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SOMM^RlÓé 

Tradimento  /coperto  in  Vet^e:(ia  *  I  Traditóm 
fi  fi  rifugiano  nel  Palax^  di  Francia^ 
e  ne  fono  cavati  a  fon^a .  Confeguenzf 
di  qtsefla  anione  é  Efecu^one  del  Tratta» 
to  dì  pace  c^  Turchi .  Gontarini  inquifitù 
td  affolto.  ^Affari  de  Principi  Criflìani^ 
Mala  fede  di  Carlo  K  Si  di/pone  apaf* 
fare  in  ^rica  *  Saggia  condotta  de  Ve-^ 

*  n^atà  «  Un  accidente  ptwoca  contro  effi 
A     a  i  Tur* 


4  Sto  ria   Veneta 

i  Turchi  •  Spedi/cono  un  ^mbafciatofe  ni 
VeneTJa.  Neutralità  coflante  de  Venexìa* 
ni .  tArtipT^o  di  Carlo  V.  con  ejjji .  Sue* 
ceffo  della  fua  fpedi^ione  in  •Africa .  It 
Re  di  Francia  follecita  i  Veneziani  con^ 
tro  F  Imperatore  .  Non  può  impegnar* 
li .  tAffarj  di  Marano  nel  Friuli  •  •//(:- 
€orte:(j(a  de*  Veneziani  in  qu^fla  occafio* 
ne.  Il  Papa  vuole  coltegarfi  co  Venezia'- 
ni .  Ricufano  quejla  Lega  .  La  flot^» 
ta  Turca  arriva  fulle  Cofle  della  Pro* 
venza.  Carlo  V.  in  Italia.  Paffa  in^l^ 
lemagna .  Guerre  de  Turchi  in  Ungheria  • 
Continuazione  dell*  affare  di  Marano .  La 
Piazza  è  comprata  dalli  Veneziani .  ^Ani" 
mofit^  reciproca  di  Carlo  V.  e  di  Frar^ 
eefco  L  La  Repubblica  è  di  nuovo  fol'- 
ìecitata  dalla  Francia  •  Ella  perfijte  net* 
la  neutralità.  Difpo/izjone  alla  pace  tra 
r  Imperatore  e  la  Francia .  Sentimenti 
diverji  intorno  la  pace  •  .  Riporno  della 
fiotta  Turca  ^  Trattato  iufruttuofo  col  Re 
de*  Romani .  Cerca  por  difcoidia  tra  i 
Veneziani  e  i  Turchi ..  Politica  del  Senato  • 
•Affari  del  Concilio  di  Trento  .  Mort& 
del  Doge  Landò  •  Francefco  Donato  gli 
fuccede  ^.  Inefecuzjone  del  Trattato  di  Cor* 
Aia  •  Il  Papa  dà  Parma  e  Piacenza  ^ 
Jito  fi^io ,  Focena  Carlg  V.  a  far  taguer^^ 
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¥à  olii  Proteftanti.  Rapjnrefenta^toni  à^ 
ìtenezimi  a  queflo  ptaptfito .  Guerra  con* 
tro  i  Proteftanti  dì  ^llemagna .  Sono 
sfoTf^ati  a  fottometterfi ,  Carlo  V.  alntfd 
Mia  fua  proffjerhÀ  .  Morte  di  France* 
fio  I.  Re  di  Francia.  Morte  di  Enri* 
co  VIIT.  Re  ^Inghilterra.  Sorgente  dì 
difcordia  tra  l^  Inghilterra  e  la  Sco^a  ^ 
Il  Papa  fa  alleanxa  con  Enrico  IL  II  Du^ 
ca  di  Parma  è  aff affinato  in  Piacenza . 
Motivai  della  neutralità  coftante  deVe^ 
nepani.  Raggiri  e  maneggj .  Paff aggio 
di  D.  Filippo  in  Italia .  Tregua  del  Re 
de^ Romani  Co  Turchi^  Contraflo  intorno 
il  Concilio .  Morte  di  Paolo  HI.  Politica 
d^  Veneziani  neW  elisione  de^  Papi  ^  Giu^ 
lioIIL  è  eletto,  i^ffare  di  Parma  é  Con* 
figlio  che  i  Veneziani  danno  a  Giulio  IIL 
Schivano  le  infidie  *  Guerra  tra  la  Fran^ 
da  e  la  Cafa  d'^u/lria.  Giulio  III.  ji 
dichiara  per  l^  Imperatore  •  I  turchi  fpe* 
difiono  la  loro  flotta  contro ,  f  Imperatore . 
Fanno  la  guerra  in  Ungheria.  Progreffi 
della  Francia  contro  T  Imperatore  •  Fune» 
fta  fitua^ione  delf  Imperatore  .  Dieta  e 
pace  di  Pajfavia  4 .  Sollecitazioni  della 
Francia  preffo  il  Senato.  Sono  fen^a  ef* 
fetta,  Vaffedio  di  Met^^  è  levato 4  Mor^ 
te  del  Doge  Francefco  Donato  4  Marcantom 
A     3  nÌ9 


nh  Trevlfan  gli  fuccede .  %4ffafi  d%  Co« 
ftantimpoli  •  Continuazione  della  guerra 
ira  la  Francia  e  P  Auflrìa .  Morte  del 
Doge  Trevifan  Francefco  Venier  gli  fuc* 
cede  .  %4pparen^  di  guerra  4  Morte  di 
Giulio  IIL  Marcello  IL  poi  Paolo  IV.  gli 
fuccedoflo.  Rinuncia  die  arto  V,  Si  rinnova 
fa  guerra  tra  la  Francia  e  fa  Spagna. 
Morte  del  Doge  Venier .  Lorenv^  Friuli  gli 
fuccede^  Siena  è  ceduta  alti  Medici .  Bat^ 
taglia  di  S,  Quintino^  Legge  del  Sena^» 
io  per  la  cfdtiva^ione  delle  terre.  Calais 
refo  alla  Francia  ,  Movimenti  de'  Tur* 
chi  •  Pace  generale .  I  Veneziani  danno 
la  caccia  alti  Pirati  •  Turbolente  nella 
Corte  Ottomana.  Morte  funefla  di  En-^ 
fico  IL  Morte  del  Doge  Loren^^o  'Priu* 
lì .  Gli  fuccede  Giriamo  Friuli  fuo  Fra^ 
tello .  Morte  di  Paolo  IV.  Sua  Succeffore 
pio  IV.  Leggi  fufttuarie  in  Venera .  Spe^ 
ditone  degli  Spagnuoli  in  africa.  Con* 
tefa  de^  Veneziani  ed  Papa  .  Morte  di 
Francefco  IL  Re  di  Francia.  Parzialità 
di  Pio\IV,  Ofiilità  de' Turchi.  Difputa 
de'  Venei^iiani  nel  Concilio  di  Trento  in* 
forno  la  precedenza  •  Guerra  de'  Venezia* 
ni  contro  gli  Ufcoccbi.  Coflan^a  del  Se^ 
nato  per  foflenere  le  fue  leggi.  Tremuota 
\n  Dalmazia  .    Conchiufìone  del  Conci IÌQ 

di 
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di  Trento  .  jfffaffinio  di  un  NoMe  Ve» 
negano.  Galera  Turca  prefa  datti  Vene» 
i(iam.  Morte  di  Ferdinando  L  Maffimi^ 
liano  IL  gli  fuecede.  E\levato  F  affedio 
dì  Malta .  Morte  di  Pio  IV.  Gli  fucce* 
de  pio  V.  Fatfità  di  una  congiura  in 
Venera.  Flotta  Turca  nel  Golfo.  Morte 
di  Solimano  IL  ^mbafciatore  Turco  in 
Venezia .  ^Adornamenti  della  Città .  Pia^* 
v^a  fortificata ,  jivania  fatta  in  Coftan^ 
tinopoli  a  un  %Ambafiiatore  di  Venezia. 
Condotta  del  Senato  in  quefla  occafione . 
Morte  del  Doge  Girolamo  Friuli.  Pietro 
Loredano  gli  fuecede .  ^Affari  della  BoU 
la  In  Coena  Domini  •  Morte  di  D. 
Catios  figlio  del  Re  di  Spagna .  Incen* 
dio  deW  offende  dì  Venetia .  Cofmo  de 
Medici  creato  Gran-Duca  di  Tcfcana. 


A  pace  era  grandemente  defide-  Pietro 
rata  in  Venezia  :  ma  avrebbefi  Landò  , 


L' , 
volato  pagarla  men  cara.  Igno- 
randofi    V  ordine    fccreto    del  fcopcrt?*?»* 
ConfigUo  de'  Dieci  ,  la  condotta  di  Ba^ ''"'"' ' 
doer   parve  una   temerità    degna   di  fe»^^""^"^ 
vcro'caftigo.    Erafi  in   procinto   di  de-A"*  iS4o» 
fsonciarlo  come  traditore   tlella  Patria  , 
per  avct  ceduto   agi'  Iflfèdeli   due  Fiat- 
V                           A4  ze 
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»ze  importanti  fenza   averne   facoltà  dal 

Pietro  Governo .  Il  CpnfigHo  de' Dieci  fece 
Landò  ,  cefTare  quelle  mornaorazioni ,  informan- 
P.LXXVHLJQ  il  Senato  dell' ordine,  ch'egli  dato 
aveva  all'  Ambafciatore .  Non  fi  tra- 
lafciò  però  di  biafioiare  il  Tuo  precipi- 
zio «  $i  pretefe  che  da  buon  MiniRro 
non  avrebbe  dovuto  moftrare  il  conte- 
nuto delle  Aie  iftruzioni  fé  non  a  gra- 
di j  accordando  diffìcilmente  il  primo 
^ticolo,  difputando  molto  prima  di  ac- 
confentire  al  fecondo,  e  non  ceder  in- 
torno alle  due  Piazze  fé  non  alla  eftre- 
jnità«  Ma  dalli  fuoi  difpacci  fi  feppe  , 
che  la  Repubblica  era  ftata  tradita  da 
altri;  che  aveva  trovati  i  Miniftri  del- 
la  Porta  efattamente  informati  delle  fue 
facoltà;  e  che  allora  gli  fu  impoffibile 
di  operar  meglio  • 

Si  procurò  fcoprire  gli  autori  di  que- 
lla perfidia,  e  fi  feppe  ch'era  ftata  tra- 
mata da  Niccolò  Gavazza  Secretarlo  del 
Senato,  unito  a  fuo  Fratello  Coftanti- 
no  Gavazza  ,  Secretario  del  Gonfiglio 
de'  Dieci ,  e  da  Maffeo  Leone  Savio  di 
Terra-ferma .  Erano  tutti  e  tre  penfiona- 
ti  dalla  Francia,  per  fcoprirle  le.piii 
fecrete  deliberazioni  del  Governo  •  Effi 
nt  rendevano  conto  ad  Agoftino  Abon** 

dio 
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dìo  ed  a  Gianfrancefco  Valier,  venduti^ 

«flframbi  a  Francefco  I.  e  eh'  erano  fuoi  pis^o 
Emmiflar)  in  Venezia  «  Quefto  tradimen.  Landò, 
io  fu  fcoperto    in  un  modo  fingolariflBi- '^•"^'^"** 
mo  •  Un  Cittadino  detto  Girolamo  Mar- 
teloflb  aveva  corri (jpondenza  amorofa  con 
la  moglie  di  Agomno  Abondio  .   Tro* 
vandofi  un  giorno   in  fua  Cafa  ,   entrò 
a  cafo  nel  gabinetto   di  fuo  marito ,   e 
vide    fopra    il   fuo   tavolino    lettere   di 
Niccolò  Gavazza .    Ebbe  la  curiofità  di 
leggerle,  e  vide  che  trattava!!    di  affari 
di  St^to.  Egli  prefe  le  lettere  e  le  por- 
tò alli  Capi  del  Configlio  de'  Dieci  • 

Nic(;olò  Cavazza  ,   Abondio ,   e  Va-  i  Trtditort 
lier  ebbero  fentore  della  denoncia ,   e  fi  Sei"  rSir» 
rifugiarono   nel  Palazzo  dell' Ambafcia- ^\V"oi; 
tore  di  Francia.  Il  Configlio  de' Dieci  j;;^»"»  •  **• 
intimò  all'  Ambafciatore  ,    che  gli  con* 
fegnafie  i  rei.    L' Ambafciatore   oppofe 
i  privilegi ,   che  rendevano   la  fua  Cafa 
un   afilo  inviolabile .   I  Capi   de'  Dieci 
foftennero ,   che  non    v'  era   afilo   per  i 
traditori   dello  Stato  .   Spedirono   genti 
armate ,    fecero   piantare   due   pezzi   di 
cannone  contro  il  Palazzo    dell'  Ambar 
fciatore ,  e  convenne  cedere  alla  forza  • 
I  rei  furono  conf<^nati,  ed  appefi  fubi« 
tamentfi^  tra  le  due  colonne  di  S.  Mar- 
co, 
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^co,  Coflantino  Gavazza  ebbe  tempo  di 

pTetiiò^  ^^SS^^  ^^^^  ^^8^^  *^^^  ^^^^*  Repubbli. 

Laudo,  ca,  come  pure  Maffeo  Leone;  e  fu  po- 

•DtLxx?Hi.(ta  taglia  fopra  le  loro  tette.  Non  fi 
potè  mai  fapere  che  cofa  fofle  avvenu- 
to del  primo;  ma  quanto  al  fecondo  , 
feppefi.,  eh*  erafi  rifugiato  in  Francia  . 
Fu  degradato  di  Nobiltà  con  tutti  i 
fuoi  pofteri. 
coBfeguen.  *    La  '  violenza    fatta    al    Palazzo  dell' 

«f*^^"*^Ambàfciatore  del  Re  parve  in  Francia 
una  infrazione  dclli  facri  diritti  delle 
genti  •  E'  però  vero  ,  che  farebbe  un 
abufare  del  principio ,  che  rende  la  per- 
foiia  dell'  Ambafciatore  e  la  fua  cafa 
inviolabili,  il  prevalerfcne  per  fottrarrc 
dalk  fpada  della  giuftizia  ì  fudditi  con- 
vinti di  tradimento .  L'  Ambafciatore 
.  deve  confegnarli  al  Sovrano  ,  che  li  ri- 
pete ,  e  fé  lo  ricufa  ,  è  in  cafo  di  ef- 
fere  sforzato.  Francefco  L  non  feceque- 
fle  rifleffioni  .  Si  lamentò  altamente 
dell' infulto  fatto  al  fuo  Ambafciatore . 
£gU  ricusò  udienza  a  Giannantonio  Ve- 
nier,  Ambafciatore  di  Venezia  alla  fua 
Corte  ,  e  per  due  mefi  continui  non 
volle  ammetterlo  alla  fua  prefenza;  ma 
«l  fine  il  fuo  {degno  eflendo  alquanto 
cimato,  lo  fece  venire,    e  parlandogli 

con 
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ton  voce  meno  irritata  .  „  Che  avrefle^ 

„  voi  fatto,  gli  diffe,  fé  fi  aveffe  ope-pj„,^|, 

^y  rato  Con  voi  nello  fteffo  modo?   Ah  Landò , 

„  Sire ,   gli  rifpofe  Venier  ,    fé   ribelli  '*-"*^"'- 

,,  deUa    Maeftà    Voftra    ardiflero    rifu- 

,,  giarfi   in  mia  Cafa  ,    li    prenderei  io 

„  fteffa  per  confegnarli  alli  Giudici  ;  e 

„  fé  opèrafli  diverfamente  ,   io  ne  farri 

,,  rigorofamente  punito  dalla  Repubbli- 

,,  ca«  "  Qaefta   faggia  rìfpofta  terminò 

di  calmare  lo  fdegno  delRe,  né  fu  piii 

«parlato  di  quefto  affare  « 

La  pace  conchiufa   con  Solimano  di-    Eftcusioae 
fpenfava    dalla    obbligazione    di  mante- J^JiVwa 
mte   per  piti  lungo   tempo  una   nume*  *" '^"'^  • 
ròfa  flotta  con  tanto  difpcndio»    Prima 
^i  difarmare,    il  Generalìffimo  Moceni- 
]go  ebbe  ondine   di   portarfi  a  Malvasìa 
ed    a    Napoli    di   Romania  ,    per   dire 
agli    abitanti    di   quelle   due   Città    ciò 
cn  era  fucceduto  in  Coftantinopoli  •  Ri- 
*<evettero  con  fenfibile   dolore   la  nuova 
<lel   Trattato  ,    che   li   rendeva    fudditi 
della  Porta  Ottomana ,  e  loro  parlò  in 
quefti  termini . 

'  „  Con  dolore ,  e  controgenio  la  Re- 
9,  pubblica  vi  cede  a  Solimano  .  Ella 
'„  vi  ha  dato  in  ogni  tempo  prove  dei. 
-,,  h  fua  benevolenza  .  Che  non  ha*  fatii 

'  ^1  to 
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to    ella    recentemente    per    liberarvi 

Pietro  )»  ^^^  g^^g^  ^^gl^  Infedeli?  Ella  ha  fo« 
Landò  ,  ),  ftenuto  coraggiofamente  il  pefo  di  una 
D.LXXVIII.  ^^  guerra  onerofiffima  ,  per  proteggervi 
come  fuoi  cari  e  fedeli  fudditi  .  Dio 
non  permife ,  che  le  generofe  fue  inten- 
zioni foflero  adempite  .  Ella  vi  dà  un* 
ultima  prova  di  Tua  tenerezza  ,  offe'» 
rendo  a  tutti  quelli  che  vorranno  ab*' 
bandonare  quefta  infelice  terra  ,  un* 
abitazione  convenevole  in  altre  parti 
de* fuoi  Stati,  dove  faranno  nutriti  , 
ajutati ,  favoriti  •  Da  lungo  tempo  vie- 
ne detto  ,  che  la  vera  Patria  è  il 
luogo  dove  fi  vive  bene.  E  che  di 
meglio  può  fuccedervi  ,  che  il  poter 
3,  continuare  a  vivere  fotto  un  giogo 
^  sì  dolce,  come  è  quello  de^  Venezia- 
,,  ni?  Voi  non  avrete  per  altro  tutti 
„  i  comodi  ,  che  avete  qui  ;  ma  voi 
„  farete  in  Scurezza ,  e  non  avrete  a  te* 
„  mere  degl'  infulti  de'  Turchi .  Sarebbe 
,,  flato  certamente  da  defiderarfi ,  che 
3,  la  pace  non  fofle  (lata  alterata ,  che 
„  li  Turchi  non  aveffero  forniato  il  di- 
^y  fegno  d' invadervi ,  o  almeno ,  che 
),  la  refiftenza  della  Repubblica  avefTe 
9,  trionfato  de' loro  sforzi;  ma  giacché 
9,  la  fatalità   vuole   che   lo  (lato  delle 


9ì 
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„  cofe    non    fia   tale ,    che   retta  mai     

j,  fé  non  che  adempire  verfo  voi  il  do-  pi^^Ro 
„  vere  di  Principe,  di  Padre,  e  di  Pa- Landò, 
„  flore.  Vi  offeriamo  perciò  di  trasfe- ^""^^'* 
„  rirvi  in  luoghi ,  dove  continuerete  a 
„  provare  il  noftro  amore  e  zelo  ,  e 
„  dove  voi ,  trovando  la  voftra  confo- 
„  lazione  nelle  cure  paterne  de'  voftri 
,',  antichi  Padroni ,  vi  accomodiate  al 
„  tempo,  e  cediate  alla  neceflità.  Na« 
„  fceranno  da  voi  figlj  ,  che  forfè  un 
,,  giorno  vendicheranno  i  voftri  infor« 
„  tunj.  Le  cofe  umane  fono  foggette 
„  a  gran  vicende  ,  e  la  fortuna  de* 
„  grandi  Imperj  varia  pili  di  una  vol- 
„  ta .  Cofa  certa  è ,  che  la  noftra  Re- 
„  pubblica  farà  fempre  difpofta  ad  unirfi 
yf  agli  altri  Principi  Criftiani ,  quando 
„  la  loro  unione  darà  fperanza  di  far 
„  guerra  a* Turchi  con  vantaggio.  ** 

I  Popoli,  cui Mocenigo parlava ,  ver* 
fa  vano,  afcoltandolo  ,  torrenti  di  lagri« 
me.  La  loro  anima  attriftata  dal  dolo- 
re di  perdere  una  patria,  che  loro  eraca^ 
ra,  e  intenerita  da  quefta  generofa  dimo- 
ftrazìone  di  affetto  de' loro  antichi  pa« 
droni,  efprìmeva  i  Tuoi  fentimenti  con 
finghiozzi  degni  di  compaffione.  Rifol* 
fero  per  la  ma^ìor  parte  di  accettare 

Ta&i 
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,r  afilo  »  che  la  Repubblica  loro  i^^fkvU 
pTeTro  ^*  •  Mocenìgo  fece  imbarcare  le  loro 
Landò,  perfone  ed  effetti  ,  con  le  truppe  ,  le 
jMxxwu- nmni^j^jji  ,  e  T  artiglieria  ^  e  confegnò 
le  due  Piazze  quafi.  vuote  agli  Ufiizia- 
li  fpediti  da  Solimano  per  prenderne  il 
poflefTo . 
contarini  Cóndimata  quella  operazione,  la  flot^» 
iZlo?  '^ta  difarmò  .  Non  erafi  dimenticata,  in 
Venezia  T  imprudenza  del  Provveditore 
AlelTandro  Contarini ,  che  prima  della 
dichiarazione  della  guerra  ,  e  quando 
le  flotte  refpettive  erano  a  fronte,  ave- 
va  attaccata  una  Galera  Turca,  ed  ave<> 
va  eoa  quella  oftilità  dato  pretefto  a 
Solimano  di  rompere  con  li  Venezia* 
ni.  Ritornato  che  fu,  Pietro  Moceni- 
go ,  uno  degli  Avvogadori ,  gli  ordinò 
di  prefentaru,  per  rendere  conto  di  fua 
condotta.  L'affare  (a  portato  al  Sena* 
to ,  dove  trovò  zelanti  difenfori .  Nic<* 
colò  da  Ponte ,  che  principiava  allora 
a  diflinguerfi  con  la  fua  eloquenza  ,  e 
con  la  Tua  capacità  negli  affari ,  intra* 
prefe  la  giuftificazione  del  Provvedito* 
re  4  E^Ii  provò  ,  che  Contarini  aveva 
fatto  il  fuo  dovere,  quando  combattè 
contro  la  Galera  Turca ,  che  fatto  avea« 
gli  il  primo  infulto   con  io  fcarico  del 

fuo 
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ftìo  cannone ,  dopo  averlo  rkònofciuto  »i 
Fece  riflettere  y  che  fc  la  ragione  di  Sta«  Pietro 
to  avefle  potuto  trovare  rea  la  fuacoo- Lanj>o, 
dc^ta  ,   le  circoftanze  elTesdo  ora  cam«  ^'"^^^i^ 
biate,  non  fi  doveva  più  farne  conto  ^ 
e  che  doveva  piti  tofto    penlàrfi   a    dac 
elog)  e  prem)  alli  buoni   e  leali  ferv%j 
da  lui  predati  fino  al  fine  della  guer- 
ra .  L*  opinione  di  quefto  Senatore  tra£f 
fé  a  sé  tutti  i  voti .  Ceatarini  fu  aflbl- 
to,  e  rimefib  in  tutti    i  fuoi  diritti  ia 
modo  difiinto^ 

La  pace  &tta   dalla  Repubblica  éarh^'ESSSSf 
trenta  anni  fenza  interruzione;  efiendoAn. i54i. 
li  Veneziani   flati    attentiffimi   in    quel    Affari  de» 
tempo  a  conciliarfi   T  amicizia   di  Soli.  IfìS^^"- 
mano ,   ed  a  confervarr   un'  efatta  .neu« 
tralità  ne'contrafii  degli  altri  Principi. 
.    L'Imperio  e  la  Franeia  parevano  ef^» 
fere    al   punto  di  godere  del  medefimo 
vantaggio  ;   e  fé   quefte   due    principali 
Potenze .  folTero  ftate    perfettamente  rì^ 
conciliate   fra   efi*e  e  con  Solimano,   V 
Europa  farebbe  ftata  tranquilla  ..  L' ac- 
comodamento   dell'  Im{»ratore    con    la 
Poeta  maneggiato  da  Francefco  L    non 
era  lontano   da  concluuderfi.    Carlo  V. 
nel  fuo  pa0aggio  a  Parigi  aveva  gettai» 
ti  i  fondamenti  di  una  pace  ^  che  con 

de- 
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pdevafi  vicina  con  la  Francia.   La  moN 

Pietro  ^^  ^^  Giovanni  Re  di  Ungheria  mutò 
Landò,  quelle  felice  apparenze.  Egli  lafciava 
•.Lxxviir.  un  Figlio  in  tenera  età  fotto  tutela 
della  Regina  vedova ,  Ifabella  ,  Figlia 
di  Sigifmondo  Re  di  Polonia  •  Ferdi- 
nando Re  de*  Romani  pretefe,  che  in 
virtù  di  un  ùltimo  trattato  col  Re 
defunto,  doveffe  l'Ungheria  appartener- 
gli ad  efclufione  del  pupillo.  Levò  un' 
arnKlta ,  fpttomife  in  poco  tempo  Alba 
Reale ,  Vifigrad ,  e  Peft  .  Spedì  a  Co- 
ftantinopoli  un*  Ambafciatore  per  otte- 
nere da  Solimano  il  libero  pofTefTo  del- 
la Corona  di  Ungheria  alle  medefime 
condizioni  del  Re  Giovanni.  La  Regi- 
na Vedova  avealo  preceduto,  mandando 
ella  ftefla  un'  Ambafciata  alla  Porta  , 
compofta  delli  primi  Baroni  del  Regno , 
per  implorare  a  favore  di  fuo  figlio  V 
appoggio ,  che  Solimano  aveva  coftari- 
temente  accordato  a  fuo  Padre . 
Mala  lède  SoHmauo  fi  ^  moftrò  irritatiffimò ,  che 
àicario  V.  y  ]^^  de»  Romani  avefle  ofato  di  at- 
taccare  un  Regno ,  eh'  era  fotto  la  pro- 
tezione immediata  della  Porta  •  Egli  non 
volle  piii  intendere  a  parlare  di  pa- 
ce con  la  Cafa  d'  Aùfl:ria  •  Ordinò 
irnovi  preparativi  di  guerra  contro  Fer«» 

di- 
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dinando  ,    e    contro    V  Imperatore    fuo, 

fratello.  Aveva  quefti  terminate  le  tur- p^^^^^ 
boleoze  della  Fiandra  col  caftigare  la  Landò, 
ribellione  della  Qttà  dì  Gand  ;  ed  ap-^"™^"'- 
pena  liberato  da  quella  inquietudine  ^ 
usò  le  fue  macchine  e  futterfugj  ordi* 
narj  per  non  reftituire  il  Milanefe  alla 
Francia  •  Francefco  L  ne  fu  fdegnato ,  e 
rifolfe  di  prevalerG  delle  difpofizioni 
di  Solimano  contro  un  nemico  ,  che 
mancava  alli  piti  facri  doveri .  Una  nuo- 
va perfidia  dell'  Imperatore  determinò 
la  rottura  tra  quefti  due  Principi  .  Il 
Re  mandava  a  Coftantinopoli  Antonio 
Rincon  ,  Gentiluomo  Spagnuolo  ,  che 
aveva  efeguito  di  fuo  ordine  molte 
commiflioni  preifo  Solimano.  Ebbe  or- 
dine di  paflare  a  Venezia  con  Cefare 
Fregofo  per  informare  la  Signoria  de' 
fuoi  giufti  aggravj  contro  Carlo  V. 
Quelli  due  Inviati,  elTendofi  imbarcati  a 
Pavia  per  andare  per  acqua  a  Venezia, 
furono  attaccati  air  imboccatura  del  Te- 
fino  da  una  truppa  di  Soldati  appoftati 
dal  Marchefe  del  Vado;  e  volendo  ef- 
fi  difenderfi  ,  furono  ammazzati  tutti 
due. 

Quello    vile    affaffinamento    irritò  il 
Re   oltre  mifura  .    Egli  fece  fare  i  piU 
Tom.  X.  B  vivi 
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^pvivi  lamenti   in  tutte  le  Corti  di  Èa- 

PiETRo  ""^P*  >  ^  ^"^^  Ambafciatori  rapprefenta* 
Lando^  rono  da  per  tutto,  m  termini  afpriflimi 
n.LxxvuL  la  niaia  fede  :  dell'  Iroperutore: ,  t  ch(^ 
vJil^^^A^  non  contento  di  violare  le  :&e  prornef. 
ffica.  fg  cfpreffc  ifitorno  la  reilitazione  del 
MilaneCe ,  gli  aveva  fatto  un  infulto 
perfooale^  tacendo,  aflaffinare  due  fuoi 
Inviati  in  difprezto  della  umanità,  e 
ÀI  gius  delle  genti..  L'Imperatore  era 
allora  alla.  Dietai  di  Ratisbona.,  occupai» 
to  in  cercare  vani  temperamenti  alle 
difpute  di  Religione  •  Dichiarò  ben  pre# 
Ila  dopo  y  -die  fuo  difegno  era  ^i  pa£- 
fare  ia  Italia  >  «  d*  imUrcarvifi .  per  V 
Africa,'  dove  propònevafi :  di  eftermiua:* 
re  iCorfarì^  che  infeftavano  i  mari,  di 
Spagna .  Si  dubitò  molto ,  che  nel  tem- 
po., nel  quale  T  Ungheria  era  minaccia- 
ta, ed  in  cui  la  fua  prefensa  era  piìi  che 
mai  neceflaria  in  Allemagna ,  per  difen- 
derla contro  k  intraprefe  di  un  nemico 
tanto  tevribile.  quanto  Solimano ,  prefe« 
rifle  il  bizzarro  difegno  di  andar  ^  com- 
battere in  perfona  li  Barbarefchi  •  Intan- 
to tutte  le  file  difpofizioqi  annunciaro- 
no, che  quefto  era  un  progetto  già.  fia- 
bilitDt  le  file  truppe  ebbero  ordine  di 
sfilare  verfo.ritalia,  e  fi  fecera  intut* 

ti 
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il  il  porti  dei   preparativi  pel  loro  im-i 
harcoi      ^  '  Ptwmó 

m  firaili  circoftanzej  i  VeùeiiaDi  crf.  Landò, 
itt^sLVono  con  molta  attenzione  i  nuovi  *'^"^'"* 
tumulti ,   che  ftavano  per  aliare  Y  £u»  ^f»*  <^*"** 
ropa  i  procurando  di  evitare  con .  la  loro  ^^^^^ 
condotta^  circof^tta  di' dar  ombra  a  veni» 
na.  Potenza  •  Si  applicarono  principalitienik 
te  a  prevenite  riguardo  a'  "f  lirchiitiitto  ciò 
che  aveflir  potuto  rèndere  dubbia  la  fin- 
cerità  delle  loro  inténziotìi  perla  paceu 

•    Il  Papz ^  era  convenuto  con .  V  Impera*' 

tore  dì  tìniife  nell'  anno  feguente  tinAn,ij4«* 
CodcUio generale  in  Vicenza,  per.  efa» 
ininare  e  deMnire  i  punti  di  Dottrina 
eontnoverfi.  tra  li  Cattolici  e  li  Pròtiel- 
ftanti  é  'IL  Senato  aveva  dapprincipio  ao> 
tonfehfitoa  qìieffa  dìfpofisionè;  mnrapi- 
frefentò.  poi  a  Paolo  IIL  che  la^  pace 
toncltiufa  '  tra  la^  Porta  t  li  Veneziani 
r  obbligava^  a  ^è*.  riguardi  ^  che  non 
avrd!>bera  avuto  luogo  in  teihpo  di  guem 
n  ;  chd'  la  :  anione  di  uii  Concilio  iti 
iitia  Città  delio  Stato  Veneziano  perfUa- 
dtfrebbe  dli  Tixtdhi  ^  che  la  Repid>faitoa 
ttwitìffè  contro  effi  una  lega  di  tutti 
i  Priticipi  Grimani;  ch'era  dMntereflb 
della  ^Signoria^di  afteDerfi  da  tutto  ciò 
che  '  favoirifle  .aAche  indirettamente:  un 
B    1  pte*  • 
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^ipregiudizio  sì  pericolofo  ;  che  per  altro 

Pietro  ^®  congiunture  non  erano  favorevoli  per 
Landò,  I21  convocazione  di  un  Concilio ,  il  di 
D.Lxxviii.^yj  fucceffo  dipendeva  effenzialmente  dal» 
la  unione  e  concorfo  di  tutti  gli  Stati 
della  Criilianità. 
unaccidcn-      Con    tutti   quefti    prudenti   riguardi , 

te  indifponc         r  •       ^   n.      S  f         l       •  ^r 

i  Turchi  con.  corie  vocc  lu  Coltantinopoli ,  che  1  Ve- 
tiodi^i.  jjg^jgjjj  „QQ  offerverebbero  la  neutralità 
che  fino  a  tanto  che  credeflero  non  po-^ 
ter  romperla  fenza  pericolo  •  Il  dubbio 
intorno  le  loro  difpofizioni  fu  aumenta- 
to  dair  accidente  di  due  Galeotte  Tur- 
che, che  pailavano  dalle  colle  di  Bar* 
baria  a  Coftantinopoli .  Il  Capitano  del 
Golfo ,  che  crociava  con  la.  fua  fcjuadra 
di  oflervazione  all'  altezza  di  Corfù  y 
fcopri  quelle  Galeotte ,  e  credè  dalla  ti- 
midità de' loro  movimenti,  che  foffero 
Corfari  ,  che  voleffero  fuggire  ;  egli  le 
infeguì ,  e  fé  ne  impadronì  dopo,  aver 
tagliato  a  pezzi  la  maggior  parte  della 
ciurma ,  e  refa  la  libertà  a  tutti  li  fchia- 
vi  Criftiani,  Le  Galeotte  apparteAevano 
a  BarbarofTa,  che  moftrò  un  eftremori- 
/ftntin^nto  di  quefta  oftilità.  Il  Senato 
informato  delle  circoftanze  di  quefta  av- 
ventura ,  ordinò  al  Bailo  di  e(porre  al- 
li  Mioiftri  del  Serraglio,   che  k  prefj^ 

delk 
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iflelle  Galeotte  era  ftata  occafionata  dal-, 

la  fola  imprudènza    di   quelli ,    che  le  p^^^^ 
Comandavano.    Furono  rcftituite,  fu  ri- Landò, 
farcito  il  proprietario  con  una  fomma  di  ^^'^^^"^ 
danaro,. e  T  affare  fu  accomodato; 

Qualche  tempo  dopo  Solimano  fpedì  spedirono 
uh  Ambafciatore  a  Venezia  per  portar*  tofelatfwe* 
vi  la  ratificazione  della  pace.  L'Am*^'"*^' 
bafciatore  fu  ricevuto  con  grandi  ono* 
ri  .  Il  Doge  a  home  del  Senato  giurò 
in  fua  prefenza  la  offervanza  di  tutti 
gli  articoli  convenuti  ;  ma  in  propolito 
della  Lega  con  la  Francia  propofta  dà 
quefto  Minìftrò  ,  egli  rìfpofe  •  che  K 
Veneziani  erana  in  pace  ed  m  buona 
armonia  con  quefla  Corona ,  che  fareb* 
bero  collanti  in  mantenerfi  verfo  lei  in 
quefti  fentifflénti  ,  Aia  che  non  poteva- 
no impegnarli  a  nulla  di  più ,  e  che 
Solimano  èra  troppo  «  prudente  e  troppo 
giudo  per  non  difapprovare  la  loro  con- 
dotta •  L*  Ambafciatore  Turco  non  fé-» 
ce  infiftcnza,  ritornò  in  Còftantinopoli  ^ 
e  refe  conto  al  fuo  Padrone  delle  in- 
tenzioni nelle  quali  erano  i  Veneziani , 
e  Solimano  afficurato  ohe  non  gli  fa- 
rebbero contrar; ,  lodò  la  prudenza  del- 
le loro  rifoluzioni  pacifiche . 

Il  Senato  era   veramente  afflitto  del- 
B    3      '  le 


f\é  nuove  diflenfiotii  tra  Tlmperalòrfe  e4 

PiCTRo  il  Rè  di  Praìitìa.  Vedeva  cou  dolóre 
LAt^Do,  fvanire  T*  effetto  della  promeffa  tanto 
D.LXxviir.  y0i^  rinnovata  dì  dare  un  padibne  pari 
«»S*^d^^  Ducato   di  Milano.   Preve- 

V9ac«iMi,  jg^^  ^^  i^  maggióre  inquietudine  la 
unione  vicina  delle  flótte  Francefè  ed 
Ottomana ,  e  tetnevà  le  confeguenzé  del 
trattato,  che  collegava  co' Turchi  uno 
dellipiti  potenti  Sti^i^  della  CriRianità. 
per  defolarne  le  altre  "  partì  i  quefté  ri- 
fleffioni  non  poterono  alterare  la  rifo- 
Itit ione  che  aveva  fvefsL  di  offervare  co- 
Itahttmente  una  neutralità  faupolofa ,  e 
fi  contentò- d'impiegare  le  fue  forze  di 
terra  e  di  mare  per  tenerfi  da  tutte  le 
parti  nella  difenfiva . 
Artifiiio  Carlo  V.inteftato  intorno  Ja  fua  fpe- 
tiJVffi^'  diiicfne  iti  Africa ,' tontro  il  |^rere  de* 
fuoi  Generali  V  <rhe  gli  fappreientavano 
le  difficoltà'  e  ^r  inconvenienti  9  e  contro 
k  rimoftranze  del  Papa ,  che  giudicava 
piii  nectSzrì^L  là  fua  prefenza  in  Un* 
gheria ,  era  incamminato  verfo  il  Tren- 
tino .  Spedì  •  un  Ambafciatore  a  Vene* 
zia,  per  proporre  ài  Senato'  una  Lega 
particolare ,  Aé  non  aveflfe  altro  ogget- 
70 ,  che  afficuràre  la  Italia  contro  la 
ihvafiòne  degl*  Infedeli .  QueAo  Princt. 
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pc  accorto  aveva  gìidicdto  )  che  li  Ve*^^^ 

B«zia)}i  prènderebbero  fenza  difficoltik  un  p^^i^o 
impegno  di  tal  natura)  e  che  caduti  Landò, 
una  volta  nell'  infidia ,  i  foli  avvenir  »•"«▼"'• 
menti  li  condurrebbero  a  rompere  la 
neutiraUtà  ;  ma  furono  piti  accorti  di 
lui  •  Conobbero  T  artifizio ,  't  non  acr 
cettarono  la  fua  propofizione  •  Ricorfe 
al  Papa ,  che  doveva  naturalmente  aver 
a  cuòre  quefto  affare,  e  la  di  cui  de« 
cifione  potea  trarre  i  Veneziani  .  Pao» 
lo  IIL  fu  trattenuto  da  una  difficoltà . 
Egli  avea  ipogliato  Afcanio  Colonna 
de' feudi  ,  che  poflfedeva  negli  Stati  deL- 
k  Chiefa,  per  delitto  di  ribellione  al- 
la SwSe^:  quefto  Signore  era  Capo 
della  fazione  Imperiale^  in  Italia  .  Il 
Papa  ìpomprefe  ,  che  una  •  delle  prime 
^ondi^ioni  delia  fua  Lega  con  Carlo 
V;.  farebbe  la  remiffione  di  Afcanio 
Colonna ,  a  che  non  aveva  "voglia  di 
aderire:  cer^ò  dunque  di  fcioglierfi  da 
qaefto  maneggio  ,  e  prendendo  T  Impe- 
ratore-r  per  il  filo  debole,  gli  propofe 
4i  porre  il  Milanefe  in  fequeftro  tra  le 
manfi  di  Ot'tavie  tFarnefe  fuo  nipote, 
^Ì^3Q  renderebbe  omaggio  ali*  Imperio 
e  alla.  Francia  ^  fkio  a  che  fo0e  decifo 
a  chi  ^fto  Stato  doveÌTe  appartenere  ; 
B    4  afl&' 
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lafficuramlalo  che  li  Veneziani   approve- 

PiETRo    ^^ebbero  ,    e  farebbero  garanti  di  quello 
Landò,  accomodamento. 

D.Lxxviii.  simile  propofizione  dovè  raffreddare 
jW^d!:  il  trafporto  dell'  Imperatore  :  tergiversò 
fHca'.  ^"  ^"  al  ft»  foHto  ,  ed  il  Papa  feguìtò  l' efena- 
pio  di  neutralità  datogli  dalli  Veneziani  • 
Carlo  V.  attraversò  il  Veronefe  ,  ed 
il  Senato  fpedi  quattro  Ambafciatori , 
Giatìnantonio  Venier,  Niccolò  Tiepolo , 
Marcantonio  Contarini ,  e  Vincenzo  Gri- 
xnani ,  per  rendergli  nel  fuo  paflaggio 
gli  onori  foliti  *  Andò  per  Mantova  a 
Milano ,  di  là  a  Genova  ,  e  a  Lucca , 
dov'  ebbe  una  conferenza  infruttuofa  col 
Papa,  e  s'imbarcò  ben  pretto  dopo  per 
l'Africa.  Volle  affediare  Algeri  ,  e  v* 
incontrò  una  xefittenza  contraria  alla  fua 
efpettazione  •  La  fua  fiotta  fu  aflalita  e 
battuta  dalla  tempefta  .  Perde  la  mag- 
gior parte  de'  fuoi  Vafcelli ,  di  cui  gli 
uni  furono  fbmmerfi ,  gli  altri  rotti  con- 
tro li  fcoglj .  Conduffe  il  rimanente  in 
Ifpagna,  e  non  folamente  li  Barbarefchi 
di  Africa  infultarono  alla  fua  difgra. 
zia ,  ma  la  ftefla  Italia ,  fempre  in  guar- 
dia contro  l'ambizione  di  quetto  Prin- 
cipe ,  ne  trionfò  come  di  un'  avveninien- 
to  favorevole  alla  fua  tranquillità. 

Men- 
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Mentre  V  Imperatore  vanamente  im- 

p^oavafi   nella  fua  imprefa  ,   il*  Re   di  Pisn^o 
Francia  operava  per    muovere  i  Turchi  Landò, 
contro   di  lui .    Egli  fpedi   il  Capitano  ^-^«vur. 
Paolino   a  CoftantinopoU  ,   e   gli   ordi-  Fraocu'^iiu 
nò,    paffando   a  Venezia,   di   fare  unSaJSconJS 
nuovo  tentativo  preffo  il  Senato  •   Pao-Ji!"^"'^ 
lino  efeguì   queft  ordine  in   un'  udienza 
fecreta,  eh' ebbe  in  Collegio  •  „  La  con- 
„  dotta ,    difTe  egli ,    dell'  Imperatore  e 
„  del  Re ,   manifefta   chiaramente  i  .di-r 
„  fegni  dell'  uno  e  dell'  altro .   Il  Re  a 
„  perfuafione  del  Papa,    ha   fofpeTo  le 
„  oftilità    nel  Piemonte^  ed  ha   in  tal 
,,  modo  moftrato ,   che  non  era  lontano 
^,  dalia  pace  ,   purché  poteife   farla  con 
„  onore.   Le   fue  pretefe  eranfi   ridot- 
„  te  in   dimandare  la    reflituzione  del 
.„  Milanefe  per  uno  de'  fuoi  Figi)  •   L' 
„  Imperatore  dopo  avere  promefib  mol*? 
jy  te   volte  quefta    reftituzione  al    Re, 
,^  al  Papa ,  a  tutti  i  Principi  d' Italia , 
„  ed  a  voi  ftefli ,  Eccellentiffimi  Signo* 
„  ri ,   ricufa  indegnamente  di  foddisfar- 
„  vi  .    Il  Re  ha  avuto  la  generofità  di 
„  negare   il   fuo  appoggio   a'  ribelli  di 
))  Gaad,  ha  accordato .  all' Imperatore  il 
59  libero  paflaggio  per  la  Francia,  Tha 
19  ricevuto   in  Parigi   nel  fuo  Palazzo, 

yy  «  gli 
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j»»  «  gjf  ha  latto  tiìi'  accogliwia  onore* 

PiETaa    »  ^Pliffima  •  ^L'  Imperatorfr  fcor<]atofi 

Lanbo,  sr;  ben  pref^  dì -quefto  'pro^edere^oe* 

«.ùutviii.  ^^  jpofo  ^   non  l^^mentp  ha  ^ancato^  al- 

^  le  fae  pr<>nMflr ,   tna  ha  fatto  afiafii- 

5j  nare  inidiofamente   due  Inviati  -  dei 

2,  Re  «.    Fatti  ìoik>  quefti  noti  a  tutto 

^  il  Mondo  ,  e  provano-  k^rcnaadif- 

5,.  ferenaa ,  che  paffa  ti^^uefti  :^ue  Prin- 

ii  tipi.  Voi  vedete^» qìiàle-ide* due  meriti 

51  la  yoftra   amicma  e  confidenza  •   In<* 

5v  noltre ,  <(e  V  Inapetatore .  éonfejHva  il 

ix  Milanefe  dol  (Regno^  di  Vistpóti ,  fé  li 

5»  Frapcefi  foli    capaci  ,di   controbilan* 

5,  ciare  il  fuo  potete ,  fonp  efclufi  :4all* 

,,  Italia  >   la  voftra    lifeierià  è  >perduta.* 

j,  Se  il  Re  ricer^  la    yoftra  amicizia j^ 

„  lo  fa  in  tempo,  in  wi  le  fue   forte 

„  fonOimolto  fupcriori.  a  guelfe  4e*  tem- 

,y  pi  paflati ,  ed  in  tempo ,  in  cui  è 

il  ficuro  di   eflere  foftenuito  dalla  Porta 

jj  Ottomana  >  Confidèrate,  Signom  ^  con 

),  la  voftra  prudenza  ordinaria^   quanto 

)^  iia   di  VO0TO  vantaggio  i^  unirvi  cob 

„  un  Principe  all' eftrerao   irritalo  ,  « 

,i  che  è  ia  cafo  di  trar  vendetta.       - 

^Nottpud      I  Senatori  non  ^ono  abbagliati  dal- 

tope«MM.  j^  ^^^  «eloquenza  di  quefto  difcoffo. 

^affare  effendo  ftatp  difcufib  nel  Sen;^» 

:   :  to , 
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to',  fl  deliberò  di  rifpòndere  air  Amba* 

ftiatoré  dd  Re  V  come  fatto  ^avevalì  tpDr^,^^ 
tfoello  della  Pofta;  che  li' Venetkni LandIv^ 
facevano  tutto  ir  conto  poffibile  dctt'*^"^*^"^ 
amicitia  del  Re  di  Francia^ ,  <^e  cei> 
clierebblefo  còti  calore  di  teftlhioniargli 
il  loro  rifpetto  ed  attaccamÀito  ,  ma 
rl^^ie  circoftanUe  «otì  f^ermettevand  d' 
ihipegnarfi' In  veruna  imprefa  di*  guer# 
tàr.  Le  Gatete  dettar  Ref^ubblica  tmiduf-N^ 
ftro  il  Capitan  Paolino  in  Alb'taia,  di 
là  egli  pafsò  a  Coftantìnopoli ,  dov'è  in 
Vano  follecitò  peithè  foflè  ofdiható  al 
Capitano  Bafsà  di  por  alla  vela  i^^ueft* 
anno  medefimo  %  Soliihano  fé  tie  fcìisò^, 
perchè  la  ftagtone  era'tròp[^o  avanzata^ 
e  perchè  filo  difegnoérà  di  fare  il  prin* 
dpdle  fno  sforzò  contilo  la  Ungheria . 
'  Pìrànctìfco  !•  aveva  tre  orniate  ;  una 
in  'RofGglione  fotto  il  comando  del  Del*» 
fln<)\  r  éltra  nel'  Ducato  di  Lucembur- 
gè  fottò^  gli  ordini  del  Ducb  d^Orfeans, 
t  ìà  terza  ih  Fiandra  comandata  dal 
Signoi*  di  •  Vendbtìie  .  Qtiéfte  tré  armate 
Incomodavano  ntolto  il  paefe  nemico  ; 
ma  la  campagna  finì,  fenza  che  nulla 
tll  coniiderabile  ibfife  (lato  operato. 

'Un  moviitfenta  nel  Friuli  fu  per  a'cC 
tendferé- il  Ittoco  déllia  guerra  tra-  i  Vt^ 

nezia^ 
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^tnedani  ed  il  Re  de'  Romani .  Matano  i 

PixTRO  ""*  ^^^*  migliori  piazze  dì  quella  Pro- 
L\N]K>,  vincìa ,  era  reftata  a  Ferdinando  •  Pie- 
]>.Lxxviir.  ^Q  Strozzi,  faorufcito  di  Firenze,  vcn* 
mJ^  ^  ne  a  fine  in  queft'  aìmo  di  ibrprender. 
**"'*•  la.  EffendofcneimpStdrofiito^  v'mnalbe- 
rò  la  bandiera  di  Francia  ,  e  dichiarò , 
che  tenevala  a  nome  del  Re  •  Còme 
Strozzi  da  molti  anni  era  rifugiato  in 
Venezia  ,  come  le  truppe  da  lui  levate 
per  quefta  fpedizione ,  erano  tratte  dal- 
lo Stato  Veneziano ,  e  eh*  egli  aveva 
tramato  ed  effluito  tal  cofa  di  concer- 
to con  Bertrando  Sacchia,  fuddito  deU 
la  Repubblica,  era  ìmpoffibile  che  il 
Re  de'  Romani  non  credere  il  Senato 
efierne  il  motore  fecreto.  Innoltre  pre- 
valendofi  del  nome  del  Re  di  Francia  , 
era  d'  uguale  pericolo  il  lafciare  tra  le 
fue  mani  una  piazza  di  tal  confeguenza^ 
e  il  volergliela  prendere .  Strozzi  e  Sac-* 
chia  arditamente  afferivano  ,  che  dareb** 
bero  piìi  tofto  Marano  a'  Turchi ,  che  a 
Ferdinando ,  ?d  era  da  temerfi  che  Soli-* 
mano  non  p^ofittafie  dell'  incontro  per 
inopadronirTi  di  quefta  piazza ,  che  avreb^ 
be.efpoOo  tutto  lo  Stato  Veneziano  alle 
intraprefe  e  depredazioni  delle  fue  flot- 
te*.   Così  quefta   piccola  cofa  compro* 

mct- 
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metteva  il  Senato  in  modo  terribile  con«^ 

tio  Je  tre  prime  potenze  di  Europa .  pJ^^J^ 
La  precauzione,  ch'egli  prefe,  fii  di  Landò, 
proibire  fotto  le  pene  più  fevere  a  tot*  ^^^j^^ 
ti  li  fudditi  della  Repubblica  d' en«  J'IjSSSte. 
trare  in  Marano,  e  di  portarvi  veruno J^^Sf.** 
loccorfo  •  Egli  fece  arreftare  il  padre  e 
la  moglie  di  Sacchia  in  Udine ,  per 
avere  in  effi  oftaggj  proprj  a  reprimere 
i  fuoi  perniciofi  difegnì ,  ed  egli  lufm- 
gò  quefti  facinorofi  con  propofizioni 
lufinghevoli  di  accomodamento  ,  per» 
che  non  riceveflcro  guarnigione  Tur- 
ca ,  in  cafo  d' attacco  dalla  parte  di 
Ferdinando  •  Quefto  Principe  fpcdì  a 
Venezia  il  Vefcovo  di  Trento ,  e  fece 
dimandare  al  Senato  un  foccorfo  di  trup- 
pe e  di  vafcclli  per  ricuperare  Marano* 
Quefta  dimanda  parve  difficile  da  foddis- 
farfi  •  Si  conobbe  la  neceffità  di  difcol- 
parli  inverfo  lui  di  qualunque  fofpetto  d* 
intelligenza  con  li  ribelli  :  ma  avevafi 
poi  a  fare  con  la  Francia.  Si  rìfpofe  dun« 
que,  che  il  Senato  fempre  portato  per  la 
^uftizia,  defidetava  fmceramente,  che 
il  Re  de'  Romani  ricuperafle  Marano  9 
che  gli  era  flato  tolto  con  frode  e  con 
violenza;  che  il  paffaggio  fuUe  terre 
della  Repubblica  farebbe  aperto  alle  fue 

trup^ 


^tmppe  ì  ^  e  che 'fi  fonttniniftrerebberò  >  li^ 

Pianto/  ^^  ^^  iuffiftetee  di  cm  aveffera  bifogm^^ 

LAMooy   ma   che  non   difperavaii  4i  accomodare 

»*»^™*»Jftcofa  air  amichevole. 

/       ! ,  '  L*AtnbaÌ€Ìatore  di  FraAcia  dimandò 

tidienza   in    Collègio  ^per  lo  fteflb  fo^* 

gettò  »  Dìfff  che  il  Re  fuo  padrone  era 

irifoluto    di    non    fare  relativamente   a 

Marano  ^veruna  difpofisione ,  che  potefle 

difptacere!  ài  Stnato  ,  e  che  pregavali  di 

darli  intorno  a  ciò  i'  fuoi  configlj .  Gli 

fb  rifpofto  )*  che  la  prudenza  dei  Re  era 

A  ncftZj   che  non  aveva   bifogno  degli 

altrui  configlj ,  e  che  tutto  ciò  che  dal 

Senato  poteva  defiderarfi  era,  che.  il  pan^ 

tito  y  che  prenderebbe  iiia*  Maeflà ,  .con* 

tribnifle   a    maiktfinere    V  unione  e    la 

pace.-. 

Intanto  i  ribelli  fortificavano  ìKpor^ 
to  di  Lignano ,  lontano  cinque  miglia 
dalla  pkcza  ì  per  avere  un  ritiro  per  li 
baftimenti/^  che  pv^nevanfi  tli  armare 
in  corfo  0  II.  Senato  non  volle -tollerare 
^uefta  infolemfia  ;  fpedì  due  Galere  che 
pòfero.  in  fitga  i  lavoratori ,  cafcra  il 
Forate,  e  portarono  altrove  i  materiali 4 
Si  pvincipiè  >un  maneggio' per  :€i»]cilia< 
n:  in  ouefto  a&re  le  |»retefe  oppófte  iH 
ÌìrancelC0'I«  e  di  Ferdinando  ^  ma  efjji 

fa 
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fu.fpfpefo  dalli  grandi  affari,  che  rivoli 
fero  ad.  altri  oggetti  V  uttntiont   di  Pm^tio' 
furili,  due  Principi,     .     .  .    Lionxr^. 

Solimano  faceva  marciare  una  grani  ^ucrrt» 
de  armata  in  Ungheria .  La  fua  flotta  ^uVie  wffe- 
era  per  entrare  nel  Mediterraneo,  ^ItVbwìmì" 
agire 'Unitamente  con  la  Francia  contro 
gli  Stati  di  Carlo  V.  Francefco  I.  aw* 
va  forze  grandi  da  còntrap{x>rre  al.fuo 
nemico  y  che  gli  aveva  eccitato  .contCQ 
r  Inghilterra  e  T  Imperio  •  Mentre  que^ 
ài  fpaventevoU  preparativi  di  guerra  te* 
nevano. tutte  l'Europa  ia^  timofe,*  il 
Bapa  e  li  Veneziani  perCftevano  nella 
neutralità  che  avevano  abbracciata^  ben* 
che  il  Fìapa^  fofle  inclinato  a  moftrarc 
parzialità  contro  l'Imperatore.  Egli  era 
malcontènto  delP  impegno  che  quefto 
Principe  aveva  .prefo  con  li  Froteftan« 
ti,  per  uaire  il  Concilio  in  una  €ittà 
di  Germania  y  promettendo  Joro ,  che 
tratterebbefi  di  riformare  la  Chiefia  nel 
fuo  Capo  e  nelle  fue  membra.  Spiace« 
vagli  9  die  aveffe  fatto  alleanza  con  En« 
»co  VIIL  ribelle  alla  Santa  Sede,  ech^ 
era  iflato.  fcomunicato  ad  iftanza  dell^ 
Iniperatore;  egli  con&rvava  im  vivo  ri* 
fintimene  del.  rifiuto  che  Carlo  Vw  avea 
fatto  di:  dare  il  Milanefe  in  depoiko  ad: 
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^Ottavio  Farnefe  .  'Occupato  in  queftì 
Pietro  f«ntimenti,  Paolo  IH.  intraprefe  di  co- 
lando ,  manicarli  alli  Veneziani ,  e  loro  non 
propofe  dapprincìpio  che  una  lega  par- 
ticolare con  lui,  per  loro  Scurezza  co- 
mune . 
KicuCuo  I  Veneziani  efenti  di  prevenzione  , 
erano  perfuafi  che  le  forze  dell'  Impera- 
tore e  del  Re  bilanciandoti  perfetta- 
mente, le  loro  contefe  non  erano  peri- 
colofe  per  V  Italia  ;  che  il  tempo  pote- 
va condurre  circoftanze  improvvife,  e 
che  quelli ,  che  non  avevano  in  vifta  fé 
non  la  loro  ficurezza,  dovevano  afpet- 
tare  a  rifolvere ,  fecondo  la  natura  de- 
gli avvenimenti  ;  che  la  Repubblica  non 
poteva  contraere  nuove  alleanze ,  fen- 
za  renderti  fofpetta  ali*  Imperatore  ,  col 
quale  coftantemente  aveva  ricufato  ogni 
nuovo  impegno ,  e  che  il  Re  obbligato 
a  difendere  le  fue  frontiere  contro  1  In- 
chilterra  e  V  Imperio ,  non  poteva  dare 
loccorfo  alcuno  agli-  Stati  d' Italia  .  Ri- 
fpofero  dunque  al  Papa ,  che  non  vede- 
vano neceffità  alcuna  della  lega  ,  eh'  egli 
proponeva,  la  quale  poteva  renderli  fo- 
fpetti  alle  parti  belligeranti  ,  e  che  in- 
debolirebbe la  loro  ficurezza  in  vece  di 
confolidarla . 

La 
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La^  flotta  Turca   comandata  da  Bar-, 

barofla  aveva  già  paflato  lo  Stretto  de'pjg^^^ 
Dardanelli,  e  faceva  vela  verfo  Negro» Lanop, 
ponte.    Il  Senato   per  cautelarfi   contro  ^•^*'^^'"* 
ogni  pericolo,  fece  armare  fettanta  Ga- t^caS?"?» 
Jere ,   e  fcelfe   Stefano  Tiepolo   per  co-  J^^*  *^^^ 
mandaì'le    in    qualità    di   Generaliffimo  ^«nsa . 
da   mare  .    Egli  '  ne  fece    dare    avvifo 
dalli  fuoi  Ambafciatori   a  tutti  i  Prin- 
cipi ,    dichiarando  che  quefto  armamen*^ 
to  aveva   per  folo  oggetto    V  invigilare 
alla   fictirezza    dello   Stato  Veneziano  , 
-ài  proteggere   i  fudditi   della  Repubbli- 
ca,  è  d'  impedire  ogni  tentativo  contra- 
rio  alla  loro  neutralità  •    Le  irruzioni 
<lat€'  al  Tiepolo   grimponévano  A-  vì<' 
fitare  efattamente  le  Coftd  e  le  Colonie 
Veneziane  ,   di  pfovvecferle    di  tutte  le 
cofe  neceffarie  alla  'difefa  ,   e  di  evitare 
fcrupolofamente  di  renderti  fofpetto  agi' 
Infedeli.    •         > 

Barbardffa  traversò  1* Arcipelago,  co* 
ffeggiò  la  Calabria,  faccheggiò,  pafTan- 
do^  la  Città  di  Reggio  ,  girò  la  Sici* 
Uà,  fi  fermò  all' imboccatura  del  Teve- 
re per  provvederfi  di  acqua  ,  continuò 
la  lua  ftrada  per  i  mari  di  Tofcana  e 
di  Genova  ,  comparve  fotto  Tolone ,  è 
fu  condotto  a  Marfigiia  da  due  Galere 
Tom.  X.  C  di 
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wàì  Francia.  Egli  ne  parti    poco  tempo 

Pietro  ^^P®  ^^^  ^^  flotta  del  Re,  per  affe- 
Lando,  diare  Nizza,  antica  porzione  della  Con- 
D.Lxxvm.  ^ej^  di  Provenza,  pofleduta  dal  Duca 
di  Savoja  •  La  Città  fi  refe  ,  e  fu  fal- 
vata  dal  facco .  La  Cittadella  foccorfa 
a  propofìto  dal  Marchefe  del  Vafto  non 
potè  eflere  sforzata  ,  e  le  due  flotte  ri-* 
tornarono  a  Marfiglia ,  dove  fvernare 
dovevano . 
Carlo  V.  in  Carlo  V*  dopo  avere  aflicurato  coi 
Italia.  giuramento.  dcUi  Spagnuoli  il  Trono  di 
Spagna  a  fuo  figlio  D.Filippo,  s'imbar- 
cò a  Barcellona ,  ed  arrivò  a  Genova . 
Il  Papa,  che  non  aveva  potuto attracre 
li  Veneziani  ad  una  confederazione  par» 
ticolare,  rifolfe  di  abboccarfi  con  l'Im- 
l^ratore  fotto  il  pretefto  apparente  di 
efortarlo  a  pacificare  la  Criftianità ,  ma 
tol  difegno  fecreto  di  ottenere  da  lui, 
che  nel  vicino  Concìlio  nulla  fofle  trat- 
tato a  pregiudizio  della. Santa  Sede,  e 
che  il  Ducato  di  Milano  fofle  confe* 
^nato  ad  Ottavio  Farnefe ,  mediante  una 
lomma  di  danaro ,  di  cui  con  ragione 
fupponeva .  che  quefto  Principe  avefTe 
eftremo  bifogno* 

3i  trasferì  a  tal  fine  in  Bologna  ;  ma 
r  Imperatore   male   foddisfatto   di  Pao« 

lo 
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lo  rrr.  che  aveva  ricufato  di  unirli  a  lui, 

contro  la  Francia  pubblicamente  alleata  pj^^^^ 
co' nemici  del  nome  Cri(Ìiano  ^  e  preve*  Landò  ^ 
dendo,  che  trattei^cbbefi  ancora  del  Mì^.^"***^*'' 
Janefe  ^  di  cui  non  voleva  fpoglìarfi  , 
inoftrò  poca  voglia  di  quefla  conferen*> 
ka  i  e  rifpòfe  a  Pierluigi  Farriefe,  figlio 
del  Papa  ^  ed  al  Cardinale  ÀÌeflandrò 
Farnefe  fuo  hipote,  eh*  èrano  venuti  a 
trovarlo  a  Genova^  che  obbligato  à  ri* 
tornare  fubitamente  in  Gerniania  ,  non 
{Poteva  allontanaffi  per  conferire  con  Stia 
Santità.  Paolo  IIL  non  volle  ricevere 
^uefta  negativa  ;  Andò  incontro  all'  Imi 
f)et^atore  ,  e  lo  incontrò  a  Buffetto ,  Ck^ 
(iello  a{^parteilehte  alli  Pallavicini  pref* 
lo  Piacenza .  Catlo  V.  non  potè  ricui*' 
fargli  una  breve  conferenza  ;  nia  il  ri* 
Alitato  fu  ,•  eh'  egli  non  poteva  difpen^ 
farfi  dal  fare  la  guerra  alla  Francia^  ed 
ai  Duca  di  Cìeves  ,  fuo  vaffallo  ribel* 
ie,  protetto  dà  Quella  Cotona.  Circa 
r  articolo  di  Milaho ,  dichiarò  che  noii 
^teva  difporné  fenza  il  cohfenfo  de' 
Principi  dell'  Imperio  ;  Così  quello  iìixóé 
vo  tentativo  del  Papa  fu  ugualmente  ih* 
fruttuofo  delli  ptecedenti  • 
'  L'imperatore  traversò  il  Veronefc  i 
dove  trovò"  quattro  Ambafciatori  i  Car* 
Ci  icr 
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palla  Capitale,   e  ncj  qentro  dello  StaW 

Pietro    Veneziano  ,^  . 

Landò,       Qucfto  gìqfto  timore  fuperò   ogni  aU 

b.LxxviiL^p  ,.jfl^(fQ  ^    Furono  eletti  due  Senatori 

compSaf  A  Cappello    e   Francefco   Conta, 

fi  venefUni.  rini  per  trs^ttarp  con  Francefco  de' Pa?» 

zi  ;  e  Marano   fu  venduto   alta  Repubt 

blica   per   trentacinque    oiiUe   ducati    a 

pronto  contante.  AlefTandro  Bondumier 

findò  ?on  alcune    compagnie    d'infante^ 

ria  a  prendere  pofTeiTo  della  piazza  ,   er 

gli  abitanti  moftrarono  ^ftremo   piacere 

^i  ritornare  fudditi  della  Repubblica  • 

Il  Senato  ne  fcriffe  ali*  Imperatore  c4 
BÌ  Re  de*  Romani  •  Allegò  a  quefti  due 
l^rincipi  i  motivi ,  che  lo  avevano  ob* 
^)ligato  a  prendere  quefta  ultima  rifolu-i 
lione  •  Ricordò  ad  f  fli ,  phe  per  due  ani 
ni  la  Repubblica  aveva  coftantement^ 
ricufate  le  offerse  ^e*  ribelli  di  Marano  ; 
f:he  aveva  dato  pafl^ggip  alle  truppe  A  u- 
^riache  deftinate  ^  fottomettere  queft^ 
piazza ,  e  che  aveva  fomminiftrato  ìon 
yo  viveri,  alloggj,  ed  ogni  forte  di  fa- 
IJilità  per  quella  imprefa  ;  che  però  noi| 
potevanfi  accufare  i  Veneziani  di  aver 
favorito  in  verun  modo  i  ribelli .  Ag- 
giunfe ,  che  quefta  Piazza  non  era  di 
filcuna  utilità  alia  Cafa    d'Auftria,   n^ 
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per  la  fua  fituazione  ,  né  per  il  pro-^ 
dotto,  che  potefle  trarfene-  che  al con-p^^^j^^ 
trarlo  le  farebbe  ftata  di  fommo  dan- Landò, 
no,  fc  fofle  caduta  in  mano  de' Tur- ^*^"v"^- 
chi  ;  cofa  che  farebbe  certamente  acca* 
duta ,  f e  ì  Veneziani  non  avefifero  accet* 
tata  r  ultima  offerta  di  Strozzi .  Gli 
Ambafciatori  della  Repubblica  preflb 
quefti  due  Principi  fecero  sì  bene  val&t 
re  quefta  ragione,  che  Carlo  V.  e  Fer-* 
dinando  occupati  in  •  affari  molto  piU 
importanti  parvero  poco  fenfibili  a  quo^ 
ilo  avvenimento . 

L-  Imperatore    aveva    convocato    i^^— "^ 
Spira  una  Dieta  generale  dell' Imperio  ^An.  1544. 
e  vi  ebbe  tanto  potere  ^   che  tràffe  tut*  Animofità 
to  il  Corpo  Germanico   nella    fua   ani-  cario*^!  f 
jnofità  contro  la  Francia.  -  La  guerra  f»  ^0 1/*"*^*^ 
rifolta   contro   qucfta  Corona  e  contro 
Ja  Porta  Ottomana  ;   Carlo  V,    avendo 
rapprefeatato  l'uiiione-  di  queftedue  Po* 
tenze   come   la  calamiti^   piii  pericolofa 
per  la  Criflianità.  Francefco  1%  vide  la 
tempefta,  che  rainacciavalo  9  e  intrapr&r 
£e  d' impedirla    eoo  forti   diverfioni  nel 
Ducato  di  Milano  e  nel  Regno  di  Na>^ 
poli .  Quefta  intenzione  •gli  farebbe  riur^ 
fcita  ^  fe^  aveffe  potuto  impegnare  i  Ve^ 
IRCziani  a  prender  parte  nelU^fua  càUK 
C    4  fa^ 
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^fji.    Li   aveva   fatti   taftcggiare    piìi  dr 

^^^^    ana  volta ,   né  difpcrando  ancora  di  ri* 

Landò,    durli  al  fuo  fine,  incaricò  il  Cardinale 

aLxxviiK  Farnefe  di  un  nuovo  maneggio  prcffo  il 

Senato  •  Egli  fi  portò  a  Venezia  ,  e  nel* 

la   udienza  fecreta .    eh*  ebbe    in  CoUe^ 

gio ,  tenne  il  difcorfo  feguente . 

u  Rcpab.  i    ,)  Il  naio  arrivo   in   quella  Città  ^  e 

Ì!S5d  folk.  ,>  1^  propofizioni  ,    che  fono   incaricata 

Frand»!"*  5»  ^i  ^^^vi  y   recheranno  ftupore  a  molte 

^'perfone.  Ma  voi,  Signori^  che  pru^ 

5,  dentiflimi  liete,  non  vi  troverete  che 

,,  motivo  di  confolazione  e  di  giubilo. 

»  „  Vengo  a  nome  <li  un  granReachie- 

yy  dere  la  voftra  amicizia,  ed  alleanza. 

,,  Francefco  Re. di  Francia,  mandando* 

3)  mi  a  voi,  vi  dà  una  viva  prova  del 

„  fuo  affetto,   e  della  ftima  fingolare  , 

,,  ch'egli  porta  alla  voftra  Repubblica. 

5,  Tocca  a  voi  ,    fecondo   la  lolita  vo- 

„  lira  prudenza ,  di  far  buon   ulo  della 

„  buona  volontà  di  quello  Principe  per 

„  il  bene  comune ,   e  per  voftra  utilità 

,,  particolare ,    e  di  comprendere  ,    che 

5,  le  circoftanze  diel  tempo ,  e  li   prò* 

^  petti  ambiziofi  delle  altre  Potenze  v* 

^  impongono    la  neceffità   di   accettare 

yf  le  olierte  vantaggiofe ,   che  devo  far* 

>y  vi  •  Appunto  perchè  ne  ho  cooofciu* 

to 


>> 
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^^  to  iMmportanza,  mi  fono  incarìcatOf 
5^  con  zelo  di  quefto  maneggio ,  non  fo«  p^^.^^^^ 
^  Jamtote  per  far  piacere  al  Re  ^  a  cui  Landò  , 
„  devo  gioito,  ma  perchè  prevedo  che®*"^*^"** 
„ .  ne  deve  rifultare  per  la  Italia  aumen- 
„  to  di  libertà  e  di  grandezza  »  Il  po^ 
„  co  accoglimento,  da  voi  fatto  alle  prU 
„  me  propofizioni  di  Sua  Maeftà  non  è 
,y  proceduto  né  dal  voftro  raffreddamene 
,,  tp  per  la  Corona  di  Francia  ,  alla 
,,  i|uale  vi  (lete  fempre  dimoftrati  fingo-* 
^,  larmrate  attaccati  ,  né  da  difetto  di 
^y  credenza  alle  fùe  promeffe ,  poiché  i 
^  voftri  trattati  col  Re  e  fuoi  predeccf- 
,,  fori ,  fono  ftati  per  voi  la  forgente 
,,  delle  maggiori  profperità  ;  né  dall/^ 
,^  voftra  debolezza  e  negligenza  ,  aven- 
„  do  fempre  il  voftro. Senato  moftrat^ 
„  maggiore  attività  di  tutte  le  altre  Pq« 
^y  tenze  per  il  mantenimento  de'  fuoi  vi- 
^y  cinì,  e  per  il  ripofo  della  Italia .  Ma 
^y  v'ha  luogo  di  credere,  che  non  al}- 
„  biate  differito  che  per  rifolvere  pili 
yy  maturamente,  e  per  evitare  il  rifch\o 
^,  ed  il  biafimo  della  troppa  fretta  in 
iy  affare  di  tanta  importanza  •  Al  pre* 
,,  fente  fono  le  cofe  arrivatela  fegno  , 
„  che  noti  vi  è  pìh  permeffo  di  reftare 
^,  irrefoluti.  Le  mire  dell'Imperatore 
■  ,.  fo- 


Pietro. 
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fono  fcopcrte*  Egli  afpira  dichiaratala 
w  mente  alla  Monarchia  univerfale  .  Il 
Landò  ,  »  Re  jdi  Francia  è  il  folo  oftacolo  alla» 
p,ixxmu  .^  fua  ambizione,  e  perciò  gli  porta  uà 
^,  odio  implacabile.  Sin' ora  il  Ré  fola 
,,  ha  controbilanciato  la  potenza  deir 
j,  Imperatore  ^  Ma  al  prefente  che  le 
^  forze  deir  Imperio  e  dell*  Inghilterra 
^y  fono  unite  a  <]uelle  della  Cafa  d'  Au- 
^  ftria ,  deve  ognuno  temere ,  che  que- 
,,  ila  Cafa  non  formonti  la  barrie« 
,,  ra  ,  che  le  ha  per  sì  lungo  tempa 
„  refiftito ,  Le  forze  del  Re  fono  poten- 
„  tiffime;  il  fuo  coraggio  è  fuperiore 
„  ad  ogni  efpreflfione*  Egli  è  rifoluto 
„  di  combattere ,  fino  a  che  avrà  ridot« 
j,  to,  il  potere  del  fuo  nemico  ne'  fuoi 
„  giufti.  limiti  .  Ma  per  afficurare  il 
„  fucceflb  de'  fuoi  lodevoli  difegni ,  ha 
„  voluto,  Signori,,  comunicarveli , efor-. 
„  tandovi  ad  unirvi  a  lui  per  la  ficu^ 
„  rezza  comune,  ed  a  fine  che  l'Impe^ 
„  ratore  obbligato  a  dividere  le  fue  for- 
„  ze  abbia  la  neceffità  di  difendere  i 
iy  proprj  Stati ,  prima  di  poter  attaccare 
iy  quelli  degli  altri  *  Eccovi  dunque  ciò 
I,.  .che  devo  proporvi .  Il  Re  defidera  , 
^,  che  fpediate  una  flotta  fuUe  coftedel 
i,  Regno  di  Napoli ,  dove  i  voftri  Gè-» 

„  ne-* 
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,,  peraji  troveranno  i  popoK  malcontcn- 

l,  ti  del  giogo  Spagnuolo ,  e  ben  dìrpo.  p^^,^^ 

„  fti  a  voftro  favore  .    Egli  s*  impegna  Landò  , 

j,  di  tenere   nel  Piemonte  ,    o  in  ogni  '^'-^^v***» 

,^  altro  luogo ,  che  vi  piacerà ,  quindici 

^y  mille  fanti ,    che  proteggendo   |e  Vo# 

^,  ftre  frontiere  ,  .manterranno  la  guerra 

„  Del  Milanefe ,  e  negli  Stati  di  Savo. 

„  ya,  di  cui  il  Sovrano  fa  caufa  comu» 

j,  ne  con  l'Imperatore,  Confiderate  be# 

^y  ne  la  natura   di  quefte  propofizionì  , 

,,  e  conofcerete  ,    che  tutti  li  motivi  ^ 

,,  che  poflfono  impegnare  un  Principe  a 

y,  prendere  le  armi  ,   vi    fi  trovano  in* 

•,,  chiufi  ;  la  ficurezza  de'  voftri  Stati ,  In 

„  fper<inza  d'ingrandirvi,  }a  certezza  di 

^)  Uvere  un  ^U^afo  pentente  e  fedele,   H 

,,  pericolo  di  aver  per  vicino  un  Prip» 

^,  cipe  tale  qual   è  V  Imperatore  :    peri- 

,,  colo    da  voi   copofciuto    più   di    una 

'„  volta,  e  che  vi  ha  determinati  a  sfor» 

,,  zi  coraggiofiffimi  per  ben  difendervi^ 

,,  Fu  la  Europa  per  qualche  tempo  in- 

^,  certa  intorno  iÌMiUtiefe:  ora  non  vi 

;,,  è  più  fperatìza ,  che  l'Imperatore  vo^  . 

^,  glia  fpogliarfene  •  Supponiamo  alfine, 

•9,  ehe  la  Francia  attaccata  da  tanti  nei* 

^,  mici  fi  trovi  indebolita    a    fegno    di 

*^,  non  poter  più  contrappefare  la  ptJteni 
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9ji  M  Auftriaca;    a  che    farà   ridòtta  U 

Pietro    »  libertà  della  Italia  ?    Quali  Stati  po- 

Lando,  9,  tranno  fottrarfi .  dal  giogo  Auftriaco  ? 

^.ucxvui.^^  L'Imperatore  pretenderà,  che  gli  fia^ 
^,  te  ftati  contrari  per  non  eflergli  ftati 
,,  favorevoli  ;  che  abbiate  mancato  di 
^,  zelo  ,  negandogli  foccorfo  :  così  la 
,,  neutralità ,  non  procurandovi  amici 
„  veri,  vi  lafcierà  fenza  difcfa  a  fron* 
^  te  di  coloro ,  di  cui  dovete  piìi  te* 
„  mere.  Voi  fiete  favj  e  penetrativi  .; 
„  rifletterete  e  rimedierete  al  pericolo 
^)  che  vi  fovrafta  •  La  voftra  Repubbli^ 
),  ca  deve  temere  piii  d'ogni  altro  ^  a 
^,  motivo  delle  antiche  pretefe  dell'  Im<» 
^,  peratore  fopra  il  voftro  Stato  di  Ter-» 
,,  ra-ferma;  voi  troverete  neir amicizia 
5,  del  Re  V  appoggio  che  vi  è  neceiTa^ 
),  rio  t  Egli  vi  ama  ^  e  s' interefla  per 
9,  la  voftra  profperità;  egli  vuole  falva<« 
„  re  i  voftri  Stati  e  li  Tuoi  :  ,  non  pò* 
„  tete  dunque  far  meglio  che  unirvi 
9,  ftrettamente  a  lui  • 

Eiuperfiiif      II    Senato    deliberò    di   nuovo   fopra 

nella    fua  o  a*  •     ••  ■    < 

Bcutraiuii.  quelto   affare*    e  come   tutti   li  motivi 

allegati  dal  Cardinale,  erano    già   ftati 

Xpefati  piìi  di  una  volta,  non  vi  fi  tro* 

vò  cofa  che  dovefle  far  rinunziare  al  ii« 

fiema  prefo.  di  neutralità .    Il  Cardinale 

par- 
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partV  per  Roma,  dove  avendo  rìtrovato^ 

il  Papa  in  migliori  difpofizioni  ^  ^P^^)  Pietro 
che  la  notizia  di  tal  cofa  potefle  far  im*  Landò, 
preffione  ne'  Veneziani  .  Egli  fpedi  ad  »>-««^"»- 
effi  uno  de' Tuoi  Secretar),  il  quale  noa 
fece  che  ripetere  in  termini  differenti  le 
prime  infinuazioni  del  Cardinale,  ed  eb« 
be  ugualmente  poco  fucceifo .  Paolo  IIL 
aveva  dato  in  effetto  qualche  fperanza 
di  unirli  col  Re  ;  ma  intrinfecamente 
non  ne  aveva  volontà ,  e  veramente  non 
penfava  che  a  procurare  la  pace  tra  T 
Imperio  e  la  Francia  •  A  quello  effetto 
egli  fpedl  i  fuoi  Legati  a  Carlo  V.  e 
a  Francefco  I-  efortò  i  Veneziani  a 
concorrere  a  quefta  buona  opera,  man*» 
dando  ef&  '  medefimi  un'  Àmbafciata 
ftraordinaria  alli  due  Principi  *  ma  il 
Senato  ,  che  piii  volte  fperimentato 
aveva ,  che  le  fue  migliori  intenzioni 
erano  male  interpretate  in  quefte  diffe- 
renti Corti ,  non  volle  fare  un  paffo  , 
che  potefle.  comprometterlo  maggiormen- 
te. Egli  fi  ridiiflei  ad  infinuare  la  pace 
col  mezzo  de' fuoi  Ambafciatori  ordìina- 
r) ,  e  con  termini  generali  é 

Egli  feppe  beii  predo  dopo  ,  che  le 
difpofizioni  alla  pace  erano  in  fatti  mei^ 
no  lontane  di  quello,  ch'erafi  crcdatoV 

Il  ' 
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^11  Re  la   defiderava   per  liberare   le  lue 

Pietro  Frontiere  dalla  inVafionCi  poiché  il  Ré 
Landò  9  d' Inghilterra  afiediàva  attuaìitiente  Bo* 
j^LxxvnHQg^g  ^  e  Tat^rtiatà  Imperiale  aveva  oc- 
àKctt?aCupatd  Sah-Dìzier  fulla  Marna •  L'Im^ 
Jé'J'Pfi'^^peratoré  ^eRo  y  di  cui  le  finanze  erano 
ai  Francia*  éfàufte,  e  che  voleva  riftabilire  il  Duca 
di  Savoja  iieili  fuoi  Siati  ^  cohòfcéva  là 
iaeceflità  della  pace  ^  La  Regina  di  Fran*- 
tia  iftrUita  di  tali  difpofizioni  mandò 
il  fuo  Confeflbre  all^  imperatore  futì 
l^ratello,  per  inttòdlirré  con  eifo  il  nii^ 
Heggio  ^  che  riufcì  contro  ogni  fperam 
la  i  Si  convenrie  dunque  degli  artico* 
li  feguentì .  t.  Che  farebbe  teftituitò 
tutto  ciò  eh'  era  ftatò  ii>vafo  dopo  là 
tregua  conchiufa  in  Nizzd  j  e  che  le 
difficoltà  ,  che  poteflero  tìafcere  a  qiieftol 
fropofito  ,  farebbero  dccife  dalli  Com- 
roiflar)  che  fi  unirebbero  in  Cambrai  j 
ti.  che  il  Duca  di  Savoja  farebbe  ri. 
iiabilito  ne'  fuoi  Stati  ^  à  riferva  di 
I^ignerol  f  e  di  Monte  •  Meìiaho  ^  che 
il  Re  confervefebbe  à  cauzione  dell' efe«^ 
suzione  del  Trattato  ;  III.  che  il  Du-* 
èa  di  Orleans  fpoferebbe  la  figlia  mag» 
giore  deir  Imperatore  j  ó  la  iecoridoge* 
Aita  del  Re  de'  Romani  ,  doveiido  ave» 
tt  per  dote  i  Paefi  •  Baffi  ,  fpofaiido    U 

pfi* 
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^rima  ;  ed  il  Milanefe ,  fpofando  la  fé 
conda.  Quello  Trattato  fu  fottofcritto  pi^mo 
a  Crepi  nel  Laonefe*  I  Veneziani  vi  Landò  « 
£irono  compiefi  come  amici  delle  (Jue^*"*^"** 
Potenze  .  I  Cardinali  Legati  affaticann 
no  molto  per  ottenere^  che  il  Papa  go- 
deffe  del  beneficio  di  quella  pace  ,  per^ 
che  le  fue  tei^iverfazioni  avevano,  di^ 
fguftatc^  ugualmente  li  due  Partiti.  Il 
Re  fi  lamentava  di  aver  ricevuto  da  lui 
delle  dimoftrazioni  di  zelo  lenza  effet- 
to .  V  Imperatore  pretendeva  ^  che  s» 
egli  non  aveva  ajutata  la  Francia  ^  ciò 
ùon  era  provenuto  da  mancanza  di  vo* 
lontà  ^  ma  da  difetto  di  forza  •  I  Le-» 
gati  {ecero  tante  iftanze  ^  che  fi  volle 
foddisfarli  per  falvare  le  apparenze ,  e 
perchè  non  foife  detto  ^  che  il  Capo 
delia  Cliiefa  foffe  efclufo  da  una  pace^ 
di  cui  il  bene  generale  della  Criftiani* 
tà  era  il  preteftoé 

Una   pace  $1    ìnafpettata  fece   ftupire  ^s^'\^'\ 

.  .        C^  .    .  j.    /    .  t  •    !•    verfi  intonò 

tutti  1  politici ,  e  diede  luc^o  a  molti  di*  quen»  iN^e  * 
fcorfi  é  I  Veneziani  non  furono  gli  ulti** 
mi  a  fpecularvi  foprai  La  maggior  par* 
te  pensò,  che  la  pace  farebbe  di  lun^ 
ga  durata ,  che  il  Re  afficurato  di  avere 
per  il  foo  fecondogenito  o  li  '  Paefi  Baf* 
fi  o  il  Milanefe  ^   penferebbe  a  goder» 

tran* 
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uillamente  della  fua  gloria;  cbe  ^ 


Pietro  Jnipwatorc,  avendo  ottenuto  al  Duca  di 
Landò,  Savoja  la  reftituzione  de*  fuoi  Stati ,  e 
^•""^^"^  trovando  facile  modo  di  conciliazione 
intorno  l' aiFare  del  Milanefe ,  penfereb- 
be  a  godere  tranquillamente  della  fua  fe- 
licità ;  che  la  Repubblica  avrebbe  in  ciò 
il  doppio  vantaggio  di  vedere  le  Poten- 
ze Criftiane  molto  piU  in  cafo  di  fofte« 
nere  e  reCftere  alle  forze  dell'  Imperio 
Ottomano ,  e  di  trovare  nell'  equilibrio 
del  loro,  potere  la  libertà  dell'Italia  piU 
perfettamente  afficurata .  Alcuni  rivoca« 
fono  in  dubbio  la  fincerità  di  queftoac« 
compdamento  . .  Il  carattere  noto  delli 
due  Principi  li  portava  a  credere,  che 
fé  r  Imperatore  avefle  voluto  con  que- 
.  fta  pace  precipitata  impedire  all'Inghil- 
terra d'ingrandirli  a  ^fpefe  della  Fran* 
eia,  avrebbe  penfato  a  non-  aumentare 
il  potere  di  quefta  Corona  con  la  cef« 
iione  de'  Paefi  -  Baffi  o  dei  Milanefe  ; 
ch'egli  faprebbe  far  nafcere  degli  ofta« 
coli  alla  efecuzione  di  quefto  articolo 
il  più  importante  del  Trattato;  e  che 
il  Re  allora  ripiglierebbe  le  armi  per 
isforzatlo  ad  adempierlo  :  aggiunfero ,  che 
fupponendo,  che  il  Trattato  efeguitodi 
buona  fede  rendefle  la  pace  folida  e  lo^ 

devote  ;i 
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devole  ,  la  Repubblica    perderebbe  tutto^ 

ad  un  tratto  la  fua  ftìma  ,  poiché  non  pJ^Tìio" 
avrebbefi  piii  bifogno  del  fuo  appog- Landò, 
gio  ;  che  fino  a  tanto  che  era  durata  ^•^«v"'- 
la  guerra  tra  le  due  Corone  ,  ogni  una 
di  effe  per  emulazione  aveva  avuto  gran» 
ili  riguardi  per  li  Veneziani  con  la 
fperanza  di  attraerli  al  fuo  partito,  o 
per  timore  che  non  fi  dichiaraffero  per 
il  partito  contrario;  e  che  la  pace  cam- 
bierebbe  per  ciò  intieramente  la  loro 
fituazione  •  Quefti  pareri  differenti  non 
impedirono,  che  fi  moftraffe  grande  con- 
foiazione  per  V  armonia  riftabilita  tra 
Carlo  V.  e  Francefco  I.  Si  celebrò  la  lo- 
ro riconciliazione  in  Venezia  ed  in  tut- 
to lo  Stato  Veneziano  con  feile  folenni. 

Qtiefta  pace  efigeva  naturalmente ,  che^TSSS^ 
la  Francia  licenziaffe   la  flotta  Ottoma- An.  1^45. 
na  •    Ella  ufcì   dal  Porto  dì  Marfiglia ,   sì  rimanda 
fece  qualche  rubbcria  paffando  perrifolej;^^*^'- 
d' Ifchia  e  di  Lipari ,  ed  andò  a  fverna«^ 
ve  a  Lepanto  •  L' Imperatore  ed   il  Re 
de-  Romani  ottennero    per  interpofizione 
4ella  Francia  i   paffaporti  neceffarj    per 
mandare,  al  principio  dell'anno  feguen- 
tff ,  i  loro  Ambafciatori  a  Coftantinopoli 
j>er  trattarvi  la  pace .  Il  Bailo>  della  Re- 
|>ubblica  ebbe  ordine  di  appoggiare  queftoi 
;ToM.  X.  D  af* 
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graffare,    che  incontrò    meno  difficoltà  di 

Pietro"  quello  che  penfavafi  y   perchè  nuovi  mo- 

Lando,    vimenti  in  Perfia   obbligarono  Solimano 

p.i.xxviii«2   far   marciare   le   principali   fue   forze 

verfo  quella  frontiera. 

Maneggio       I  Veneziani    profittarooo   della  circo* 

iafruttuofo    ^  *^       «t  i  i 

col  Re  de'  itanza  per  trattare  il  loro  accomodamene* 

to   col  Re   de' Romani   in   propofito   di 

Marano  ,   e    de'  confini    del  Veronefe   e 

del  Friuli ,    eh'  erano  rollati  indecifi  .    I 

loro  Commiflar)  fi   portarono  fopra  luo« 

go  per  conferire  con  quelli  di  Ferdinan* 

do  .   Furono  dimandati  per  Marano  fet* 

tanta    cinque   mille    ducati    pagabili   in 

tre   anni  ,  ed  efii   vi   acconfentirono   a 

condizione   che   la   differenza   intorno   i 

confini  fofle  deffinitivamente  terminata  • 

Quefto    punto ,    che   i    Commiflarj    Au- 

ftriaci  avevano   ordine  di  tenere    ancora 

ìndecifo ,  fofpefe  1'  accomodamento ,  e  fi 

fepararono  fenza  aver  nulla  conchiufo  • 

Gli    Ambafciatori    di  Carlo  V.    e   di 

'       Ferdinando ,   che  trattavano   in  Coftan- 

tinopoli ,  moftrarono  il  loro  mal  animo 

'Contro   la    Repubblica ,   facendo   correre 

voce,    che  il  danaro  promeflb  in  com* 

penfazione  di   Marano  era   fiato   accor« 

dato  dalli  Veneziani  col  difegno    di  fa* 

cilitare  h  guerra  contro  i  Turchi  •  Que» 

fio 
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fto  artifizio  ordinario  ne' Miniftri  per  fé- ^ 
minare  la  difcordia  tra  gli  Stati ,  che  vor^-pj^.p^^ 
rebbero  difunire,  ebbe  tal  effetto,  che  il  Landò, 
Bailo  di  Venezia  ftabill  di  non  trattare '*"^"^'"* 
piii  con  effi .  Non  tralafciò  però  di  con-' 
tinuare  fecretamente  i  Tuoi  buoni  ufiizj 
per  procurare  una  tregua  in  'mancanza, 
della  pace  ,  alla  quale  il  Miniftero  Ot* 
tornano  non  era  difpofto,  dimandando 
che  foffe  ftipulato ,  che  li  due  Princìpi 
non  potèffero  fer  guerra  in  Italia ,  duran- 
te la  tregua  •  La  condotta  del  Bailo  par4 
ve'  ai  Turchi  sì  piena  di  buona  fede  y 
che  il  Gran-Vifir  dichiarò ,  eh'  era  ÌQ« 
tenzione  di  Sua  Altezza ,  che  li  Venezia* 
ni  foffero  comprcfi  nella  tregua  ,  e  che 
ogni  oftilità  contro  di  effi  farebbe  riguar* 
data  come  un'  infrazione  del  Trattato  • 

L' Imperatore  credè  ,  che  le  difficoltà  ^«i«*>c*  dei 
fopravvenute  contro  V  accomodamento 
foifero  fufcitate  dalli  Veneziani  ,  e  li 
fece  pregare  di  dare  un  aperto  appog« 
gio  alli  fuoi  Plenipotenziar]  alla  Porta , 
affienandoli  che  avrebbe  cura  dei  loro^ 
come  delli  propr)  intereffi*.  Il  Senato 
che  conobbe  di  qual  vantaggio  gli  foffe 
il  perfciadere  ai  Turchi ,  che  la  Repub^ 
blica  aveva  per  amiche  tutte  le  Poten* 
se  Criftiane  ;  ed  a  quefte  ,  eh*  ella  era 
Da  pro« 
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rdisfarlo   in  quefto    primo   articolo  •    Da 

Frange-  "^'  ^^^^    P^*^^  ^^  ^^P^  >   ^'^^  aveva    ve« 
SCO  Do-  duto  riufcir  vani   tutti  i  fuoi  altri  pro- 
MATo,      getti  per  l'ingrandimento  della  fua  Ca- 
P.LXXIX.  ^^^   frocmbrò  dal  Dominio  della  Chiefa 
Parma  e  Piacenza ,  e  le  diede  in  feudo 
a  fuo  figlio  Pier*Luigi  Farnefe ,  median- 
te una  contribuzione  annua  di  otto  mil- 
le feudi ,    e  la  riunione  alla  Santa  Sede 
del    Ducato    di   Camerino ,   e   della   Si- 
gnoria di  Nepi ,   di  cui  fuo  nipote  Ot- 
tavio  era  flato    invcftito  recentemente  • 
L'  Imperatore*   difapprovò    apertamente 
quefta  difpofizione ,  né  volle  mai  accor- 
dare ai  Farncfi  V  inveftitura ,  che  il  Pa- 
pa  dimandavagli    come  Signore   di  Mi- 
latìp ,    di    cui  Parma   e  Piacenza   erano 
antiche  dipendenze . 
•Egli  eccita      Paolo  HI.   fi  moftrò   ugualmente   co- 
S'uguwaftante  in   foftenere  la   difpofizione  fatta- 
Sintif"*'*' ne  a  favore  di  fuo  figlio.   Sollecitò  vi- 
vamente  li  Veneziani ,  acciò  fi  collegaf- 
'  fero  con  lui  ;  ma  fchivarono  d'impegnar- 
vifi ,    e   rifpofero   in    termini  generali  • 
Le  circofianze   della  Germania  gli  fom- 
'ininiftrarono  una  ftrada  più'  favorevole. 
'L'  Imperatore    aveva    unito    una   Dieta 
generale   in  Ratisbona   in    propofito  de* 
•Proteftanti .  Effi  avevano  prima  promef- 

fo 
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fo  di  mandare  i  loro  Dottori  a  Trento  y^ 
e  di  rimetterfi  a  ciò  che  venifle  decito,  p^^^j^. 
Dimandarono  poi ,    che  fofle   tenuto  un  sco   Dò- 
Concilio  nazionale,   e  che  la   loro  dot-  nato, 
trina  foffe  giudicata    in.  un  Concilio  li-  ^*  "***' 
bero  ;  efprefiione  equivoca,  che  lafciava 
molti  futterfugj  per  eludere  ogni  decifio^ 
ne,    che  non   fofle  loro  favorevole  «    L' 
Imperatore  fu  irritatiffimo  di  quelle  ter« 
giverfazioni ,  ed  il   Papa  fi  prevalfe  deU 
la  fua  collera  per  diftrarrc  la  fua  atten* 
zione  dall'  affare  di  Parma .  Egli  lo  efor« 
tò  a  prendere  le  armi  contro  i  ribelli  , 
che  abufavano   di  fua  clemenza  ^    Offerì 
di  a  lutarlo  con  una  Decima  fòpra  il  Cle« 
ro  de' Pacfi  del  fuo  dominio,   e  di  fpe- 
dirgU   un  Corpo   d' Infanteria    e  di  Ca» 
valleria  a  fpefe  della  Santa  Sede. 

I  Veneziani  fecero  a  quefto  propofito   Rapprefen. 
vane  rapprefentazioni    a    Paolo  III.   Fe«  Vene^anf^à 
cero  vedergli ,  ohe  non  poteva  prcfumer*  J^gJo.  ^~" 
fi ,    che    la  violenza    foffe    utile    per  il 
trionfo   della  ^Religione  ;    che   li  Prote- 
flanti  di  Allemagna  erano  ki  cafo  di  ri« 
battere  la  forza  con  la  forza  j  che  quali 
tutte  le  Cittt  libere   s'erano    dichiarate 
a  loro  favore  ,    per  timore  che;  l' Impe- 
ratore» non  profittaffe   delle  generali  tur. 
bolenze  per  violare  i  loro  privilegj  ;  che 
D     4  il 
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^il  Papa  e  la  Corte  di  Roma    erano  alR 

Frange-  «ft^^^f^^    odiati    da    quelli    Scttarj  ;    che 
SCO  Do-   avendo  efli  il  vantaggio  ,  era  da  temer* 
NATO,     fi,   che   non  faceflìero   una  irruzione    in 
p,  txxix.  j^^jj^  ^  p^  vendicarfi  dell'  affiftenza  pre» 
ftata   al  loro  .  perfecutore  ,   anche  contro 
quelli ,   che  non  ne  aveffero   avuto  par* 
te;  e  che  fé  foffero  domati,  T  Italia  ri« 
caderebbe   in  tutti    gì'  inconveniènti  an- 
nefli  alla  ecceffiva  potenza   dell' Impera* 
tore  •  Paolo  IH.  rigettò  quelle  rifleffioni 
come  frivole ,  ed  il  Senato ,   che  lo  vi** 
de  rifoluto    a   collegarfi    coli' Imperatore 
contro  li  Proteftanti,   fi  aftenne  di  par* 
largliene  più. 
GuerracoB-'    L'armata  del  Papa  compofta  di  dodi* 
fl«ti<HGw-^i  "^*^^^  ^^^^^   ^   ^^  cinquecento   cavalli 
»*n»*'       comandati  da  Ottavio  Farnefe  ,  fi  unì  in 
Bologna,    Quella  dell'Imperatore  era  di 
quaranta  mille  fanti    e   di   cinque  mille 
cavalli  •    I  Proteftanti  avendo   alla  loro 
tefta  l'Elettore  di  Saflbnia,   ed  il  Lan* 
gravio  d'Aflia,  fecondati  dal  Conte  Pa* 
latino,  dal  Duca  di  Wirtemberg,  e  dal- 
le Città  Imperiali  di  Strasburgo ,  di  Franca 
fort,  diUlma,  diAtigufta,  e  di  Norim< 
berga ,   formarono  un  armata  di  ottanta 
mille   fanti   e   di  dodici   mille  cavalli  • 
£fli  fcriflero  a' Veneziani  per  impegnarli 

a  ri- 


1 1 B  R  6  xxxvrr.     ^7 

a  ncufare  il  pafTaggio  airarmata  del  Pa«  ^ 

pff.  Ma  il  Senato  loro  rifpofe,  che  per  pj^^^cE* 
quanto  conto  egli  faceffe  della  loro  ami-  sco  Do- 
eìzisL ,  non  poteva  ,  non  effendo  in  guer*  nato, 
ra  col  Papa  ,  ricufarc  il  paffaggio  alk  ^  "*^*^ 
fue  truppe  ; .  efii  gli  dimandarono  un  focn 
corfo  di  danaro,  che  fu  pure  ricufato  a^ 
titolo  di  neutralità.  La  Città  di  Augu* 
fta  in  (^articolare  dimandò  un  afilo  in  Ve« 
iiezia  per  que'  fuoi  Negozianti ,  che  vo^ 
leflero  rifugiarvifi  in  tempo  della  guer« 
ra  ;  e  fu  loro  rifpofto ,  che  li  Negoziane 
ti  di  Augufta,  e  tutti  quelli  di  Germa# 
nia  ,  effen^o  flati  bene  ricevuti  fempre 
in  Venezia,  fi  contribuirebbe  a  trattarli 
con  ogni  umanità  e  giuftizia .  Venezia 
faceva  allora  -un  grande  commercio  con 
la  Germania  4  Ella  vi  portava  tutte  It 
Aie  mercanzie  del  Levante,  e  ne  traeva 
materie  atte  alle  fue  manifatture  •  Bravi 
pure  fin  d'  allora  prefib  Rialto  un  quar- 
tiere per  la  Nazione  Tedefc^ ,  dove  i 
Mercanti  di  tutte  le  Provincie  dell'  Im- 
perio potevano  ftabilirvifi.  e  trafficare.  La 
Repubblica  aveva  grande  interefle  in  con* 
fervare  quefta  corrifpondenza  di  commer* 
ciò  ^  onde  abbracciare,  doveva  ogni  via 
di  mantenerla  ed  aumentarla .  . 

I    Proteftanti    eranfi    impadroniti   del 
,  .  .  For- 
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rorte  della  Chiufa  nel  Titolo ,  per  im* 

Frange,  f^^^^  ^1  paffaggio  alle  truppe  della  Ghie» 
SCO  Do-   fa  •  Ottavio  Farnefe ,  che  comandavale  , 
J^ATO,     nafcofe  accortamente Je  fue  direzioni,  fi 
Sono  sfor.  **"^   ^^^'  armata  Imperiale   in  Infpruck  , 
sati  a  fotto.  ed  andò  ad  accampare  con  efla  fotto  Ra- 
tisbona.  I  Proteftanti  cercavano  di  dare 
battaglia,  ma  Carlo  V.  ebbe  la  pruden- 
ea  di  evitarla  «  Il  Re  de'  Romani  fecon- 
dato da  Maurizio    di  SafTonia   fece^  una 
diverfione    vantaggiofa    negli    Stati  dell' 
Elettore  Gian-I^ederico .  Quefta  diverfio- 
ne  fece  fciogliere  V  armata  Proteftante  . 
Molti  Affociati  in  quefta  Lega  temendo 
la  vendetta  dell'  Imperatore ,  furono  ob« 
bligati    di  fottometterfi   a  lui ,   e  d' im- 
plorare la  fua  clemenza;  e  la  ribellione 
effendo  foppreffa  nel  fuo  nafcere  ,  le  trup- 
pe della  Chiefa  furono  richiamate  in  Ita- 
lia al  principio  dell'inverno. 

Il  Cardinale  Aleffandro  Farnefe ,  che 
faceva  l' uffizio  di  Legato  nell'  armata 
Imperiale ,  pafsò  a  Venezia  al  fuo  ri- 
torno. Gli  furono  fatti  grandiffimi  ono- 
ri ,  ed  in  quefta  occafione  la  Càfa  Far- 
nefe fu  ammeffa  tra  le  Nobili  Venezia- 
ne ;  i  favore  eh'  era  allora  grandemente 
fofpirato,  e  che  il  Papa  aveva  piii  di 
una  volta  follecitato . 

Pao- 
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«     Paolo  HI.  erafi  lufiogato  di  aflìcurar 
•pienamente  a  fuo  figlio  gli  Stati  di  Par-  pJJTwcf- 
•ma  e  Piacenza  ,    attefo  il  foccorfo  dato  wco  Do- 
all'Imperatore;  ma  conobbe  ben  pretto,  nato, 
che  la  volontà  di  qoefto  Principe  varia-  *'  *-"**• 
va  fecondo  che  trovavafi  o  nel  biibgno, 
to  fuperìore  nclli  fiioì  affiiri  •  Egli  fi  la* 
-mento  della  fila  ingratitudine  «  Carlo  V* 
gli  nmproverò  di  avere  mancato  alli  fiioi 
•impegni,  richiamando  le  truppe,  prima 
che  la  gttcna  foffe  del  tutto  terminata  : 
-e  quello  recìpmco  ranoofe    fii  manifcfta- 
to  con  molta  afpfczza. 

La  proTperità  dell'Imperatole  andava^— ir 
-fempre  crefirendo.  Fece  prigioniero  TElet-  j^  ^^^j^ 
toce  di  Saflonia,  ed  il  Ltfigcavio  di  AU  ^^^^  ^ 
fia  ,   li  dkie  principali  Capi  della  L^  ^^!^^Ì^ 
'P^ofsflaBte.    Egli  mu  noa  nuova  Dieta 
in   Ai^ufla,    dove  ottenne  cbgli   Stati 
<iell' Imperio  ciò  ch^eivoUe*  AUrjrznoa 
4ÌifBmnlh  piti  il  cfifiegno  di  mnie  il  Bli- 
lanelé  ^li  altri  f:JOÌ  vaSi  Domini  #  EgH 
ne  fiecr  occupate  k  rìazze  d^ìit  ^uaroi* 
-gioni  Sp^nnok.  Dichiarò  ^  che  il  Prìo^ 
cipe  Filirpo  ibo  fìllio  ^tnAhe  mal' 
fairinriifc  in  Italia  per  pienikie  pofléC 
•fo  dd  Datato  ifi  Milux}^  ed  eÉ?è  a  fi» 
'£n»te  ìt  ^inranecto   ci  ftéAzx  da'  Po- 
poli ék  ^fit&z  Pn>TÌc:ia .  Eali  aveva  in 
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^Siena   una   guarnigione   di   quatttociéntd 

i^RANCE-  Spagnuoli  •  Ordinò  che  fi  facefie  una  Gir* 
SCO  Do-   tadella  per  meglio  fottomettere  i  Senefi  • 
^ATo>      Volle  ìmpadronirfi  di  Piombino  fulleco- 
*  fte  della  Tofcana  ^   offerendo  al  Signore 
di  quel  Principato  una  compenfazione  di 
t^rre  in  qualunque   altro  luogo  .    Tutte 
quefte  intraprefe   erano  altrettante  trepi« 
dazioni  per  gli  Stati  d'Italia. 
Morte  di      La  morte  di  Francefco  I.   che  accad-i 
Ile  di  Fran.  de  in  queli  anno  ,    pareva    levare    ogni 
oftacolo  alli  difegni  ambiziofi  dell' Impe» 
ratore.    Si  parlò  diverfamente  di  quefta 
morte.  Gli  uni  penfavano^  ch'ella  fofle 
per  afficurare  per  qualche  tempo  la  tran* 
quillità  j  che  non  avrebbe  mai  avuto  luch 
go ,  vivente  Francefco  I. ,  a  motivo  dell* 
odio   fuo   perfonale   contro   Carlo  V.    e 
della  fua  pretenfione  odi  nata  fopra  lo  Sta* 
to  di  Milano.  Gli  altri  penfavano,  che 
Enrico  IL  erede  de'  fuoi  diritti ,   ed  in- 
ftruito   da  lui  ,   non   abbandonerebbe    il 
fiftema  del  fuo  predeceiTore  ;  e  che  s' egli 
prendefle  altra  ftrada  j  V  Italia  non  fareb* 
be  a  miglior  partito  ^    trovandofi   allora 
neceffariamente  in  balìa  degli  Spagnuoli'^ 
^  I  Veneziani  divifi  tra  effi  d^opinione  cir- 
ca la  fincera  amicizia    di  queftò  Princi* 
pe    per   la  Repubblica  ,    convennero   di 

man- 
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mantenere    buona    intelligenza    col    fu©, 

Succeflbre,  fenza  allontanarfi  dal  fiftema  France* 
della  neutralità ,  divenuta  il  perno  della  sco  Do» 
loro  polìtica .  Spedirono  in  Francia  due  nato  , 
Ambafciàtori ,  Vittore  Grimani,  e  Mat- 
tia Dandolo ,  per  fare  al  nuovo  Re  i  lo* 
ro  complimenti  di    condoglianza  per   la 
morte  di    fuo  Padre ,    e  per  afficurarlo , 
che  li  Veneziani  feguirebbero  con  lui  le 
impreffioni   del  loro  antico   zelo   per  la 
Corona  di  Francia.        ^ 

.  La  morte  dì  Enrico  Vili.  Re  d*  In^  i^^^rviii! 
jRhilterra  era  preceduta  dì  alcuni  mefi  .  r«,  **  i»- 
Fu  compianto  dalli  Veneziani ,  non  tan* 
io  per  il  favore ,  che  poteffe  preftare  aU 
li  loro  affari  politici ,  quanto  per  qwU 
lo  9  che  accordava  al  loro  commercio  ^ 
Venezia  fpediva  ogni  anno  in  Inghil- 
terra un  certo  numero  di  Vafcelli  ,  che 
vi  trovavano  uno  fmercio  vantaggiofo 
delle  loro  mercanzie  .  La  Nazione  In* 
glefe  non  aveva  per  anche  acquiftato 
quello  fpirito  di  commercio ,  che  al  pre- 
fente  la  diftingue  dalle  altre  Nazioni. 
Era  allora  in  cafo  di  aprire  i  fuoi  For- 
ti alli  ftranieri  ,  per  procurarli  le  cofe 
più  neceffarie  ;  e  li  Veneziani  ,  che  al« 
lora  erano  i  primi  commercianti  di  Eu- 
ropa ,   vi  facevano  utilmente  le  loro  af« 

por* 


6ì        Storia  VEi^EtA" 

poftaiiofìi^    Enrico  VUL  a  cui  le  lòtti 

Frange^  merci  pagavano  un    diritto  confiderabilé 
SCO  Da-*  per  V  ingreflb  ,   li  favoriva   a  tutto  fuo 
NATO ,     potere .    Odoardo  fuo  figlio  gli  fucceifé 
ma  in  uii'  età  di  minorità  ,    che  faceva 
temere   alla   Repubblica   una   protezione 
meno  ficura  pel  fuo-  commercio  •    Il  Se^ 
nato   fpedi  al   nuovo  Re  un  Ambafcia^ 
tore ,  Domenico  Bolani  ^   per  efarainare 
le  difpofizioni  de'  Signori ,   che  avevano 
parte  al  Governo.  Bolani  fu  con  diftin** 
zione  ricevuto,   e  fu  afficurato ,   che  il 
commèrcio   tra   V  Inghilterra   e  Venezia 
farebbe  continuato  come  per  avanti . 
Sorgente  di      ^  Tutori  di  Odoat'dò  progettarono  di 
r  uShuter!  ammogliarlo   colla    figlia   unica    del  Rè 
ìia!  ^  *°"  ^^    Scozia  ;    ma   la    Nazione   Scozzefe  , 
nemica   da    lungo   tempo  del   giogo  In« 
glefe,   ricorfe    ad  Enrico   IL    II    matri- 
monio della  Principerà  fu    (labilito  col 
Delfino  di  Francia..  Enrico  prefe  li  Scoz- 
zefi  fotto   la  fua  protezione  con  calore, 
fperando ,  >che  oltre  V  unione  della  Coro* 
na  di  Francia  a  quella  di  Scozia  ,  le  oc* 
cafìoni  di  avere  la  guerra  con  gì*  Ingle« 
fi ,  gli  faciliterebbero  il.  ricuperare  Bolo* 
gna,   che   fuo  Padre   era  ftato  coftretto 
di  cedere  ad  effi. 
Gli  Stati   d' Italia  videro  con   dolore 

que- 


ra 
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qtiefto   principio  di   difcordia  tra  li  due        

giovani  Re,    e  temettero,   che  non  la^-  Frange- 
iciaffe  air  Imperatore    libera  carriera   di  sco  Do-' 
trattarli  a  fua  fantafia*  Il  Papa  ne  par*  nato, 
ve  più   inquieto  degli  altri ,    per   timo*  ^*  "*'*• 
re,   che   fuo   figlio   foffe   privato   degli  alL^X^cr''* 
Stati ,    fé  r  Imperatore  fi  trovafle  fciol-  *"''*^  "• 
to  da  ogni   altro  imbarazzo  •    Egli  fpe« 
di   in  Francia   il  Cardinale  di   S.  Gior< 
gio ,   fotto  pretefto  d*  invitare  i  Prelati 
Francefi  a   portarfi  al  Concilio;    ma  la 
ragione  dell'andata  di  quefto  Legato  (a 
per  impegnare   il  nuovo  Re  a   prendere 
a  cuore  gli  affari  d'Italia,  e  ad  opporfi 
alli   vaili  difegni   di   Carlo   V.    Enrico 
n.  entrò  perfiptumente  nd  foo  fiftema  , 
e  penfando   farfi   im   pardlD   io   Italia  ^ 
chiamò  alla  fiia  Corte  Pietro  Strozzi  , 
nomo  raggiratore  e  ùanomb.    Egli  lo 
decorò  dd   conlone  di  S.  Micbek«    Lo 
incaricò  di  a^re  nnifamcnte  agli   alta 
foonifciti  €&  Fimne^  per  iocor^gire  i 
Srncfi  a^fendere  la  loro  fiberdk*  Eglifi 
ud   alla  Cakk  Txmdt^  ùctoéo  fp^(arie 
Isa   %lia  nacxak  ad  Orazio  Faroeic^ 
l^io  di  Ficr*!ar%3;  taatamcste  al  Papa 
iblkaiò  i  Yeatuia  ad  entraiv  io  osa 
lega  f  rnwii  ^  por  ìrArr^m  T  Italia  daJT 

la 
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La  rivoluzione   accaduta  iti.  Piacensi 

^^^Q^^  diede  nuovo  pcfo  alle  follecitazioni  <lel 
SCO  Do.  Papa  e  del  He  •  I  Nobili  di  quefta  Cit- 
NATOy  tà  malco^^teiiti  delle  mifare  prefe  dal 
^,"*^^.  loro   nuo¥0  Sigaore   Pier4uisi  Farnefe, 

Il  Duca  dt  •  1        f    •    •      •        "•        «r  ir 

Tarma  è  af.  per  repTimeiM  la  di  kii  tirannia  rtloUeo» 
piaceiua.  ucciderlo  ^  .e.  comunicata  ria  congiura  a 
Ferdinando  Gonzaga  ,  Governatore  dt 
Milano,  che  promife  foftenerli ,  quattro 
di  effi,  arniati  di, pugnali,,  forpreferp  li 
IO.  Settembr^e  Pierrluigi  Farneie .  nel  fuo 
Palazzo,;  €  lo  aflaffinarono.  Il  Governa- 
tore di  Milano  informato,  della  fuamor^ 
te,  «fttrò  in  Piacenza  con.  truppe,. e  la 
iJDttòmire  air  Imperatori..  Egli  fpedl  fui 
&ttQ  i;n  Senatore  Milaneic  a  Venezia., 
perafficurare  il  Senato,  eh' tglt  non  avea 
avuta  parte  alcuna  neir  aflaflinio  commef» 
fo;  ma  che  chiamato  dalli  Nobili,  di 
Pia^Qza  ,  nonav^va.  potuto  difpenfarfì 
di  occupale  qiuusflè  Città  fino  a  nuovi 
órdini  dell V Imperatore  ^  che  coltamente 
non  imporrebbe^  cofa  contraria  al  giufto 
ed  air  ooello  9  .Seppefi  intanto ,  eh'  egli 
faceva  fortificare  k  Ciuà,  :e  le  altre Piaz« 
jfi  del  Piaccfitiao,  ch'egli  aveva  coAwtta 
!.. Nobili,  e  li  Cittadini  a  predare  giu- 
ramento di  fedeltà  air  Imperatore ,  e  che 
difponevafi   4d.  afiediare   Parma  ,   dov^ 

Ot- 
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Ottsvio  Farncfc   figlio    e  futc^ore  dii 
Pier«ittJgi  crafi  chiufo.  Frange- 

Si  temettero  in  Venezia  le  confeguen*  sco  Do- 
^  di  ^uefta  novità  •    Si  diedero  pronti  nato, 
ordini   per  rinforzare  le   guarnigioni  di  ^'  ^""*' 
Brefcia ,  di  Verona ,  e  delle  altre  Piaz* 
ze  della  Lombardia  Veneziana .    Fu  in* 
caricato  Stefano  Tiepolo  d' invigilare  al- 
la loro  ficuffzza  in  qualità  di  Provve-' 
ditore  Generale,  Si  fece  venire  a  Vene» 
zia  il  Duca  di  Urbino,   che  vi  era  an- 
dato  in   occafione    del  fuo  matrimonio 
con  la  figlia  del  Principe   Luigi  Famedi 
fé.  Quefti  timori   del  Senato  refeto  piU 
vive  le  iftanze   del  Papa    e    del  Re  per 
riCt^verlo  a  rompere  con  T  Imperatore ,  « 
fi  credè  per  qualche  tempo,  che  farebbe- 
ro efficaci  .    Ma   li   Senatori  Veneziani 
giudicarono ,  che  quefti  nuovi  motivi  Òl\ 
timore  non  dov^ero  in  parte  alcuna  cam- 
biare il  loro  fiftema  di  neutralità  • 

„  Qual  motivo  abbiamo  noi ,  diceva^^  moim  «ei. 
,,  no,  di  cQllegarci  co' nemici   deir Im«  acutraiità * 
,»  peratore  ?    perchè  efporci  a  pericoli  ,  Ja'/"*"*" 
yy  quando  la  noftra  ficnrezza  non  è  mu 
„  nacciata?  Sono  quafi  diciotto  anni  che 
„  fiamo  in  pace  con  quello  Principe ,  in 
„  che  ha  egli  mancato  ?    quale  ingiuria 
^,  ci  ha  fatto?    I  noftri  Stati  di  Terra« 
Tom.  X.  E  „  fer-^ 
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_^         p„. ferma   non  fono  flati   mai  piii    traft^ 

FitAKcz*  *>  ^^^"-^  •  ^  ^®  "°^  avel&mo  avuto  la 
sqo  :D.Q.  1»  gu^«*f a  ^' Turchi ,  farebbe  il  noftro 
NATO,  ^^  Stato  nel  colmo  della  profperità  :  e 
».  txxiJC  ^^  jjqJ  finunzieremo,  alia  pace  di  cui  go. 
„  diamo,  per  contqfe  che  non  e' intcrcf- 
^,  fano?  .Se  non  ci  viene  propofta>che 
„.una  Leg»  difenfiva^  fappiamo  però 
,,  che  .chi  fi  collega  per  difenderfi,  fi  ef« 
„  pQne,  ad  effere  attaccato.  Se  ci  vengo* 
,^  no  prefentati  ,i  foliti  motivi  di  porre 
„  una  barriera  alia  troppo  eccedente  f)o- 
j,  tenTia  dell'  Imperatore ,  V  ambizione  d' 
^,  ingrandire  non  è  .ella  naturale,  a  tut^ 
„  ti,  li  Principi?  Un  Sovrano ,.  che  ne 
^  fQflje  totalmente  efente  )  farebbe. difprez- 
^j.zatO; dalli  ftran ieri  ,  e  dalli  fuoi  iìid* 
^y  djti  .  ^Crediamo  noi  ^  che  il  Re  di 
^  }ti;amia  abbia  meno..anibizÌDiie.  dell* 
,i  Im^p^atore, ,  e  che  il  noftro  Stato^  fa- 
„  rebbe  più  ficuro ,  fé  il  Milaitefe.  ap. 
^  parten^ife  al.  Re  ?  Quanda  abUamo 
9,  avuta  i  Francefi  in  Italia  ^  lì  abbi^f 
»,  mo  veduti  >  fempre  pronti  ì  ad  intorba 
,,  dar  tutto,,  fotto. leggieri  prctefti.  ]^ 
M  che  ci  è  ftata  nociva  r  ambizione  deU' 
I,.  Imperatore  J  diciamo  il  vero^  ix>i\  fa* 
ty  Ungente, egli  fi  è  aftenuto  dal  mioce^r 
91  4»  au  ci  ha  protetti  e  difefi;  bafo^i 

'fte* 
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jV  ftenute'lé  noftrc  ragióni  contro  il  fuo< 

yj  tteffo  Fratello ,   per  accomodare   V  af-  r^^nceì 

),  fare  di  Marano ,  e  quello  de'  cohfiiìi  ;  sco  Do- 

„'  Abbiamo  veduto  con  dolore   il  Mila»  nato, 

5,  nefe  rielle  fue  mani  :  ma ,  per  contea*  ^'  ""^* 

„  farci  ,    ifgli    lo  ha   ceduto   ali*  ultimo 

5,  degli  Sforza,  e  s'era  m^tinramente im* 

j,  pegnato  d' invertirne  il  Duca   di  Or* 

„  leans.  Se  egli^aveffe  voluto  opprimer» 

^V  ci ,  la  guerra ,  che  abbiamo  avuta  con 

y^  Solimano ,    gliene  fomminiftrava    nns 

)*)  bella  occafione ,   Egli  anzi  ci  ha  aju« 

,/  tati  con   le  fue  forze ,   debolmente  al 

5)  certo ,  perchè  fecondo   la  politica  na* 

^,'  turale  a  tutti  li  Principi  ^    non  vole* 

;,  va  coittribuire  ad  ingrandirci  ;  ma  ci 

^i  Ka  impedito  di  foccombere  :  Non  ab* 

),  blamo  dunque  da  lui  ricevuto  veruna 

3,  ingtaria  V  e  non  effendo  in  peritolo  di 

,V  rifceyerne,    non    abbiamo    motivo   di 

„  fargli  la  guerra. 

Se  tutte  le  Potenie ,  che  fono  in  ca4 
fo  di  decidere  tra  la  guerra  e  la  pace  j 
nt  deliberaiferó  con  tale  prudenza  ;  e  fen« 
Al  procurare  coh  fommiffione  la  pace  ^ 
o  fcnza  vilmente  tenficre'  la  guerra ,  eU 
Ittìù  ^on^  confultaflfeib-,  che  il  folido 
rntertffie  6A  lóro  Statò  ^  la  thtnquillitè 
d«'  Popoli  non  farebbe»  A  fprfTo  turbata 
E    a,  fot* 
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sfottò  frivoliffimì  pretcftì .  I  Veneziani 
l^ATJtì«;  rifpofcro  agli  Ambafciatori  del  Papa  e 
SCO  Do-  delRéV  Ae  il  Senato  non  poteva  che 
NATOi  lodare  iì  loro  fiftema  per  il  bene  comu*» 
pf  «j^  3P  jj^  ^  pgj  Iqj.q  particolare  ìntereffe  ;  che 
>^  «ra  rifoluto  d' imitarli  in  quefto.  punto  ; 

«che  proponevafi- dMnvigilare   colla  mag-»          , 
^iore  attenzione  alla  ficurezza    delle  Tue         , 
frontiere ,  e  che  quefla  precauzione  pare-i 
vagli  fufficiente  contro  i  pericoli,  cheli 
tenrevano. 

'    Paolo  IIL  ed  Enrico  IL  diffimnlando 
il  difpiacere  che  diede  loro  quefta  rifpon 
ib ,   non   ceflàronó  di  operare   in  tutte 
le  Città  d'  Italia   per  formare  a. sé    UA         [ 
^rti«9   òr  favore    delle    fazioni    che   le         \ 
dgitavaiìo  ;  fpecialmente  in  Genova ,  Sie^ 
na ,  t  Milano.' 
M^ie«gì,t    Tutto  Tanno  fesuente  pafsò  in   rasn 
gin  e  maneggi ,  e  nella  incertezza,  le  a 
avrebbe  la  pace  o  la, guerra.    Il  Re  di 
Francia  non  poteva  fondare  folide   fpe- 
ranze   in  un  Papa  vicino    al  fuo  fine  •        !' 
Vedeva   li   Veneziani    coftanti   ne*  loro        ^; 
principj  di  neutralità  •    Continuò  a    ftp        ^1 
tgire  per  mezzo  de'fuoi    emmiflar)   da        h 
t)er~ tutto,  ed  attefe,  che  il  tempo  pre- 
parane le  crrcoftMÌ8e  per  il  difegno  che        5 
'iV«v«  di  prendere  filjperìorità  foprariu^       ^ 
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ì^ìtemj  e  di  fminuire  la  fortuna  dell\ 
Imperatore  .  Il  Papa  non  potendo  sfor-  r^^JJ^ 
zare  l' Imperatore  a  dai^li  foddisfazione  sco  Do- 
ìó  propofito  di  Piacenza ,  man^iavafi  nàto  ,  ' 
preflb  lui  col  mezzo  de'  fùoi  Nunz)  ;  ma  ^  uai* 
nulla'  otteaera  •  Scandagliò  di  nuovo  li 
Veneziani,  ma  con  poca  riufcita*  Enri« 
co  IL  di  cui  continuamente  dimandai^ 
h  protezione  9  per  confenrare  lo  Stato  d| 
Parma  alla  fua  famiglia  ^  pcopbfegli  di 
togliere  quello  Stato  ad  Ottavio  Farne^ 
fe ,  cfae  avendo  (pofata  una  baftarda  di 
Carlo  V.  diveniva  fofjpetto,  e  di  coilfe- 
rirlo  ad  Orazio  Farnete ,  Fratello  di  Ot» 
tavio  .  Voleva  ,  che  toftocchè  queSi  ni 
foffe  inveftito,  la  Città  di  Parma  foSfi 
data  ai  Francefi  per  ibmminiftraie  loro 
maggiore  facilità  di  ^ettuare  i  loro  pro^ 
getti  contro  il  Ducato  di  Milan0»  e  di 
rendece:  la  Cafa  Farnefe  irreconciUsdiile 
con  r  linperatore ,  che  non  le  pèrdone^ 
rebbe  mai  éà  aver  data  Farm»  ai  Fraq^ 
cefi  .  t        ■ 

Il  ¥sLpBL  'Jion  fi  afi&ett5  a  fodditfavé 
^uefta  propofizione  del  Re  •  Era  egli  al^ 
lora  in  tcattato  con  l'Imperatore  p^ 
£irgli  ^Cadice  la  tradttione  del  Conci-i 
Jio  io 'Bologna.  Carlo  V.  che  s'era  ìiìh 
peghaCq.coB  gli  AUemani  di  farlo  eoii* 
E     3  ^^ 


^^tihuare  in  Trento  ^  dov'era   d4    jSrlM^ 

^M9Qt^  priocipiato  ^  cer^a^^   di   calmare  il  Pai 
SCO  Dow tpft,:  làfc^f)dogli   (parare   un   actomoda*^ 
NATo^  '  mento  a  propofito  di  Parma'.   Ofia-egU 
ìktWi%^  offeriva  altri  Stati  in  compenfaiione  di 
queftb  ;  ora  «ficeva ,   che  bifognava  efa» 
fnlnare^^  là  cjoeftione ,  fé  il  diritto  di-Só^ 
vranità  fopra  Parma  e  Piacenza   appar- 
teneffe  alta  Santa-  Sede  ^   o  all'  Imperio  • 
Egli  voleva  guadagnare  tempo,  ed lafpet^ 
tare  la  mòrte  del  Papa  ,  cKe ,  attefa  la 
fila  gratidé  vecckiezta  ,   fsu:eva  <  cònfide^ 
wrfi  come -^viciniffima  •     ^ 
PAflTaggiodi  •    Don^  Filippo  ,  Figlio  di  Carlo  V#  paf« 
p.jUippoin^  in  queft'anno  ^da  Spagna   in  ItàKa  , 
per  ^nirfi  per  la  via  d'AUemagnaafuo 
Padre  ne' Paeft-Baffi .  Egli  sbarcò  a  Ge- 
nova V  traversò  il  Milanefe   ed  il  VeroM 
ifefe.  Fa  ricevuto^  da  per  tutto  con  gran<» 
di  onori ,  e  lafciò  da  per  tutto  una  pic« 
cola  idea  del  fuo  carattere ,  non  avendo 
dimoftrato  generalmente,  che  una*  fuper^ 
bla  taciturna  ,  e  naUfeante  *> 
Tregi^dei'    ll^e  de' Romàui   rinnovò   il  maneg* 
Sani  %^%  gio  con  Solimano  ,  che  obbligato  a  por« 
imperatore.  ^^^^  ^^  ^^^^.^  in  Perfia ,  gli  accordò  uni 

prolungazione  di  tregua  :  per  cinque  an- 
ni ,  a  condizione  di  pagargli  un  tributo 
annuo  di  trenta  mille  dùcati   per  rUn-à 

ghc. 
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^fni'  L'Imperatore,  il  Re  di  Francia ,^ 
eM  Veneziani,  furono  cotpprefi   in  que-  p^^^^^ 
fi;a  prolungazione;  e  Solimano  iìe^e  figni-»  sgo  Do- 
fieare  a  Carla  V*  ed  a  Ferdinando  ^  eh'  na^to, 
egli   intendeva^  che   ogni  oftilità   faife»"^-  ^«^ 
HfifpeliEi  tra  le  Potenza  nominatene!  Trat-% 
tato  V  (e  che  fé   quakheduna.  d'  ^e   ne^ 
attaccale   tm'iàltra  ,  egli   prederebbe  il 
fuo  appoggio  contro  quella  che  avefle  t^ir-r 
hi^a  la  pace.  . 

'  Il  contrafta,  intorno  la  traslazione  dcl^ISS!^ 
Concilio  in. Bologna  era  allora  nel  mag<An.  154^. 
gìor  fuo  vigore  tra  il  Papa  e  Tlmpera-i 
tòre  •  i  Vefcovi  Italiani  erano  andati  a 
Bologda  ^  e  gli  Allemani  erano^  refta/ti 
in  Trento,  Paolo  IIL  ordinò  a  ^eft% 
lutimi  di  unirfi  alli  prioai  , .'  dichiarane 
do,  c^he  apparteneva  bensì  all' Ira perato^ 
re  il  proteggere  il  Concilio ,  n^  bqii 
decidere  della  fua  eonvoca^^ione .  L' Ini^ 
pesatore  f  che  credè  il -fuo  onore  interefn 
fato  <  iti  foftenere  la  convocazione  del 
Concilio,  ch'erafi  fatta  in  Trento  di 
faa:  autorità  ^  >^vietò  dli  Vefcovi  Tedef- 
ohi  di  andare  a  Bologna ,  e  fece  dire  ai 
Papa  j  eh'  egli  nort  permetterebbe  ,  che 
il  CoftdUo  foffe  trasferito  altrove  ;  e  chft 
fr  Sua- Santità  refifteiSs  ia.  opporli  ^Ifuo^ 
zelò  per  la  cfticpazione  della  ei^efia  ♦  fik 
:     .  E    4  ere- 


7^  ^td&XX  Ve«»i^a.^ 
^^^^^^^  oderebbe  giuftificato  preffo  Dia  e  prfefe 
E^^^N/d»^  fo^^gU  uomiai ,  -delle  confegaense  di  qnen 
scoiPorvfta  diiiifiQM.  i 
NAxo?v  ^  ^{iSH»  termioata  Goù  lamorté  dt  Pao< 
\^di*  lo  "Hit  che  ima  fcfcvc  malattia  pofe  nel 
Paolo  III/  sclera  in  :«tà. .  di  84^  ansi .  MJn  vio» 
l^nto:  difpiacere  cagione  la  fuaniQite:^ 
Oqpo^  avere  tentato  ini/'aAo  tutte  le  vie 
di  aceomadamenllo  con  l' Imperatore.  in<4 
tbraov  Parma  e  Piacenza  ^  s' era  nfoha 
alfine  di  annullare  il^  cambio ,  che  ave- 
va fatto  di  quefti  due  Stati,  di  nimir«' 
U  aUoiSUto  délfó  Chiefa :,  e  dt  refti^ 
mire  rfua  nipote  il  Ducato  di  Carne- 
sbò».  e.  la<  Sign9ria  di  Nepi.  Qnefta 
«rpediflnte  ^  cb'  eragii  flato  fnggerito  y 
come  liio  mezzo. di  co&ciIÌ8zionje,i:pofe 
Ottavio  Farnefe  alla.dìfperazione.  Egli 
parà  di  Roma  per.  aificurarfi  di  Parma,, 
dove  Camillo  Orfini  era*  già  entrato  a 
nome  del  Papa^  e  non  avendo  potute^ 
Sedurre  la  fedeltà  del  Governatorey  trat« 
ti»  cofli  Ferdinando  Gonzaga  per  ottener* 
fé  il  Pai'megiano  ed  il  Piacentino,  co-r 
me  feudi  ddl' Imperio»  e  rìconofcéndofi 
urne  Vaffallo r  dell'Imperatoria .  Paolo 
IH*  fvenne  a  quefta  notizia  •  Il  fìio  ac- 
cidente: ebbe  in  confeguenzà  una  feb»* 
he,   di  cui  mori   li   io.  Novembre  « 

Egli 
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lEgfr  fii  uno  de'  Migliori  "Papi  ,  ' d»  dhi 

kÀbgo  tempo  occupato  aveffero  la  catte*  p^^,^^^ 
dra  di  S.  Pietro  «  Il  fuo  goverfto  fu  scò^Do* 
moderato  e^iufto.  Diftiiigueva  j^i  uoÉii^  nato^ 
ni  dotti,  ed  ramava  i  buofti.  Nelle- di«i  *•"»*' 
oordie  de'  Principi  Criftiaìii  ,  avrebbe 
fempre'  efercitato  1^  Uffizio  di  padre  co^ 
xnune^  fé  la  paffione  di  follevate- la  fua^ 
famigita  non  ave£k  aiterata  il  fuo  cai 
■attere.  Quefta  paffione  tnrbò  gli ultiitii 
giorni  del  Tuo  Pontificato  ^  e  morì  mo^- 
firando  &iceri  rimorfi  è  II  Conclave  Tu 
lungo  e  fcabrofo  per  le  faxtoni  Fran^ 
eefe  .ed  Imperiale  f  che  difpictavanfi  la 
vittoria  con .  grande  oftinazione  ;  L  Ve<i 
nexiani  mani&ftarono  j  al  loro  faUlo  f 
£  ordinaria  imparzialità  •  li  Senatd  fi 
contentò  idi  feri  vere  alli  Cardinali ,  peir 
efoitarH  a  non  propocfi  MUar  elezione 
del  ntìovo  Papa,  chei  il «^  m^gior  bene 
della  Clnefa  e  della  Retìgione  •  Tutti 
fili  altri  Principi  avevano  per.  ufo  éi 
tormarfi  un  partito  nel  Sacro  GbUej^iOy 
per  avere  un  Papa  w  lono  favorevole,  l 
Veneziani)  eh' erano I in  Italtsi  la  Potea^ 
zar  principale ,  avrebbero  -  av^o  molti 
mezzi  d'imitare  in  ciò  la  pcdhicade^i 
altri  Stati  -  ma  benché  abbiano  ugua* 
le  e  maggiore  interefe  degli  altri,  nel 

pro« 
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»procttrarfi  il   favore   della  Santa  Sedev 

S^NCi:^  '•^^  haiwao  mai  voluto  /arfi  im  partita 
sQQ  Do?  tra  i  Gav^bali^  né  ingerirti  .in  conto 
NATO>  alcuno  nelle  cabale  p^r  la  elezione  de' 
^^^^^  p^i  .  Effi.hanné  temuto  con  ràgioiie  , 
che  il  di&gno.  di  avervi  :  influen»  non 
Ibmminiftraflie  alla  Corte  ili  Roma.  Toc* 
cafione  di  eferdtàre  fopra  effi  un^duto* 
rità ,  di  cui  temettero  Tempre  gì!  incon<« 
veniejad  ;  e  che  vincoli  troppo^  ftrctti  co» 
quella:  Corte  non  intcoduceflero  tra  efll 
h  (pirito  di  fazione  e  di  raggìiro  perk 
confecusione  de*  beneficj^  Ecclefiaftici  • 
Giulio  II.  « .  I  Cardinali  delle  due  fazioni  non  po-r 
**"°'  tcrònò  accordare  fé  non  eleggendo  il> 
Cardisiab  àtl  Monte,  che  fenza  nafci^c 
ta  ,  «fenza.  appoggj  ^  e  di  naturale  dolce 
e.  pacifico,  parve  convenevole  a  tutti  li 
partiti  i  perchè  era  loro  indifferente  •  £gli 
aifunfe  il  nome  di  Giulio  IIL  I  Vene* 
ziaoi  furono,  contesti  di  fua  efaltazio^ 
ne,  non  conofcendo  in  lui  parzialità, 
uè»  per  IMmperatore  né  per  la  Francia 
onde:  fperarono  che  foffe  ugualmente  op^ 
pollo  a  tutto  ciò  ,  che  turbar  poteffe  il 
rìpolb  d*  Italia  .  Incaricarono  Matteo 
Dandolo,  loro  Ambafciatore  in  Roma^ 
di  fignijicare  al  nuovo  Papa;  il  loro 
piacere,   eifcelfero   ben    pretto  dopo  V 

Am- 


Ata^fdita  di  ubbidienza,  eompofta  di^ 


^afttt)  Senatori  ,   Filippo  Tron ,  Fran-  pn^wc^ 
€eiìx>  GontàrtDÌ  ^  Marcaittomo  Venier  ^  sco  Do- 
e^  Niccolò  da  Ponte  .  nato, 

..  Giulio  nit  ibbito  dopo  '  la  fiia  coro^  '^  ""**• 
Malore  fi  octupò  con  telo  e  èiion  efito?»^.  ^ 
aiU  ^cMVocastonfe  del  Conciltia  dì  Treiwi— ^ 
to^^'iVoUe  terminare  Zaffate  di  Fatma, An.  1550, 
e  vi  trovò  maggiore  idtflicòlfà  1  II  trat^ 
tote  di  Ottavio  Famefe  con  V  Impera* 
tore  non  era  (Uto  conchiafo;  ma  egU 
aveva  ^occupato  Parma ,  in  teùipo  di 
Sedei  vacante  «  Sud  Fratello  Orano  Far*' 
sefey  proffintoi  afpoface  una  figlia  na* 
laralè  di  Enrico  II.  e  temendo>  di  effe« 
ré  obbligato  a  ^  reftituire  il  Ducato  *d} 
Caftro  s  bhe  Ottavia  no|i  •  Aveaglt  cedila 
f o  ,  che  nella'  iuppofisione  y  che  Parma 
reftaflfe  in  fuo  dominio,  lo  fece  rilblve» 
re  con  li  principali  di  fua  famiglia  a 
gettarfi'tra  le  braccia  della  Francia ,  tilt* 
to  fperando  dalla  protezione^  del  Re  * 
Oiuiiò  era  allora  in  trattato  con  T  Im* 
peratore^per  trovare  un  temperamento*, 
che  &lvafie  i  diritti  di  tutte  le  parti  ; 
ondeminacdò  aiFarnefi  di  nfare  contro 
e(&  i  fulmini  della  Ghiera  ;.  ma  «non  li 
àtteri ,  Si  lamentò  col  Re ,  perchè ,  di^ 
fendendoli,   accendeffe   un   incendio   di 

guer- 


^guerra  ih  Italia;  ma  non  fece  che  irrÌ4i 

SCO  DoP'  i  Le  fperan^e  di  jiace  co*  Torchi  an^ 
NArTOr  '  davano  idiftruggendo£.  L' Imperatore!  e 
'^  ìhRt  de'Romsir  avevana  ambedue  .vio^ 
lata  la' Tregua^  il- primo  ipedendò  Va< 
focili*  falle  :Gofte  .  di  AfFctca.^  dove  ave-» 
vano  prefo  Tripoli;  il  fecondo  tado^ 
naiidò  .un:  :.  èfeaetito  per  profittare  delb 
turboleiifie  infoirte  .in  Ungheria ,  ed  eo* 
citate'  dal  Vefcovo  ^dl  Varadino.,  e  da 
molti  Baroni'  del  R^no.  Se. ne  teme# 
'  rótto  icóh.  ragione  le  ocNsfegnenze  f  per4 
•bè  SoUftiano ,  tornato  di  Perfia,  faceva 
correre  voce  ^  di  aver  intieramei^te  trioni 
ferto^de*  (uai  Bemici  •  Si:  riprefe  coraggio  ^ 
quando  feppefi  ^  che  rannata  Ottomana 
aveva  incontrata  ne' Perfiani  una^refiilen^ 
za,  xhr  aveva:  atterrati  tatti  li  fuoipro^ 
g^ti.  Sommano  fpedì  un  Chiaiis  a  Ve-^ 
tfeeia ,  per  infermare  il  Senato  delle;  fue 
prete&.vittocb  *  I  Veneziani  attenti  fem« 
pre  a:  fecondaiio ,  ^faféro^ pteftarvi  fede  f 
etglt  maddaeono' Caterino  Zeno  in  qua*- 
lità  di  Ambafciatoré  eftraordinaria^  pec 
pmtargUeib;  le^  lorar  congratulazioni . 
^!5552?^*  L'-aflaw  di  Parma  continuava  a  te^ 
An«  1551. ntveJt  Papa: molto  agitato.  Vedeva  it 
Ke:^i'fnncia  e  l'Imperatore  impegnai 

ti 


ti  :€OBfra&iitoriaineiite    in  quello   acRm    

con  una  paffione ,    che  non    ammetteua  ^^^^ce^ 
veruno  accomodamento..   £nrìcoIL  cui  soa   So» 
h  difcordia  de*  Facnefi  fomminiftriya  un  nato, 
mezzo    di   farfi   in   Italia  .nàà  -  Cazìoiic  *  ****** 
potente ,;  e  d' iildebolirvi  il  spaiti to  Alt* 
ftriaco-,  .  parlava  con    grande    animcfiti 
coi^    la    ìnginftiziff   delf  Imperatore «, 
e  contro^  b  >  debolezza  del  Papa..    Cado 
V»    efagecando   la    condotta    de^Famefi 
come'  una.  fibellione  -  contro  V  Autorità 
delP Imperio    e    della    Santa    Sede,    ne 
prendeva  occaibne  per  i£creditarlt  prefib 
ìi  Papa,:  e  per    dipingere  •  il  Re   coinè 
fautore  di  tutti  li  nemici  delia  Ghie^., 
e<  perturbatore   della .  Crìftianità ..  iSioHè 
III.  che  aveva  volato  rf&recimparziale'^ 
impegnavafi    feàtpft  fpiii:  nelle?  infidier, 
cfae  gii  tendeva  la  poHtics  Auftriàca  • . 

I  Venézitani.  iè  ne^  accorièro-,    e    gli  coafisiio« 
rappre&ntaoono    piii   di  una  volta,   cbL^^ezuTou 
^ii  ir  efponeva^  per  runa,  caitfa  ieggiem^  "   " 
ad    eccitare   in    Italia    un   incoidio   di 
guerra,   che    non   eftinguerebbefi.  facit» 
mente;    eh' egli 'non   poteva  ignorare, 
che  li  Turchi  {Mreparavanfi    ad  attacca» 
li  Stati  Criftiani  per  mare  ei^per  terra; 
e  che  Id^difoordie,   eh- egli  fome»tava>^ 
/arebbero  favorevoli  agi'  Infedeli  •   Gi» 
V  Ho 
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rlìo  III/  tentò  una  nuova  via  di  accpmoi 
PuANCE-  damcnto.  Offerì  ad  Ottavio  Farncfe  ,  in 
SCO  Doi  luogo  di  Parma ,  il  Ducato  di  Oameri<A 
NATO,  noj  e  la  Signorìa  di  Nepi .  Egli  né 
Icriffe  ali  Imperatore  per  avere  il  tao 
aflenfo  ;  ma  Carlo  V.  rifpofe  equivoca** 
mente  al  fuo  folito»  Ottavio  fece  il  fiK> 
trattato  con  la  Francia  ^  e  la  guerra  ftt 
inevitabile  .  Le  troppe  dell*  Imperatole 
e  del  Papa  furono  unite  fotto  il  co- 
mando di  Ferdinando  Gonzaga  ^  Gover* 
natore  di  Milano ,  e  fw  rifolto  1*  affé* 
dio  di  Parma.  Pietro  Strofi  per  ordine 
del  Re  ^Véva  unito  u^  Corpo  ditru|>pe 
alla  Mirandola .  Entrò  nel  Bolognefe^ 
che  tutto  faccheggiò*  Qaefta' diverfiotìe^ 
ebbe  T  efletto  ptsopoftofi .  Il  Papa  inti- 
morito per  li  Stati  fuoi  propr) ,  diede 
or.dine  alle  fue  truppe  di  ufcire  dal  Par^ 
migiano  per  difendere  le  Città  delta 
Romagna  ^  Non  sì  toflo  elleno  fi  molTe^ 
ro,  die  Strozzi  con*  una  marcia  sforza** 
ta  atfdò  verfo  Parma,  provvide  la  piaz- 
zo,  v^  introdufle  rinforzi ,  ficchè  la  pofe 
a  coperto  d' ogA' infulto^. 

Il  Duca  di  Firenze,  Cofmo  de'Medi^ 
ci ,   oh'  era   riufcito  eon^  la   proteeiotie 
dell'  Imperatore  a:  fornnarfene  -Sovrano  "j  ^ 
ad  dita  deUeoppofiziojai'degriifdìpetideiH 

ti. 


ti,  <le!  quali  il  fiio . predeceflbrc  era  fta* 
tp  la  vittima,  fi  dichiarò^  contro,  i  Far-  p 
nefi  #   li.  Duca  di  f  errara ,  dedito  fecre*  sco  Do- 
taxnente   alla  Francia  ,   doveva  oflcrvare  nato, 
grandi  riguardi.,   cornea  Vaffallo  della  S.  ^*^*^^ 
Sede  y  e  .perchè  gì' Imperiali  fi  erano  af-. 
ficuratidi  BreffeUp  ,.  e  di    alcuni  .altri 
cafteUi  de'  fuor  $tati.)  per  tagliare  ì  vit 
veri   alla   guarnigione  di   Parma.    Egli 
fpedì  )ua)Ambarciatore^  4  Venezia,    per 
pregare^,  il  Senato  .di .  preferi vergli  la  con-^ 
d^tt9  V  ^i^  doveva   tenere  in   occafione 
si  critica ,    proteftando  y   ch^  fegiilrebbe 
ciecamente  i  fuoi  configli  ;  che  aveva  bi^ 
fpgho  di  appoggio  per  dimorare  neutro;, 
e  dvs  non  venendo  protetto,  farebbe  for- 
fè obbligalo  a  prerrftre  partito- 

'Q^eft.a  Ambafciata  paipve  fofpetta  aU  j^^^jjjjj" 
li  Veneziani .  Prefunfero ,  che  U  Fra,n-  **"***' 
eia  av^e  impegnato  quefto  artifii^io , 
per  fperare  le  loro  difpofizioni ,  e  farli, 
prendere  infenfibilnfieot^  impegni ,  da  cui 
ella  pofefie  trarre  vaataggj.  Il  .Senato 
ùfpofe  ,  che  la  tranquillità  dell'  ItaliA 
era  fempre  ftata  l'unico  pggetto  de'fi^oi 
voti  ;  eh'  egli  non  ^vea  mai  ceffatq.d' 
inter^i^  i  fuoi  ufizj  preflb  il  Papa,  è 
le  ,nltfe ,>Potei|8e ,  per  prevenire  i  mali, 
cjir  !inu))cdUvanla;;  ehe  k  fue  .«tt^n^iQr. 

ni 
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efftnàp  ftate  infruttuofe,    la  Repufo 
Frange-  ''f^^^  era'  però  reftata    nella  rifoluzione 
SCO  Do-  di  mantenere  il  fuo   £ftema  di  neutrali^* 
o^uauz.  ^^  »  che  per  non  aver  nulla  da  temere 
p^r  fe  medefima  nella  guerra  cheprinci* 
fnava  ad  accenderfi,  s'era  pofta  in  ifta*» 
to  di  difefa;  e  che  invigilando  alla  pro- 
pria ficnrezza,   non  n^ligerebbe  quella 
del  Duca  di  Ferrara,  e  per  rigiiardoal» 
la  fua  perfona  ,  e  per  T  interefle  che  la 
univa  con  uno  Stato  sì  vicino. 

I  Capi  della  fazione  Francefe  trova- 
rono, che  quefta  rìfpofta  dava  fperanza. 
Il  Cardinale  di  Tournon  erafi  ritirato 
in  Venezia  fubito  dopo  V  ordine  dato 
dal  Papa  alli  Cardinali  Francefi  di  ufci- 
re  di  Roma  .  Il  Re  gì*  impofe  di  di- 
snanda^re  un'udienza  in  CoUcggio  ,  e  di 
«rporvi  a  fuo  nome  i  motivi  ,  che  ave. 
ya  avuti  di  prendere  i  Farnefi  fotto  la 
fila  protezione  •  eh*  egli  aveva  creduto , 
iti&ndendo  i  diritti  di  un  Signore  Ita- 
liano oppreflb  y  far  cofa  veramente  de* 
gna  di  un  Prind^  generofo ,  e  che 
doveva  effere  gradita  da  tutti  i  Sovra. 
ai  d'  Italia  ;  eh'  egli  non  aveva  potuto 
fuppprre ,  che  al  Papa  potefle  difptacere 
che  fi  poi^efle  foccorfo  ad  uno  de'fuoi 
VaflaÙi,  e  che  vi  fofle  in  Italia  cui  dif. 

piacefle,    ^ 


li^RÒ   xxxvir.      «r 

^aeéfle ,   che  venHTe  reprefla  V  ambizioni 

ce-  fmoderata    dell*  Imperatore  ;    eh** era  Yrai^ce- 
coi«»provato   dal    fatto  ,   che   qaeftó  era  $co  Dò- 
l^'tinico  difegno  del  Re,  non  avendo  hi-, nato,. 
fogno  della  Città 'dì  Parma  pfcr  attacca- "^^  *"****• 
ve  lo  Stato  di  Milano ,  pòlche  ^ra  padfò- 
iie  del-'Piènionte  ;    ma  ,   giacché  contro 
ogni  evidenza  gii  fi  attribnivàno   inten- 
5fcioni  contrarie  ,    eh*  egli  era  rifohito'di 
Abbandonare  Poffare  di  Parme  ;  *  che  tocca- 
va alli  Veneziani  V  éfaminare  colla  foli- 
ta  loro  prudenza  ,'  quanto  quefto  pùnto 
£oflk  per  fé  ftefTo  intereflante  per  il  ripo- 
fe  d*  Italia  ^  e  quanto  neceflario  il  difii- 
«ire  il  Papa  dal  partito  dell* Imperatore; 
al  quale  erafi  unito  sforza tamente  « 

Volcvafi  fare  illufione   al  Senato  ,    e 
penetrarhè:i'fentimentì.  Egli  fu  ìmpéne.  , 

trabile.  Rifpòfe  ,  che  lodar  dovevafi  il 
Re  ',  e  ringraziarlo  della  fua  generofità 
in  proteggere  i  deboli  ;  e  che  fperavafi , 
che  il  ^apa  ,  til  quale  erano  ftate  gii 
infinuàte  molte  cofe  ^  quello  propofito, 
porterebbe  ben-  preftó  a  quefto  affare  quaU 
die  àccomodàmetito  : 

Enrico  IL  vide  bene,   che' non  potè-  G"*"*.^» 

.    __  *      •       m      Y»  '•  -         **  Francia  e 

M  tràrtt  1  Veneziani  ai    Tuo    P^irtitoi.^^cafa  d» 
Spedi  truppe  in  Piemonte  ,    che  Solferei 
molte- piazze  agf  Imperiali .  Lafuafiot* 
Tom.  X,  F  ta 
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ita  compofta  di   quaranta  Galere  comatt^ 
Frange*  date  dal  Gran-Priore  di  Capeva,  fratel* 
SCO  Do-   lo  di  Pietro  Strorzi  ,   attaccò   in   mare 
S  Yxxix  S"^^*^  ^^^  Dona  ,    che  conduceva   il  fi. 
'  glio  del  Re  de' Romani  da  Barcellona  a 
Genova,  e  gli  prefe  molti  vafcelli ,  eh' 
egli  condufle  a  Marfiglia  •  Egli  fi  colle* 
gò  con  li  Proteftanti  dell'  AUeroagna  con- 
tro r  Imperatore .  Diffe  a  Giovanni  Cap- 
pello Ambafcìatore  di  Venezia   alla  fua 
fua  Corte,   che  voleva  andare  in  perfo- 
na  in  Germania ,   e  io  pregò  di  accom- 
pagnarlo. Voleva  con  quefta  dimoftrazio- 
ne   d'intelligenza   con   i  Veneziani    far 
temere  all'  Imperatore  l^ami  pih  ftretti 
tra  la  Repubblica  e  la  Francia»  Ai  Se- 
nato non  difpiacque  di  'dare   quefta  in- 
quietudine^ a  Carlo  V.  per   obbligarlo  a 
maggióri  drcofpezioni  negli  affari  d' Ita- 
lia ,   e  permife  al  fuo  Ambafciatóre   di 
accompagnare  il  Re. 
Giulio  111.      Giulio  ilL  che  temeva^,  che  non  gli 
^r  ji^' tope.  venifle  imputato  di  aver  dato  motivo  al- 
la guerra,   e  che  rodio  non  cadefife  fo- 
pra  lui ,  fpedì  due  Legati  in  Francia  ed 
m  Germania ,  per  proporre  nuovi  mezzi 
di  accomodamento;  ma  furono  licenzia- 
ti :  Allora  vedendofi  pih  impegnato  coir 
Impieratore  che  col  Re  ^  fi  diede  intiera** 
:  mente 


ratorc 
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Mente  al  primo  .    Parlò  del  fecondo  in^ 
pieno  Cònciftoro  in  termini  offenfivi  ;  di  FraiÒce* 
niddo  che  il  Re  richiamò  da  koma  il  sco  Do- 
fuo  Ambafciatore  ,    e  minacciò   di  non  nato, 
piìi  pagare  al  Papa  le  Bolle    per  li  be-  "^  """'"^ 
nefìc),  non  volendo,    che  il  fuo  danaro 
foflte  impiegato  a  fargli  la  guerra. 

La  flotta  Ottomana  aveva  dato  alla  t  turthi 
vela  •  Arrivata  fulle  cofte  della  Sicilia  ,  bro"**  tetu 
quello  ,  che  comandavala  ^  fece  dimanda*»  t^Ic^^?'^ 
re  al  Viceré  ^    fé  aveva    ordine  di  ren# 
det^li  Tripoli  ;  ma  il  Viceré  avendo  ri- 
fpoft^o  y   che  il  fuo  Padrone   tìotì  rende-^ 
rebbe  quella  Città  ^    ch^era   un  afilo  di 
Corfari  ^  i  Turchi  sbarcarono  nell^  Ifola  ^ 
prefero   e   faccheggìarono    la    Città-    di 
Agofta.  Di  là  pacarono  a  Malta  ^    cha 
non  ardirono  attaccare  «    Saccheggiarono 
r  rfola  dr  Goto  ,   fecero    vela    verfo  1* 
Africa  )  aifediarono Tripoli^  e  fé  ne  rè** 
fero  padroni  «  Fu  accufato  il  Re  di  Fran* 
eia  di  avere  configlbta.  e  favorita  IMm« 
prefa  de^  Turchi .  Quefta  accufa  fondavii^ 
fi,  perché  alcuni  vafcelli  Francefi  eranii 
uniti    alla   flotta  Ottomana  ^ ,  é   perchè 
r  Ambafciatore    di    Francia  alla  Portft 
erafi  imbarcato  fopra  quefti  Vafcelli  *  Éil* 
rico  IL   TOlle  in   vano   eludere^  ^eflo 
rimprovero  con  le:  apologie  ^  che  gli  fuo» 
F    1  Am* 
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rAmbafciatori  in    tutte   le  Corti   furono 

Frange-  incaricati  di    fare  della    fua   condotta  ; 

SCO.  Do-   ma  nefiuno  ne  reftò  perfuaio .  Li  politi* 

NATO,  ci  aggiunfero,  che  non  aveva  avuto  tor* 
to  ,  feguendo  Tefempio  datogli  da  fuo 
padre  .  Tutti  dunque  furono  perfuafi  ^ 
che  fofle  d'accordo  co' Turchi,  e  fé  ne 
mormorò  molto . 
i^aiitio  te       II   Re   de'  Romani    aveva    invafa    la 

V?3IèriÌ!  Tranfilvania,  ed  il  Bannato  di  Temef. 
Vàr.!  Solimano  fpedì  contro  lui  un' armar- 
la troppo  debole  per  intraprendere  cofa 
alcuna  .  La  Regina  Reggente  di  Unghe^ 
ria  vedendofi  in  balìa  di  Ferdinando  ,  fe« 
ce  col  configlio  del  Vefcovo  dì  Varadi,. 
no  il  fuo  accordo  con  quefto  Principe  : 
gli  cedette  il  Regno,  a  condizione,  che 
fé  le  darebbe  un  Ducato  in  Silefia  per 
lei  e  per  fuo  figlio  ;  che  quando  quefti 
fofle  in  età  di  prendere  moglie  ,  fpofe<p 
rebbe  una  figlia  di  Ferdinando ,  echeaU 
]ora  a  quefto  Ducato  fi  unirebbero  le  ren<» 
dite  di  molte  altre  terre  .  Ferdinando  , 
in  ricompenfa  del  fervigio  predatogli  dal 
Vefcovo  di  Varadino  in  quefta  occafio^ 
tie ,  gli  ottenne  il  Cappello  di  Cardina^r 
k;  ma  qualche  tempo  dopo,  fuUa  vo« 
ce  fparfa  ,  ed  incerta  di  un  nuovo  rag«« 
giro  di  queflio  Preli^to  a  favore  dtl  gÌQ<« 
-*        *  '  va* 
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Vàtae  Re  Stefano,   fpedl  truppe  ad  arrè- 
"ftarlo,  e  gli  fece  tagliare  la  tetta.  Francè- 

La  Lega  del  Ré  di  Francia  e  de'  Pro-  scò   Do- 
-tettanti  di  Germania  fi  dichiarò  fui  prjn*  nato  , 
cipio    deiranno  1552-  Enrico  IL  entrò  **•  ^*'*- 
in  Lorena  alla  tetta  di  cinquanta   mille  ddi?f^ncia 
uomini,  prefe  Metz,  Toni,  e  Verdun ,  ^^Sw.'"** 
é  penetrò  neir  Alfazia .  I  Confederati  dèi 
Corpo    Germanico    sMmpadronirono    di 
Aùgufta  ,    traverfarono   la   Bavièra  ^    e 
marciarono  a  Infpruck , .  dove  Carlo  V. 
e  Ferdinando  fi  trovavano  fprovveduti  di 
forze  necefTarie  per  la  loro  difefa  •  Men- 
tre tutto  difponevafi  ad  ima  rivoluzione 
nell'Imperio,  il  Principe  di  Salerno  ne 

Preparava  una  affatto  fimile  nel  Regno 
i  Napoli*  Egli  aveva  efaminato  l'arii* 
mo  della  pih  parte  de' Signori  Napolita- 
ni ,  che  conofceva  poco  affezionati  al 
dominio  Spagnuolo,  e  mal  contenti  ócU 
la  tirannia  e  fuperbia  di  D.  Pietro  di 
Toledd  loi^o  Viceré.  Affaticò  poco  pet 
fargli  entrare  nel  fuo  partito  5  e  quan* 
do  fu  di  loro  ficuro ,  fi  portò  prefTo  En^ 
rico  II.  per  foUécitafe  il  fuò  appoggio 
e  dimandargli  tnij^  •  Pafsò  prima  a 
Vencfiìà  ,  e  conferì  in  fecreto  cpn  li 
Principali  del  Collegio ,  acili  rapprefcntò  | 
eh*  era  di  bro  interefTe  il  fecofidarlo  ne) 
Fa  fuo 
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^pfuo  progetta,   poiché  avrebbero  òccafio« 

FnANCE-  ^^  ^^  ^^^  valere   le   loro   giufte    prcteft 

SCO  Do-  fopra  molte  Città  del  Regno  ^i  Napo- 

NATO,     li*  che  meglio  operare  non  potevano  per 

'  ^^^'*<  jji   ficure^z^a   deHMtalia  e  per   vantaggio 

della  Repubblica,   che  attaccarfi  al  par« 

tìto  del  Re   di  Francia  ;    che    la   Cafa 

d' Auftria  inveftita  da   una   parte  dalli 

Confederati   di   Germania  ,   e  dall'altra 

mins^cciata  da' Turchi,  trovavafì  in  ifta« 

to  tale  di  crifi,  che  un  nuovo  movimen« 

to  doveva  produrre  la  fua   caduta  ;   che 

i  Napolitani  noti  potevano   piii   foppor« 

tare  il  giogo  Spagnuolo  ;    e  che  fé  non 

•veniffero  foccorfi  ,  era  da  temerfi  ;   che 

difperati    imploraffcro    l'appoggio   della 

Corte  Ottomana  per  ItberarG  dall' oppref- 

(Ione  .    Il  Senato  fece  poco   conto  delle 

ìnfìnuazioni  di  quefto  facinorofo ,  eddtio- 

rèvoknente  lo  licenziò  « 

mneiun.     Il  Prìncipe  di  Salerno  j,   arrivando  al^ 

4d??mpcr»-.U  Corte  del  Re,   trovò  quefto  Principe 

^^  '         pih  favorevolniente  dìfpofto ,  perchè  ave- 

ya  conchiufo  una  tregua  col  Papa  di  due 

anni  circs^  1'  affare  di  Parnia  ,   t  perchè 

il  partito  Auftriaco  era  per   foccombere 

ih  Allemagna   fotto  le  forze  de'Confe* 

derati  .    Il  Duci^  Maurizio   di   Saffonia 

ivcvi^  forprefo  preflb  FufTen  il  pollo  im^i^ 

^  .  por* 


Libro    XXXVII.       87 
portaste  della  Chiufa.  L'Imperatore  ed| 
il  Re  de'  Romani  erano    (lati   obbligati  f^^^ce. 
a  fuggire  verfo   il  Tirolo  ,   avendo  ap-  sco  Do- 
pena  feco  cinquecento  cavalli.  Li  Con-  nato, 
federati  marciarono  dirittp    fino    ad  In-  ^*  "^*^^- 
fpruck,.  e  li  due  Prìncipi  continuarono 
con  ifpavento  il  loro  ritiro   fino  a  Vii* 
lacco  nella  Carinthia,  dove  furono  agita* 
ti  da  un  nuovo  timore  •  Sapevano ,  che 
la  Francia  non  aveva  ceflato  di  maneggia* 
re  preffo  li  Veneziani  per  animarli  con- 
tro laCafa  d'Auftria;  temettero  ^  che  il 
Senato  non  rifolvefle,  attefo  il  loro  in- 
felice fiato ,  di  dichiararfì  contro  efli  ;  e 
(ihe  allora  troyandofi  tra  >due  fuochi ,  non 
jfofle  loro  più  poi&bile  di  evitare  f  ulti« 
me.  calamità  •  Per  loro  buona  forte  i  Ve* 
neziani  Aoa  fi  dipartirono  dal  loro  fifte- 
ma  pacifico  ,  e  li  fecero  accertare  dal  lo- 
ro   Ambafciatore  Domenico   Morofini  , 
che  nuUa  temeffero  per  conto  loro. 

Quella  affiicurazione  diede  tempo  all'  dìcu  e  pa. 
Imperatore  di.  prendere  coraggio.  Propo- "af*  ^*^*" 
fé  a' fuoi  nemici  di  unire  una  Dieta  a 
Paflavia  ^  con  promeiTa  di  dar  loro  pie- 
na foddisfazione.  La  propofizione  fuac- 
c^ttatìa  ^  Il  Re  de'  Romani  fi  porta  a  P^f- 
favia  per  trattare  con  li  Confederati,. 
Qucfti.>  altieri  per  i;loro  vaiitaggjy  fccp* 
F    4  ro 
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^»ro  da  principio  dimande  eforbitanti  ;  ms/ 

Frange-  alfine  la  pace  fu  conchiufa ,  mediante  la 
SCO  Do-  libertà  di  coofcienza  accordata  a  tutti  ^ 
D.^ucxix  ^  ^^  promeffa  di  unire  in  fei  mefi  una^ 
Dieta  generale,  dove  fi  darebbe  foddisfa« 
zione  atutti  li  aggrav)  particolari  •  L' Im- 
peratore aveva  reftituita  la  libertà  a  Gian» 
Federico  di  Saflbnia  ;  fece  lo  fteffo  col 
Langravio  di  Aflia  ;  e  la  tempefta ,  che 
minacciava  Carlo  V.  fu  talmente  fcon- 
giurata,  che  le  truppe  fieffe  ,  ch'erano 
ftate  levate  contro  di  lui ,  ebbero  la  per* 
mifiione  di  paflare  ai  fuo  iervigio  ed  a 
quello  del  Re  de* Romani*  • 

Sollecita.     Ad  onta  di  quefto  ritorno  di  felicità  , 
di^Vaìtcia'il  Re.  di  Francia    eccitato   dal  Principe 
praffo  il  se.  ^ji  Salerno  non  perde  di  vifta   la   fpedi- 
zione  di  Napoli ,   e  rifolfe  di  fare  nuo- 
vi sforzi  preflb  li  Veneziani ,  perchè  ri* 
folveflero  di  concórrervi .  Il  Principe  di 
Salerno  ritornò  per  fuo   ordine  a  Vene- 
zia ,    dove   unito    all'  Ambafciatore  del 
Re    foliecitò   i  Senatori   a    dichiararfi  » 
,,  Non  "vedete  ,   diffe  loro  V  Ambafcia- 
yj  tore ,  che  da  voi  non  dipende  il  fer« 
),  mare  il  Re  ?   Egli  vuole  affolutamen- 
;  ^y  te  efeguire  il  fuo  difégno  ,   e  fé  voi 
^y  ricufate    di    unirvi  a  lui ,  lo  efeguirà 
9>  folo.  Da  qualunque  "parte  rivolgati  la 

„  vit- 
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^^  vittoria  ,    la  voftra  neutralità  vi  ren- 

,^  derà  ugualmente  odiofi  al  partito  vin-  France* 
„  dtore ,  ed  al  partito  vinto .  Il  vinci*  sco  Do^ 
„  tore  vi  accuferà  dì  cattiva  volontà  ,  nato, 
jy  e  di  pòco  zelo  per  i  iUoi  vantagg)  ; 
,,  ed  il  vinto  vi  rimprovererà  di  non 
),  averlo  foccorfo,  quando  potevate  é  Al 
,,  pih  ,  che  può  attendere  il  Re  mio 
,)  Padrone  da  quefta  antica  amicizia  » 
,,  che  apertamente  gli  profeflate  ,  fé  in 
3,  un  affare  ,  dove  trattai!  del  voftro 
„  proprio  intcreffe,  rìcufate  lefueDffef- 
„  te  vantaggiofiffime  ,  e  le  fue  onefte 
„  dimande  ?  Potrà  egli  fperare  in  voi 
nelle  fue  fventure  ,  fé  nulla  volete 
„  fare  per  lui,  quando  la  fortuna*  lo  fa* 
„  vorifce?  Dove  troverete  mai  occafio« 
9,  ne  migliore  di  accrefcere  la  voflra  po^ 
),  tenza^  ed  indebolire  quella deirimpe^ 
5,  ratore  ?  Sperate  voi  ,  che  V  Impera*^ 
„  tere  vi  farà  grato  per  avere  refiftito 
„  a  quelli  che  vi  foUecitavano  a  fargli 
„  guerra  ?  e  non  conofcete  il  genio  di 
„  quello  Principe?  Ignorate  forle  ^  eh* 
,,  egli  antepone  i  fuoi  intereffi  ad, 
„  ogni  altro  rifleflb  ?  Offervate  che  han- 
„  no  guadagnato  le  Città  di  Firenze  s 
jy  di  Siena  j  e  di  Genova  con  lui  •  Elle* 
„  no  gli  hanno  preftato-  i  maggiori  fer-« 

vi- 
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»  v^gj'  ^^  %1^  b^  f^tto  lóro  perdere  In 
Franc£.  «libertà. 
SCO  Do-  Qiiefto  difcorfo  inchiudeva  ragioni 
NATO,  fpecioGffime^  ma  il  Senato  giudicò,  che 
IX  XXIX.  ^^jj^j^flf^fQ  ji  folidità ,  e  che  la  Repub. 
^tto/*"*  blica  ,  avendo  provato  fino  allora  gli 
effetti  buoni  della  neutralità ,  non  dove- 
va dipartirfene  per  imbarcare  temeraria- 
mente in  un  affare  ,  il  di  cui  efito  era 
almeno  dubbiofo-,  e  che  ,  non  riufcen- 
do ,  portar  doveva  confeguenze  funefte  .. 
Fu  dunque  concordemente  rifolto  di  ri- 
f pondera  al  Principe  di  Salerno  ,  e  air 
Ambafciatore  del  Re  ^  che  li  Veneziani 
erano  perfettamente  riconofcenti  per  la 
nuova  dimoftrazione  di  bontà  ,  che  Sua 
Maeftà  dava  loro ,  e  che  ne  confervereh- 
bero  grata  memoria  ;  ma  che  avendo  avu- 
ta la  fortuna  per  molti  anni  di  vivere 
in  pace  con  tutti  i  Principi  ,.  alcuno 
d'eiÈ  non  aveva  loro  dato  motivo  di 
muovergli  guerra;  che; in  ogni  altra  co- 
fa  la  Repubblica  voiontieri  accondifcen- 
derebbe  alli  defiderj  del  Re,  augurando- 
gli ogni  felicità  e  pik>fperità. 

Il  Principe  di  Salerno,  ricevuta  quella 
rifpofta  poco  piacevole,  fi  portò  a  Chiog- 
gia,  dove  i.Capi  della  Fazione  Franceie 
s'ierano  portati,  a  conferire  con  lui  per  1' 

^  in- 
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Intraprcfa   di   Napoli  .    Il  Cardinale  di 

Tournon  ,   e  di  Ferrara  vi  erano  ,    col  f^TncL 
Signor    di    Termes  ,    Tenente  Generale  sco  Do- 
per  il  Re  in  Italia  ^   ed    alcuni  Signori  nato^ 
Napolitani.  Il  folo  Principe  di  Salerno  ^•"***' 
procurava  di  provare  la  facilità  dell' im* 
prefa  •  Tutti  gli  altri  convennero  ,    eh' 
ella  era  focgetta  a  difficoltà   infuperabi» 
;Ii-  e  fi  lakiò  a  parte. 

Carlo  V.  riconciliato  co' Protettami  L'tflwiodi 
di  Germania  ,  ricevè  da  elfi  foccorfi  ,JJf*  ***''*' 
co'^uali  progettò  di  fare  l'afiTedio  di 
Metz  ,  Egli  condufle  una  numerofa  ar- 
mata fotto  la  piazza  ;  ma  T  abilità  del 
Duca  di  Guifa  la  falvò.  L'Imperatore, 
dopo  avere  affaticata  ,  e  confumàta  la 
fua  armata  con  attacchi  Tempre  viva- 
mente rirpinti  nelli  mefi  di  Novembre , 
e  Decembre ,  levò  vergognofamente  1'  af- 
fedio  al  principio  di  Gennaro. 

Il  Doge  Francefco  Donato  mor\  dopo^SSSSUSST 
avere  occupato  il  Trono  Ducale  fett'an.An.  ijjj. 
ai  e  mezzo  k  A  fuo  tempo  fi  conftruirono  Morte  dei 
in  Venezia  molti  edificj  pubblici  e  parti-  ceifo  dÓmI 
colari ,   che  contribuirono  molto  ad  ab-  *^* 
bellirla ,  Il  Palazzo  Ducale  fu  riccamen- 
te  ornato   di    pitture  e  di  ^  fcolture  ,  de' 
migliori  maeftri.  Si  fabbricò  la  Zecca  , 
9  fi  principiò  la  bella  fabbrica  della  Bì- 

bUo% 
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^rblioteca.   Venezia  aveva  allora  eccelleifc 

t'RANCE-  ^*  Artidi  in  ogni  genere  ;  e  tutte  le  ar- 
SCO  Do^  ti ,  che  fono  i  frutti  della  pace  e  dell^ 
NATO,      abbondanza,  vi  erano  accolte,  protette* 

mcoraggite,  e  floride. 
^— "^    Gli  fu  dato  per  fucceffore  Marcantonio 
Marcane  Trevifan .   Quefti  era  uomo  di  modeftia 
iroNio      (ingoiare^  e  di  rara  pietà  ;  e  che  preferiva 
J^S^^gli  efercizj    della  Religione  e  le   delizie 
della  vita  privata  agli  onori  ^  ed  alli  fu- 
blimi  inlpieghi.  Egli  fu  nel  numero  del* 
li  41 .  Elettori  dopo  la  tnotte  del  Donato  à 
Prima  che    principiaflìero   gli  Scruttinj  ^ 
Federico  Valareflb,  uno  degli  Elettori  ^ 
parlò  air  Aflemblea  ;  e  trattando  di  al. 
cuni  Candidati ,  difle  del  Trevifan ,  eh'  era 
un  buono  e  fanto  uomo  ^    ma  che  non 
aveva  le  qualità  requifite  per  il  Dogato  è 
Parlando  in  tal  modo ,   non  era  fuo  àU 
fegno  di  mortificarlo  :  il  folo  amore  del-* 
la  patria  fecegli  fare  quefta    rifleffione  ^ 
perchè   una    dignità   sì  importante    non 
venifle  affidata  ad  un  foggetto  poco  at- 
to al  Governo  •    Trevifan  non  folamen-» 
te  non  ne  fu  difguftato  ,    ma  anzi  difle 
forridendo  ,   che  Valareflb  avefva  fagio- 
tte  ,    e  pregò   iftantemente   gli   Elettori 
a  non    penlare  a   lui  •    Quefta   eftrema 
modeftia    trafle  a  lui    tutti  i   fufFrag)  ^ 

OEH 
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ìonde  egli  rimafe  eletto.   Si  penò  molto, 

A  fatagli  accettare  quefta  dignità  cminen*|[]f][][^. 
te  .  Convenne  ,  che  la  lua  famiglia  fi  tonio 
ponefle  tutta  a' fuoi  piedi,  e  gli  faceffeTREvisAN 
confiderare  quefta  elezione  come  un  de^-  ^' 
creto  della  Provvidenza ,  al  quale  dove- 
va fottometterfi •  Accettò,  ma  con  tali 
^imoftrazioni  di  umiltà ,  che  tutti  ne  fu* 
rono  inteneriti  •  Un  divoto  alla  tefta  di 
uno  Stato  governerà  meglio  d*  ogni  altro 
a  merito  uguale  •  Sarà  piìi  applicato  agli 
affari ,  pib  fermo  alla  legge ,  più  econo- 
mo ,  più  imparziale ,  pia  incapace  di  fe- 
duzioni  ;.  ma  fé  quello  ,  che  governa  , 
non  ha  che  la  divozióne  per  merito,  lo 
Stato  trarrà  poco  profitto  da  quefto  Ca- 
pò  •  Gli  oggetti  ffiènziali  faranno  facri- 
iicati  alle  pratiche  minute  ,  che  turbano 
l'ordine  intriofeco,  ed  alterano  la  ftima 
eftrinfeca  .  Una  fcelta  fimile  farebbe  moK 
to  pib  pericolofa  in  ogni  altro  Stato  , 
che  tra  li  Veneziani ,  di  cui  il  Capo  non 
ha  influenza  negli  affari ,  che  fecondo  il 
grado  della  fua  capacità  • 

Solimano  IL  diede  in   queft'anno   un  QoilìitL 
efempio  funefto  di  ciò  che    può    la   gè-' poli. 
lofia  di  autorità  contra  il  fentimentb  )Ji 
natura .   Egli  aveva  un  figlio  ,    per  no- 
me Muftafà  ^    a  cui  aveva    dato   il  co« 

man-. 
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mando  dell'  Armenia   minore  .    Ftt    egli 

Mkrcan»  ^^^"'^^^  di  corpirazione  per  ufurpare   la 

TONIO      corona  a  fuo  padre  4    Solimano   gli  co^ 

TìEvisAN  mandò  di  portarfi    alla    fua  Corte  ,    ed 

^•*'"**    ^li  provò  la  falfità  delPaccufa  con   la 

fua   pronta   ubbidienza  «    Arrivato   alla 

prefenza  del  padre ,  fé  gli  ordinò  di  de* 

porre  la  fua  fciabla,    ed  egli  fenza  di£> 

fìcoltà  la  depofe^  e  s^accoftò  per  bacia* 

re  la  mano  del  Padre^   ma  fubitamente 

poftogli  il  cordone  al  Collo  ,   fu  barbai 

ramente  ftrangolato^   Solimano  condan» 

nò  al   medefimo  fupplizió  ilJiéiramoli^ 

no ,  o  Primo-inf(^na  del  fao  infelice  fi* 

gliuolo  .  Quefto  Miramolìnd  era  Vene* 

ziano  e  della   nobile   famiglia    de'  Mi- 

chieli  «  Egli  era  ftato  prefo  dar  fanciullo 

dalli  Turchi  ^  sforzato  ad  abjurare  la  fua 

religione  ^  e  dato  per  ifchiavo  a  Mufta* 

f^ ,  che  allettato  della  fua  graziofa  ^gu« 

ra,    e  dalla  dolcezza  del  fuo    naturale  ^ 

lo  aveva  innalzato  alli  primi  onori  •  Si 

dice  per  certo,  che  Solimano  ben  pretto 

dopo  conobbe  T  innocenza  di  fuo  figlio  ^ 

e  fi  tenne  chiufo   per  molti  giorni    per 

piangere  la  di  lui  morte  ^ 

,  c«iitiiiua^     La  guerra  continuava  tra  Carlo  V.  ed 

gùe?a  tn  Eiiricò  IL  L'  armata  Imperiale  fi  fegnalò 

iVufru^'ne'Paefi  Baffi,  con  la  prefa  di  Terooa^ 

na 
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na  e  di  Hedin , .  che  furono  demolite  da\ 
fondamenti.  1  Francefr  in  Italia  aveva*  Marcan- 
no,  fóttratto  la  Città  di  Siena  dalla  ti^roN  io 
rannia  d^li  Imperiali .  Il  Viceré  di  Na«  Trevisam 
poli ,  p.  Pietro  di  Toledo  ,  ebbe  l'or.  ^'  "*^^ 
dine  di  ricuperarla  «Egli  aveva  unitele 
fue  truppe  a  quelle  del  Duca  di  Firen« 
ze  ,  che  fpera^a  unire  al  fuo  Stato  il 
Dominio  di  Siena  ;  ma  morìb  poco  do^ 
pò  il  fuo  arrivo  in  Firenze  .  La  fiotta 
Francefe  con  la  Ottomana  comparve  a 
Napoli  *  e  gV  Imperiali ,  eh*  erano  inTo« 
fcana  ,  furono  richiamati  per  difendere 
quefta  Capitale  .  Le  due  flotte  ,  trova* 
tala  forte,  fecero  vela  verfo  laCorfica^ 
eh'  era  fommefla  alli  Genovefi  ,  prefeto  Ba^ 
ftia,  San-Fiorenzo ,  San-Pietro,  Ajazzo^  . 
Bonifacio  ,  e  Calvi  é  Le  Galere  Otto* 
mane  fi  ritirarono  dopo  quefta  fpedizio* 
ne  •  Doria  profittò  del  loro  ritiro  ^  per 
introdurre  truppe  in  Corfica  •  Ricuperò 
Baftia ,  San-Fiorenzo ,  e  fi  trincierò  neU 
la  parte  meridionale  dell'  Ifola  é  I  Fran<« 
cefi  fecero  la  guerra  in  Piemonte  coni 
molto  vantaggio  contro  Ferdinando  Gon- 
zaga; di' modo  che  il  partito  Imperiale 
perdette  confiderabilmente  della  fua  fama 
in  Italia. 

Ma  un  avvenimento  non  afpettato  lo 

in« 
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indennizzò .  Odoardo  VL  Re  d*  Inghtlter« 
Va  era  morto  -  la  fua  Corona  era  paflfa- 
MARCAN-ta  alla  Principeffa  Maria  fua  Sorella;  e 
Trevisan  ^"^*  nuova  l^egina  ,  educata  ne*  prin- 
p.  Lxxx.    cìpj    della  Religione  Cattolica  ,    e   non 
confutando  che  il  fuo  zelo  per  riftabìli- 
re  quefta  Relicione  in  Inghilterra ,   ma- 
neggiò  e  concniufe   il   fuo   matrimonio 
con  Filippo  di  Spagna  ,    figlio    di  Car- 
lo V.  con  la  fperanza  ,   che  quefto  ma* 
trimonio  le  darebbe  quell'  appoggio ,   di 
cui  aveva  bifogno  ,  per  trionfare  de*  Set- 
tari ,  i  quali  aveva  in  orrore . 
^— — — ^     Il  Doge  Marcantonio  Trevifap  morì  , 
An.  1554.  dopo   avere    occupato   il   Trono  Ducale 
Morte  del  poco  meno  di  un  anno  •   I  digiuni  e  le 
vifia.   '^'  macerazioni    avevano   indebolito   la   fua 
iàlute  •   Afcoltando  un   giorno  la  Me(fa 
ebbe  Un   colpo    di    apoplesìa  ,    e  cadde 
morto  tra  le  braccia  de'fuoi  Uffiziali  • 
Le  lagrime,  che  gli  fi  tributarono,  fu- 
rono proporzionate  all'  alta  opinione ,  che 
avevafi  della  fua  fantità,  ed  ali'impref. 
fione,  che  fa  Tempre  fopra  la  moltitudi- 
ne Tefempio  di  una  vìrtb  benefica   agli 
altri ,   ed  auftera  per  sé  •    Egli  ebbe  in 
fuccefTore  Francefco  Venier.  . 

I  Francefi  ,   e  gì'  Imperiali  combatte- 
rono in  quell'anno  con   varia  fortuna  ^ 

GV 
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or  Imperiali  furono  battuti   preflb  Ren-^ 

ti  nell  Artefe  •    Li  Franccfi    lo   furono  France- 
ancora  peggio  prcflb  Marciano  nella  To*  sco  Ve^ 
fcana  ;    ma  falvarono  Siena  contro  tutti  nier  , 
i  tentativi  del  Marchefe  di  Marignano .  ^'  ^"'^ 
Il  Signor    di  Termes  fi  mantenne    nell*  dSK'guwa . 
Ifola  di  Corfica  ,    ed  il  Marefciallo   di 
Briflac  continuò  la  guerra    con    fuperio- 
rità  contro  il  nuovo  Governatore  di  Mi- 
lano ,  D.  Comes  di  Figueroa . 

La  guerra  nell'  anno  feguente  fu  anco,^— — ^ 
ra  piiii  decifiva.  Nacque  un  grande  com-An.  1555. 
battimento  navale  all'  altezza  di  Douvres 
tra  vcntifei  Vafcelli  Francefi  ,  e  venti- 
quattro Vafcelli  Fiamminghi .  Le  due  flot- 
te fi  ritirart)no  ugualmente  maltrattate  • 
Le  armate  di  Fiandra  furono  per  lungo 
tempo  a  fronte,  e  nulla  di  notabile  av- 
venne in  Italia;  il  bravo  Montluc  fu  ob- 
bligato rendere  Siena  agi'  Imperiali ,  do- 
po una  gloriofiffima  refiftenza  •  Il  Duca 
d'Alba,  foftituito  a  Figueroa  nel  gover- 
no del  Milanefe  ,  non  riufcì  quafi  mai 
contro  il  Marefciallo  di  BrifTac  •  Le  flot- 
te di  Francia  e  di  Goftantinopoli ,  uni- 
te anche  in  queft'  anno ,  non  fecero  che 
devaftare  inutilmente  le  cotte. 

Il  Papa  Giulio  III.  era  morto  .  Gli 
fucceffe  Marcello  IL  che  non  occupò  il 
Tom.  X.  G  Tro- 
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Trono  che  per  ventun  giorno .  Fu  elet^ 

Francia  ^^  in  fuo  luogo  il  Cardinale  Gianrpie- 
sco  Ve-  tro  C^r^ffa  di  una  famiglia  illuftre  del 
NiER,  Regno  di  Napoli,  che  prefe  il  norpc  di 
D.  J.XX   .  p^qI^  jy^  £j.^  Decano  del  Sacro  Colle- 

Giau"*in.'  gio  ,    ed   in   età    di    fettantanove    anni 

^rpaoioiv!.  quando  pervenne  al  PontificatQ . 

gu  fucccdo.      Pq^^    ^gj„pQ    dopo  .Carlo  V,  eflPettuò 

Rinunxia  il  progctto,  formatofi  da  molti  anni,  di 
di  Carlo  y.  rinunziare  il  Governo  de'  fuoi  Stati  al 
Principe  D,  Filippo  fuo  figliuolo  ,  Fu 
molto  ragionato  intorno  quefto  rifiuto  , 
e  farebbe  difficile  il  deciderne  la  vera 
cagione  •  Di  rado  fi.  fuppone  in  un  Prin* 
cipe  il  grado  di  filofofìa,  che  fa  appre- 
ziare  air  uomo  faggio  il  giiifto  valore  di 
una  Coronarsi  dubita  molto,  che  Car« 
lo  V.  fofTe  giunto  a  tal  grado  di  fapien- 
za ,  dopo  aver  dato  tante  prove  di  un' 
ambizione^  che  calpeftava  tutte  le  leg« 
gi .  Forfè  vedendo  declinare  la  fua  for- 
tuna ,  ed  indebolrrfì  la  gloria  delle  fue 
geflia  ,  volle  afiìcurarfi  il  grado,  cheam« 
biva  preflb  la  pofterità  ,  con  una  dì  queK 
le  azioni  rare  e  forprendenti ,  che  hapno 
fempre  T apparenza  di  grande virth,  eia 
mafchera  dell' eroifmpt  Terminando- co- 
sì la  fua  carriera  ,  poneva  la  fua  gbrìa 
al  ficuro  da  quelle  nuvole,    di  cui  cuo« 

prefi 
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prefi  d'ordinàrio  il  piti  diftìnto  meritò,^        

ed  obbligava    la    pofterità   ad   ammirare  Francia 
in  lui  un  uomo  tanto  fuperiore  alla  Aia  sco  Ve- 
potenza  ^  quanto  la  Aia  potenza  era  a  tut-  ^^^^  9 
ti  Aiperiore .  L' amor  proprio  è  fuArettibi-  ^'  ^*x*^* 
le  di  queda  A>ttigliezza  ;  ma  il  cuore  deir 

uomo  è  sì  inconfeguente ,  $i  bizzarro^  ed 

impenetrabile ,  che  nulla  può  indovinarfi  .^SSlSSf 

Carlo  V*  rinunziò  la  Corona  Imperia* -^^^  ^55^* 
le  al  Fratello;  tutto  il  rimanente  a  Aio 
figlio  ;  e  fi  ritirò  in  Ifpagna  nel  Mona- 
fiero  di  S.  Giufto ,  dove  vifle  ancora  due 
anni,  AjordandoA  dell' UniverA> ^  e  mo# 
ftrandofi  quafi  degno  di  effere  fcordato  . 
Prima  di  partire  fpe^ì  a  Venezia  uno  de* 
Aioi  UfAziali  per  dar  parte  ai  Senato  del- 
la Aia  rinunzia ,  ed  aflicurarlo  ^  che  la 
Aia  benevolenza  per  li  Veneziani  era  paf- 
iata  ugualmente  nel  cuore  di  Aio  Aglio  « 
Il  Senato  fece  mille  onori  a  quefto  In* 
viato  ,  e  fece  partire  Michele  Suriano 
per  riAedere  preflb  Filippo  II.  in  quali* 
tà  di  Ambafciatore  ordinario» 

I  contratti   tra   la  Francia   e  la  Cafa^-^«.  ««jf^r* 
d*  Auftria  erano  ftati  fofpefi  da  una  tre-  tra  u  Fran- 

1  A*  11  n  eia  e  la  Spa« 

gua  ;   ma   la  pafuone   del   nuovo  Fapagna. 
contro  gli  Spagnuoli  ,    e.  le   cabale   del 
Cardinale  Caraffa  fuo   nipote  ,    accefero 
di  nuovo  la  guerra  .    Il  Duca  d*Alba^ 
G     ^  Vi- 
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yictrè  di  Napoli ,  iftruito  de*  legami  fe^ 
creti  di  Paolo.  IV.  con  la  Francia  ,  e 
deir  accot^do  formato  tra  efli  d' invadere 
oftilmente  la  Tofcana  e  il  Regno  di  Na- 
poli ,  entrò  a  mano  armata  Tulle  terre 
della  Chiefa,  e  vi  conquido  molte  Piaz- 
ze .  I  Farnefi ,  trovata  V  occafione  favo- 
revole di  aflicurarfi  i  Ducati  di  Parma 
e  di  Piacenza  ^  trattarono  col  Re  di  Spa- 
gna ,  che ,  per  amicarfeli ,  accordò  loro 
t  effetto  delle  loro  dimando .  Si  fepara- 
rono  d' allora  dal  partito  di  Francia ,  e 
divennero  i  fuoi  più  fieri  nemici. 

Il  Duca  di  Guifa  ,  fecondo  il  conve- 
nuto ,  entrò  in  Italia  con  un'armata  « 
Attraversò  il  Parmigiano  y  ed  il  Piacen- 
tino, fenza  che  il  Duca  di  Parma,  eh' 
era  allora  d' intelligenza  con  la  Spagna , 
intraprendeffe  di  opporvlfi  .  Egli  pafsò 
nello  Stato  di  Modena ,  ^ove  il  Duca  di 
Ferrara  dedito  fempre  a^la  Francia  gli 
diede  ogni  favore.  Arrivò  a  Roma,  e  fu 
molto  forprefo  di  non  trovare  nulla  di 
preparato  dal  Papa  circa  i  foccorfi  pro« 
meffi  al  Re;  cofa  che  l'obbligò  a  refta- 
re  un  mefe  intiero  nella  inazione . 
I  Veneziani  fpettatori  tranquilli  di 
i>«)gc**ve!  quelle  turbolen;^e  furono  collanti  nel 
"*^^'        loro  fiftema  di  neutralità  ^  da  cui   non 

fu 
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fu  mai  poffibile  il  farli  dipartite  .    Peri,      

dettero  in  queft'  anno  il  loto  Doge  Fran-  l^JJ^J^^ 
cef|p  Vdnier ,    e  gli  folMtuirono  Loren-  Friuli  , 
zo  Friuli  j   che  per  la  ftimà  de'fuói  ta-  «^•'^xxxij 
lenti  politici  e  letterarj    fu    prefcielto  a 
tre  fuoi  Coihpetitori  ^  di  nàfcita  fupetio- 
re  alla  fua  ,    e  che  avevano  renduti  fé- 
gnalati  fervigj  allo  Stato ,  Filippo  Tron , 
Stefano  Tiepolo  ,   e  Tòrirtmaro  Contari* 
ni .  La  pefte  fi  manifeft^  in  quefi'  anno 
in  Venezia  con  molta  violenza .  Fu  fé* 
guita  dalla  fame  j    e  quefti  due    flagelli 
diedero  molto  efercizio  alle  cure  paternei    . 
del  Doge  ,  e  de*  Senatori  i 

Il  Papa  trattava   col  Duca   di  Fifen- J'"/}.«*Ì*' 
4e  Colmo  de  Medici,   per  dilunirlo  daH»"* 
partito   della    Spagna  •   Cofmo   accorta-i 
mente  mantenne  il  maneggio  ,   e  lo  fe- 
ce traspirare  a  Filippo  in  modo   da  in^^ 
ti  morirlo  •    Il  Configlio   di  Madrid    co^    ^ 
nobbe  la  neceffità  di  troncare  quefto  ma-^ 
neggio  -   ed  il  Duca   di  ^Firenze    operò 
con  tale  defterità  ,   che  per   unirlo    cót 
ftantemente  a  sé  ,   Filippo    gli    cede  lo 
Stato  di  Siena  ,    a  condizione  di  darnef 
omaggio    aUa   Corona   di   Spagna  .    lai 
quefto  modo   talvolta  i  piccoli  Sovrani 
trovano  il  loro   avanzamento    nelle  *  di-- 
fcordìe  delle  maggiori  Potenze,   quanda 
G     3  ban« 
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lippa  flveflfe  fapufo  profittare  de'  fuoi  vao- 
faggi ,  il  fuo  nemico   farebbe   ftato  co-  ^^j;;;;;^ 
ftretto  a  ricevere  da  lui  la  pace  ad  afpnU  Priuli  , 
fiflie  coadizioni;  ma  dopo  aver  prefe  al*  ^-^Juc»"* 
cune  piccole  piazte  preflb  San  Quintino , 
fi  ritirò,  e  feparò  la  fua  annata  • 

La  mancanza  de'  viveri  ,   che  prova«^S5!!!P 
vafi  in  <[ueft*  anno  in  Venezia,  determi» An.  1557. 
nò  il  Senato  a  formare  una  legge   delle  Lesse  det 
pik  falutari  .  Ordinò  il  lavom  di  tutte  ^Iv^S»^ 
le  ttrre  incolte  de' fuoi  Stati   di  Terra*  ^'^'^• 
ferma;  e  nominò  tre  Provveditori ,  Fran* 
cefce  Barbaro,  Antonio  Erizzo,  e  Nic* 
colò  2eno  ,    che  fi  portarono   fu  i  luo* 
ghi  per  prefiedere  alle  operazioni.  Que« 
Ri  Senatori  incaricati  di  procurare  l' ab* 
bondann   per  l'avvenire  ,   efaminarono 
eoa    grande   attenzione  e  coftanza  ^tutti 
i  terreni,  ch'erano  fufcettibili  di  coltu« 
ra  •  Trovarono  quantità  di  paludi ,   fui* 
le  quali  potevafi  operare  ,   cavando   ca* 
nali  per  unirvi   le  acque    (lagnanti  ,    e 
dando  a  qoefte  acque  un   declivio  ,    ed 
uno  sbocco  nelle  lagune.   I  lavori  faro* 
no  <Hicfinati  ,    e  cominciarono  a  norma 
A  quello   piano  •   Aveafi   fili   principio 
diretto  lo  fcarìco  delle  acque  vecfo  Bron- 
dolo  a  due    miglia    da  Oiioggia  ;   ma 
«ondbbefi  ,  che  quefta  direzione  poneva 
G    4  la 
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yla  Città  di  Chioggia  al  pericolo  di  fffé-i 
^j^j.j^2o  ^^  fommerfa  .  Sì  mutò  direzioiie ,  e  lo  fca* 
Priuli.,   rico  delle  acque  fu  portato  fcnza  incon*^ 
V.  Lxxxix.  veniente  a  Foffano  alla  imboccatura  dell* 
Adige.  Una  quantità  confiderabile  di  t&r« 
ra  fu  pofla  a  coltura,  il  paefe  fu  popò* 
Iato  ed  arricchito ,  e  li  Veneziani  ebbero 
.     prelTo  sé  quella  fufiiftenza  ,  che  per  l' avan* 
ti  cercavano  preflb  gli  Stranieri  con  gran« 
de  difpendio  .    Era  per  verità    un  cono* 
fcere  troppo  tardi  la  maffima  di  Gover« 
no ,  che  ftabilifce  nelle  produzioni    dell* 
agricoltura  le  piii  folide  ricchezze   dello 
Stato,  e  che  non  permette,  che  fi  vada 
altrove  a  provvederti ,   che  quando  fono 
confumati  preflb  sé  i  fonti  della  natura  ^ 
e  tutti  gli  sforzi  della  induftria. 
ymmmmm     H  Duca    di    Guifa    riparò    neir  anno 
An.  ij58.feguente   l'affronto  fatto  al  nome  Fran. 
cele  fotto  S.  Quintino,   con  la  prefa  di 
Calais,  che  gl'Inglefi  occupavano  da  due 
fecoli  ;  che  fu  feguita  da  quella  di  mol* 
te  piazze»  Il  matrimonio  dsl Delfino  con 
la  Regipa  di  Scozia   fu   per    la  Francia 
un  nuovo  pegno  diprofperità;  eia  mor- 
te di  Maria ,  Regina  d' Inghilterra  »  che 
laiciava    la  Corona  a  fua  Sorella  Elifa- 
betta,  ruppe  tutti  i  legami  ,   che  tene* 
vano  gl'Inglefi   vincolati   alla  Spagna  » 

e  fu 
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e  fa  un  primo  incjimminamento  alla  pa 

ce  generale .  ,.    «     •  Io**««o 

Mentre   la  guerra    agitava    gli   Stati  Priuu, 
Criftiani  ,   feppefi  in  yenezia  ,    che  ar-  ;^ 

mavafi  nell'Arfenale  di  Ck)ftantinopoli ,  a,.T«d.i . 
e  che  Solimano  faceva  incamminare  un 
armata  verfo  la  Natòlia.  Si  temè  peni 
Regno  di  Cipro  .    Cento  galere  furono 
armate  con  fomma  prontezza,  e  Tom- 
mafo  Contarini  fu   fcelto  a  comandarl» 
in   qualità  di  Generaliffimo  da   mare  . 
Quefta  flotta  doveva  offervare  le  dirtzio- 
ni  de'  Turchi ,  mentre  altri  Generali  di- 
ftribuiti  con  truppe  in  tutte   le  Colonia 
del  Levante  invigilaffero   alla  loro  dife- 
fa  .   Non  tardò    la  flotta  Ottomana  a 
comparire  alla  altezza  della  Vallona .  Si 
portò  fulla  cotta  di  Napoli,  sbarcò  trup- 
pe preflb  Sorrento,  prefe  quefta  Città  « 
bfaccheggiò.   La  Porta   aveva  tentata 
quefta  fpedizione  in .  confeguenza  de  fuoi 
impeeni  con  la  Francia,  e  per  darle  1  ap- 
poigro,  di  cui  avevale  fatto  premura  , 
LTmalattie  indebolirono  le   cjurme  d» 
quefta  flotta,  e  Solimano  fu  ben  prdto 
obbL^ato  a  richbmarla.  ,1^  ««. 

La   pace  tra    l*  Imperio  ,   la  Frao-  »ft*^ 
eia  ,  e   l'Inghilterra  fu   conchiufa   w 
flueft'  anno  ,  La  Francia    ritenne   Ca- 
^  lais. 


'>c6      Storta  Veneta 

lais ,  Metz,  Toul  ^  e  Verdun;  e  fc  \i 
£J5|JJJJ^rcfl:ituirono  le  Piazze  conquiftate  in  Pi* 
Friuli,  Cardia.  Il  Duca  di  Savoja  fu  riftabilito 
a  Lxxxii.  j,^»  fuQj  ^^^^i  ^  ^  fiferva  di  Pignetol  e  di 
Torido  e  di  tre  altre  piazze  ,  che  refta- 
rono  ad  Enrico  IL  a  cauzione  dei  di* 
ritti  di  Luigia  di  Savoja  fua  Avola .  Il 
Milanefe  e  il  Regno  di  Napoli  furono 
afficurati  alla  Spagna  .  I  Franeefi  èva* 
Cuarono  la  Corfica  e  la  Tofcana  .  Fer- 
dinando fu  ricotìofciuto  Imperatore  ,  e 
fuo  figliò  Maffimiliano  fu  eletto  in  Re 
de'  Romani  .  Due  fpofalizj  furono  il 
nodo  di  quefta  pace  ,  quello  di  Elifa* 
betta  primogenita  del  Re  di  Francia  col 
Re  di  Spagna  ,  e  quello  di  Margheri- 
ta ,  forella  di  Enrico  II.  col  Duca  di 
Savoja  •  . 
'^— — ^"^  11  Senato  ptì*  dinioftrare  il  fuo  pia- 
An.  i55p.cere  di  quefta  pace  ,  ordinò  in  Vene- 
lia  fefte  pubbliche ,  che  furono  celebra- 
te con  grande  magnificenza  ;  e  fpedl 
due  Ambafciatori  Eftraordinarj ,  uno  ih 
Francia  ,  V  altro  in  Spagna ,  per  compli- 
mentare i  due  Re  per  la  loro  unione  • 

I  difordini  della  guerra  avevano  pro- 
dótto uno  fciame  dì  Pirati  ,    che    dalle 
c<^e  di  Albania  fi  dilatavano   nel  Gol- 
fo e  ne'  mari  di  Levante  •  Pandolfo  Con- 
tari* 
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tanni  ebbe  ordine  di  dare  loro   la    cac-, 
eia  <idn    una    fquadra  .    Incontrò    preflb  Lorenzo 
Vuvùzio  fette  de'  loro    battimenti  ,    che  Priuli  , 
avevano  predati  alcuni  vafcelli  Venezia-  ^-  J-^^xi. 
ni  .•  Egli  r  infeguì  con  coraggio  ,  ed  egli-  „^  ^^»\*; 
no  fi  rifugiarono  nel  Porto  di  Durazzo .  "««?  *» 
Contarmi  v  entrò  dopo  em ,  e  loro  die- 
de  un  combattimento  ,    che    la  loro  re- 
fiftenza  aflìftita  eia  tutto  il  potere   degli 
abitanti  refe  oftinatiffimo  .    Quefta    refi* 
ftenza  infiammò  il  fuo  ardore.  Egli  col 
cannóne  rovinò  i  loro  baftimentt  ;  né  di 
ciò  contento  cannonò  la  piazza  con  fu-« 
rore,  ròvefciò  parte  del  terrapieno,    ro* 
vino  dalle  fondamenta  la  principale  mo(- 
chea ,   e  fpaventò  gli  abitanti  a  fegno  , 
che  abbandonarono  la  Città  per  fuggire 
nelle  montagne  •    Contarini  contento  di 
quefta.  vendetta   riconduffe   la    fua   fqua- 
dra a  Venezia  •  ma  il  Senato  ^    che  te- 
mè le  confi^uenze  di  quefta  oftilità  com» 
mefla  in  tempo  di  perfetta  pace  co' Tur. 
chi ,    lo  fece  arreftare  al  fuo  arrivo  ,   e 
privatolo  delle    fue   cariche  lo  tenne   in 
prigione . 

In    ogni    altra    circoftanza    Solimano  Turbolenze 
uon    avrebbe     lafciata    impunita    quefta  ottoniaw'? 
oftilità  ;    ma  allora  la  guerra  civile  de- 
folava  il  fuo  Imperio  .    I  fuoi  due  figli 

Se. 
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ySelino  e  Bajazet^  vedendolo  vdcchio  ^  ^ 
L~7enzo  di^P^^^vano   a    mano   armata   il   diritto 
pHitiLi,   di  fucceffione  .    Selinó   aveva   per  sé  il 
D,  Lxxxii.  favore   di    Solimano  ,   e  Bajazet   quello 
de'  principali   Capi    della    Milizia  .     Si 
diedero  una   fanguinofa    battàglia    tiella 
Natòlia  ,   dove  perirono  dalle  due  parti 
più  di  quaranta  mille  Uomini  •    Bajazet 
vinto,  ferito,  ed  obblig'ato  a  fuggire  ,  fi 
rifugiò  preffo  il  Sofi  di  Perfia  ,   che  lo 
ricevè  a  braccia  aperte  •  Egli  univa  un* 
altra   armata    per   tentare   di    nuovo    il 
combattimento;  e  Solimano  aveva  pofto 
prezzo  fulla  fua  tefta  ^   quando   accadde 
la  cofa  di  Dirazzo*  Solimano  ne  parve 
irritatiffimo  ;    ma  l'imbarazzo  ,   in  cui 
trovavafi ,  facilitò  alti  Veneziani  il  mez- 
zo di  calmare  la  fua  collera;  e  quando 
egli  parve  foddisfatto ,  Pandolfo  Conta- 
rini  ufcì  di  prigione  ,   ed  ottenne  facil- 
mente grazia  < 
n^z*diÈ'     ^"   avvenimento   molto   piìi    tragico 
iicoii.     "empì  di  dolore   la  Francia  .    Nelle    fe- 
lle ,   che  /i  celebrarono   in  Parigi   nel^ 
occafione  delli  due    fpofalizj  ,    che    do- 
vevano  cementare  la   pace  ,    Enrico^  IL 
ordinÒL  un  gran  torneo  ;   e  dopo   efferfl 
fegnalato  per  tre  giorni  in   quello   efer-^ 
tizio  militare  ,   eh'  egli,  amava  con  paf- 

fio- 
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fione,  volendo  rompere  un*  ultima  lancia^ 
col  Conte  di  Mont-gommerì ,  una  fcheg-  l^I^^^q 
già  pafsò  attraverfo  la  fua  vifiera,  egli  Friuli, 
entrò  molto  dentro  la  tcfta .  QueftoPrin-  ^«^x^xi. 
cipe  morì  undici  giorni    dopo  di  quefta 
ferita.  La  Corona  cadendo  fulla  tefta  di 
un  giovane  Principe  tanto  debole  di  fpi- 
rito,  come  di  corpa,  e  foftenuta  da  una 
Regina  ,    che   univa  a  tutte  le  bizzarie 
del  fuo  feffo  tutti  i  vizj  del  fuo  pacfe, 
reftò  in  preda  alle  cabale  ,    ed    alle    fa- 
zioni,   che  defolarono  la  Francia  per  il 
rimanente  del  fecolo. 

I  Veneziani  mandarono  due  Amba.  j^J'*^^,^** 
fciatori  eftraordinar j  ,  Bernardo  Nava-  *«  ^'*""  • 
gier  e  Niccolò  da  Ponte ,  al  nuovo  Re 
Francefco  IL  per  felicitarlo  intorno  la 
fua  affunzione  al  Trono ,  e  per  dargli  a 
nome  della  Repubblica  i  piU  forti  attefta- 
ti  di  fua  amicizia  .  Perdettero  efli  pu- 
re il  loro  Doge  Lorenzo  Priuii  e  gli 
foftituirono  per  fucceffore  Girolamo  Priu- 
li  fuo  Fratello.  Quello  è  il  fecondo  efem- 
pio  dalla  fondazione  della  Arifìocrazia  , 
di  due  fratelli  fucceduti  al  Dogato  :  li 
due  Barbarigo  fui  fine  del  decimo  quinto 
fecolo,  e  quelli  due  Friuli  .  Deve  que- 
fta  confiderarfi  come  una  diftinzione  fin- 
golariffima  per  elfi  ,    che  abbiano  a  tal 
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yfegno    meritata    la     confidenza    di    urt» 

GiROLA-  Repubblica  ,  la  di  cui  Coftituzione  fi  op* 
Mo  Priu-  pone  non  folatticnte  ad  ogni  erediti 
1-I9  nelle  cariche  ,   ma  anche  ad   ogni    cre^- 

D-  Lxxxni.jj^^  troppo*  permanente  in  una  ftefla  fa- 
miglia • 
Morte  dì  Paolo  IV,  morì  in  queft^nno  .  La 
elezione 'di  feverità  del  fiio  carattere  aveva  inafpri- 
to  grandemente  contro  lui  il  Popolo  Ro* 
mano  ;  coficchè  per  fottrarre  il  fiio  ca* 
davere  dagli  infulti  della  moltitudine  , 
fi  dovè  feppelHrlo  dì  notte  ,  fenza  ceri- 
monie .  Il  Popolo  sfogò  il  fuo  furore 
contro  la  ftatua  del  Pontefice ,  che  fece 
in  pezzi ,  e  ne  gettò  gli  avanzi  nel  Te- 
vere •  Pofe  fiioco  al  Tribunale  della  In* 
quifizione,  ed  avrebbe  eccitato  maggiori 
tumulti  ,  fé  non  fi  foffero  fatte  venire 
truppe  per  reprimerlo  .  I  Cardinali  uni- 
ti per  il  Conclave  furono  obbligati  per 
loro  ficurezza  di  diftribuire  corpi  di  guar- 
dia intorno  il  Vaticano .  Eleffero  il  Car- 
dinale Gian-angiolo  de' Medici  Milane- 
fé,  famiglia  differentiifima  da  quella  di 
Firenze,  e  che  tentò  in  vano  difarfiri« 
conofcere  come  da  efla  dipendente  •  Egli 
prefe  il  nome  di  Pio  IV. 

Il  Senato  mandò  al  nuovo  Papa  T  A m« 
bafciata  ordinaria  di  ubbidienza  ,   e  de« 

fti. 
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ftinò  pure  un*  atnbafciata  particolare  alla^ ^_ 

Corte  di  Savoja ,  in  occafione  del  rifta^  Gieola- 
biJimento  del  Duca  Emipanuele  Filiber-  2ùo  Priv- 
4»,  ch'ara  venuto  di  Spagna  per  ripiglia-  i-i> 
re  il  poffeflb  de' fuoi  Stati  ;  ed  alla  Coc  "^^  "^™- 
te  di  Ferrara ,  per  coinpHmentare  il  Pu^ 
ca  Alfonfo  fucceduto  al  Duca  Ercole  fuo 
Padre,  morto  di  recente,  e  che  erafi  d* 
poco  fpofato   coiì  Lugrezia   de' Medici  , 
figlia  del  Duca  di  Firenze. 

La  lunga  pace  ,  di  cui  li  Veneziani  x««i  fun, 
godevano,  introdotto  avevano  tra  cffi  T  Jj"/Jj|j***^®" 
abbondanza,  e  l'amore  del  luffo.  Il  ri- 
gore delle  antiche  leggi  funtuarie  ri^ 
laflavafi  infenfibilmente  .  Marco  For 
fcolo  ,  Senatore  ,  denunciò  una  niolti- 
tudine  di  eccefli  ,  ch^  commettevanfi 
in  quefto  genere  ,  in  modo  molto  libe# 
ro  ,  e  fece  conofcere  »  che  la  Repub» 
blica  fondata  fulla  eguaglianza  de'Cit* 
tadini  non  poteva  fuSifterc ,  fé  la  fem^  ' 
plicìtà  degli  antichi  coftumi  folle  di^ 
ftrutta  ,  Provò ,  che  la  Repubblica  avea 
bifogno  d' anime  forti  e  generofe  ,  e  che 
il  luffo ,  che  amfnoUifce  i  cuori ,  era  il  vi- 
zio più  pericelofo  per  corrompere  la  lo- 
ro  coftituzione .  Comprefe  il  Senato ,  eh' 
era  neceffario ,  e  eh'  eravi  anche  tempo 
di  porvi  Figaro.  Ordinò,  che  leaptichfl 
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_  yfuoi  Arabafciatori  in  Roma  non  poteiT^'* 

GiROLA»-  ''^  ^^'  ^^^''^  ^^'^*  *^^^  Ambafciata  ri- 
Mo  Priu- cevere  dftUa  S  Sede  verun  benefìcio  Ec* 
"5  clefiaftico,  o  Secolare.  Pio  IV.  pretefe^ 

^'^"^"''chc  foffe  un  fargli  un  infulto  perfonalc 
richiamando  un  Ambafciatore ,  che  nulla 
avea  fatto  contro  le  leggi ,  poiché  il 
Vefcovato  dì  Verona  eragli  flato  confe« 
rito  fenza  che  V  avefle  richìefto ,  ed  am 
zi  contro  fua  voglia .  Egli  fcrìfTe  di  pro« 
prio  pugno,  cofa  rariflima,  molte  lette* 
re  al  Senato,  pregandolo  di  riftabilire  il 
da  Mula  nel  fuo  uffizio  di  Ambafcìato- 
re  .  Egli  aveva  ubbidito  alla  chiamata 
del  Senato  ,  né  penfava  a  far  valere  la 
fua  nomina  al  Vefcovato  di  Verona  • 
Da  ciò  nacque ,  che  non  fi  ebbe  gran 
difficoltà  a  condifcendbre  air  iftanza  del 
Papa.  Fu  deliberato ,  che  ritornerebbe 
alla  fua  Ambafciata,  a  condfzione ,  che 
il  Vefcovato  di  Verona  farebbe  dato  ad 
un  altro  •  Da  Mula ,  effendo.  in  viaggi* 
di  ritorno  a  Venezia ,  incontrò  il  cor- 
nerò fpedito  dal  Senato ,  e  nel  itiedefimo 
tempo  il  Senato  prefentò  al  Papa  tré 
foggetti ,  air  uno  de'  quali  il  Vefcovato 
di  Verona  fu  conferito. 

In  una    proffima  promozione  di  Car. 
dinali ,   Pio  IV.  nominò   due  Venezia* 
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tìì ,  fiernardo  Navagiér  ,  eh'  era  Senato-^ 

rè  y  e  Cavaliere  ,  e  quefto  medcfimo  Am-  Gir^lì^ 
bafciatore  Marcantonio  da  Mula .  ÌI  Se.  mg  Priu^. 
fiato  acconfentì  alla  fcelta  del  primo ,  i-i  > 
e  fi  oppofe  per  il  fecondo  ^  Egli  fpedl '^•'•"^"^ 
Uno  de*  fuoi  Secretar)  al  Papa ,  per  fi. 
gnifìcat^Ii  di  nuovo ,  che  quefta  elezio^ 
tie  cffendo  contraria  alle  leggi  della  Re- 
pubblica ,  non  poteva  darvi  il  fuo  aflen« 
fo .  Ciò  non  oftante  Paolo  IV.  coman* 
dò  al  da  Mula  di  ricevere  il  Cappello  ^ 
e  fu  ubbidito  é  II  Senato  non  volle  la^ 
fciare  impunita  quella  infedeltà .  Proibì 
a  tutti  i  parenti  del  da  Mula  di  portare 
la  vefte  Patrizia  ,  eh'  è  uno  de'  maggio^ 
ti  caftighi  per  li  Nobili  Veneziani  ;  ed 
ogni  dimoftrazione  di  pubblica  o  partii 
colare  allegrezza  in  occafione  della-  pro« 
mozione  di  quefto  Cardinale  fu  feVera^ 
mente  interdetta  .  Così  fu  confervata  la 
L^gg^  9  e  non  reftò  interdetta  laintelli* 
genza  con  la  S.  Sede. 

La   morte  di  Francefco  It.   immerfe    Morte  di 
in  queft' anno  la  Francia  in  tutti  grin«R?°drFru. 
convenienti    di    una    minorità,    che    le***' 
cabale  de'  Principi  ,  e  de' Grandi  refero 
fpinofiflima,  di  cui  profittò  il  Calvinif* 
xnò  per  innalzarfi  e  ingrandirfi ,  e  che  non 
avendo  per  appoggio  che  k  Reggenza  di 
H    z  una 
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^runa  femmina  piena  di  ambizione  efenza 

^jj^QLA-  P"°cipj ,  refe  infeliciffimi  i  Franccfi . 
moPriu-      Pio  IV.  non  contento  di  favorire  in 
l'I  9  ogni  modo  il  crudele  zela  di  Filippo  IL 

^^^V contro  li  Proteftanti ,   volle  pure  fecon- 

T — darlo  nella  fua  vendetta  contro  li  nipoti 

An,  1561.JJ  p^^j^  jy^  ^^^  avevano  fufcitate  a|la 
^riìam^  dicafa  d' Auftria,  grandi  moleftie.  Egli  fé- 
ce  imprigionare  il  Cardinale  Carlo  Ca- 
raffa ,  ed  il  Duca  di  Fallano  fuo  Fra- 
tello •  Non  fu  difficile  trovarli  rei  )  ef* 
fendo  rara  una  perfetta  innocenza  ne' 
Favoriti  •  Furono  condannati  ad  .eflere 
decapitati  :  il  Cardinale  fu  fatto  morire 
in  prigione ,  ed  il  Duca  di  Paliano  per- 
de fopra  un  palco  la  vita.  ♦ 

'  ©ftìutà  df*      I  Turchi  ,  fuperbi  per  la  vittoria  ri- 
Turchi.  I       10       *•         '^     ì  .. 
portata  nell  anno   antecedente  contro  li 

Spagnuoli ,    pofero   una  nuova   flotta  in 
mare,   che  forprefe  fette   galere  di  Spa- 
gna  fulle  cofte  della  Sicilia,  fé  ne   im^ 
padroni  dopo  un    opinato  combattimen- 
to ,    e  commife  defolazioni  orribili  nel- 
la Sicilia  e  nel  Regno  di  Napoli. 
Difputade»      I   Veneziani   ad   imitazione   di   tutti 
ne?  Concilio  gli  altri  Stati  Cattolici  fpedirono  in  quefl* 
iatom'u   anno   due  Ambafciatori   al  Concilio   di 
precedei»»,  j^^^^^  ^    Scjelfero  a^  quefto  uffizio   due 
Senatori  diftinti  per  il  loro  fapere ,  Nic* 

co- 
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Còli)  da  Pónte  ,  e  Matteo  Dandolo.   Il, 

giorno  dopo  il  loro  arrivo  in  Trento  ^ll]^^ 
inforfe  un  contrafto  gagliardo  tra  effi  cmoPaìv^ 
r  Ambafciatore  di  Baviera  intorno  la  pre-  li  > 
cedenza  .  LV  affare  fu  portato  al  Tribù- ''•"^""'' 
naie  de*  Legati ,  eh*  eiòrtarono  patética- 
camente  T  Ambafdatore  di  Bavièra  a 
non  promovere  una  nuova  pretefa ,  ed  a 
cedere  agli  Ahìbafciatori  Veneziani .  Egli 
npii  volle  pfegarfi ,.  ed  appellò  al  Papa . 
Pio^  IV,  decife  con  fua  lettera  diretta  a* 
fìioi  Legati ,  nella  quale  ,  dopo  avere 
cfaltata  la  potenza  della  Repubblica ,  che 
univa  ad  un  vafto  dominio  in  terra  e  in 
mare  li  due  Regni  di  Candia  e  di  Ci- 
pro ^  gli  incaricava  di  comandare  all'  Am<« 
bafciatore  di  Baviera  di  cedere  alli  Rap- 
prefen tanti  di  una  Potenza,  ch'era  ugua- 
^  le  alli  Ré  piìi  grandi  *  L'  Ambafciatore 
/  Bavaro  ,  in  luogo  di  ubbidire  a  quell' 
ordine,  intimò  alli  Legati  la  proteftafe-* 
guentCé 

5,  Alli  Reverendiffimi  ed  lUuftriflim! 
„  Cardinali ,  Prefidenti  ,  ed  agli  altri 
„  ReverendiìBEimi  Padri  del  Concilio  ^ 
„  Prima  di  efeguire  T  uffizio  ^  di  cut 
,,  fono  incaricato  prcffo  di  Voi  dall'  IÌ* 
„  iuftriffirao  Duca  delle  due  Baviere,  Il 
^,  diritti  e  preeminenze  dell'  antichiffima 
H    3  „  ed 
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m^^  ed  illuftrìffima  Cafa  di  Baviera  ,  cte 
(^^^LA-  «  ^^^^  ^'  origine  non  folo  da  Principi 
moPriu-,,  Elettori,  ma. da  Imperatori  e  Re,  mi 
J^i»  „  pongono  in  neceffità   di  proteftare  di- 

p.  txxxiu.^^  nanzi  a  voi ,  che  la  precedenza  fopra 
j,  gli  Ambafciatori  di  Venezia,  è  dovuta 
j,  al  fuddetto  Illuftriffimo  Principe  ,  ed 
„  a  me ,  che  qui  rapprefento  la  perfona 
j,  di  Sua  Altezza  .  Ma  benché  quefta 
„  precedenza  gli  fia  dovuta  per  giuftifii- 
i,  mi  titoli ,  ed  anche  perchè  il  Conci* 
„  Ho  viene  tenuto  fuUe  terre  dell*  Im- 
„  perio,  pure  per  evitare  ogni  contratto 
),  di  pofto  in  una  affemblea ,  il  di  cui 
3,  oggetto  è  di  trattare  le  cofe  divine 
yy  con  ogni  umiltà ,  e  perchè  V  antica 
„  amicizia  tra  la  Sereniflima  Càfa  di 
„  Baviera  e  li  Veneziani  non  fia  altera- 
„  ta  ,  il  mio  fuddetto  Prìncipe  e  Si. 
5,  gnor  mìo  permette  ,  che  per  quefta 
5,  volta  ,  e  feòza  pregiudizio ,  io  ceda 
„  agli  Ambafciatori  della  Repubblica  ^ 
„  a  condizione  ,  che  in  tutte  le  future 
„  affemblee  quefta  còndifcendenza  non 
),  pregiudicherà  in  nulla  alli  diritti ,  pre- 
„  rogatìve ,  e  pretefe  di  Sua  Altezza ,  e 
„  de  fuoi  Succeffori ,  e  degli  altri  Elet- 
„  tori,  Duchi,  e  Principi  dell' Impe- 
„  rio.   Ed  a  fine,  che  la  prefente  pro-i 


)> 
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tefta  fia  pih  autentica,  infto  preflb  le, 

Paternità  Voftre  Rcvcrendiffime  a  far- Qj^^j^^. 

la  trafcrivere  negli  atti  del  Concilio ,  mo  Priu- 
^  e  darmene  copia  in  forma  autentica  •  ^^  ^^^ 

Niccolò  da  Ponte  ,  dopo  la  lettura 
di  quella  protetta ,  prefe  la  parola  e  dif- 
fé:  ,,  Poiché  il  magnifico  Ambafciato« 
„  re  dell'  lUuftriffimo  Duca  di  Baviera 
,,  ha  fupplicato,  che  la  fua  protetta  fof- 
),  fé  inlerita  negli  atti  del  Concilio  j  io 
,,  dichiaro ,  che  V  Uluttriflimo  Duca  di 
„  Baviera  deve  cedere  ii>  ogni  occafio» 
,,  ne,  come  cede  al  prefente,  alla  Serenif- 
„  iìma  Repubblica  di  Venezia ,  e  diman- 
„  do  ,  che  la  mia  dichiarazione  fia  re- 
„  giftrata  fimilmente  negli  atti  del  Con- 
5,  cilio  •  " 

Quetto  diritto  di  precedenza  fopra  tut-  ^ 
ti  li  Principi  di  una  dignità  inferiore 
alla  Reale ,  era  antico  nella  Repubblica , 
e  non  deve  efTere  pofto  nel  rango  delle 
prerogative,  da  cui  uno  Stato  può  di- 
partirfi  fenza  lefione  di  fua  grandezza  . 
Egli  è  tanto  pih  preziofo,  che  ftabili- 
fce  la  ftima  tra  gli  Stranieri ,  e  che  que-  ^,^„„|,^^ 
fta  ftima   diviene  un   interefle   capitale  •"      — ■ 

La  pace   rendeva  floridiffimo  il  com-    "'^^ 
mcrcio  de' Veneziani .  Non  trovava  otta- y^^J^Lf* 
colo  ,    che  in   una  infinità   di  Gorfari  ,  ^^««t»  ^»| 
H    4  che 


no       Storia  Ve  me t a 

,che  infeftavano  i  mari  ^  La  Repubblica. 
GirolaT  armò  in  queft'  anno  dicci  galere  per  dar 
moPriu-  loro,  la  caccia.  Q.^efta  fquadra  prefedie- 
l'I  9  ci  de' loro   legni  in  tre   combattimenti  , 

e   liberò  per   qualche  tempo    la  naviga- 
zione dalle  loro  forprefe. 

Tra  riftria  e /la  Dalmazia,  nel  Gol- 
fo detto  del  QP^rnero  ,  una  cofta  diffì- 
cile ad  approdarvi  prefenta  ,  tra  una 
quantità  di  piccole  ifole  e  fcoglj ,  una 
moltitudine,  di  ftretti ,  dove  le  correnti 
e.  li  venti  contrarj  espongono  la  navi- 
gazione a  naufragi  quafi  inevitabili  •  I 
Pirati  ,  di  cui  parliamo  ,  chiamavanii 
Ufcocchi .  Effi  avevano  fcelto  il  loro  rU 
tiro  in  quefta  cofta  come  inacceflibile 
tra  Fiume ,  Buccari ,  e  Segna ,  Terre  dì- 
pendenti  dalla  Ungheria  Auftriaca  •  Era- 
no coftoro  un  avanzo  di  quegli  antichi 
Albanefi ,  che  avendo  veduto  la  loro  pa- 
tria conquiftata  dalli  Turchi ,  e  non  po- 
tendo rilolverfi  di .  fottometterfi  agi'  Infe- 
deli, avevano  falvata  la  loro  libertà  rì- 
tirandofi  in  montagne  deferte.  L'eftrema 
povertà ,  a  cui  fi  videro  ridotti  ,  li  co^ 
/  ftrìnfe  a  condurre  una  vita  errante  e  va- 
gabonda •  L' Imperatore  Ferdinando  L 
còmpaffionando  il  loro  (Uto  infelice ,  of- 
fri, loro  un  afilo  io  Segna  y  con  patto  di 

di- 
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difendere  quella  frontiera  dalla  invafione^ 
de*  Tui^chi  .    EflS  vi   portarono  tutta  la  q^^^j^^^ 
ferocia  de'  loro  coftumi ,  ed  il  difegno  di  no  Priu- 
fare  una  guerra  eterna  alli   loro  barbari  li  > 
oppreflbri .  d.lxxxhi. 

Facevano  in  tempo  di  pace  le  loro 
irruzioni  nel  paefe  Ottomano  ^  e  non  ne 
ritornavano  mai  fenza  un  groflb  botti** 
no  •  Il  fucceifo  di  quefti  ladronecci  fu 
un  incentivo  per  una  moltitudine  di 
fcellerati  e  di  banditi,  che  da  tutti  li 
Stati  vicini  vennero  ad  unirli  a  loro ,  e 
ch'effi  ricevettero  a  braccia  aperte,  per 
accrefcere  il  loro  numero  e  moltiplicare 
le  rapine  •  Quello  mifcuglio  corruppe  tal^* 
mente  la  loro  focietà  ,  che  divenne  un 
^  ammaffo  di  uomini  fenza  coftumi  e  fen- 
za difciplina  «  Armarono  piccole  barche 
^er  andar  a  rubbare  fuUe  cofte  della 
Dalmazia  Turca  •  I  Miniftri  del  Serra* 
glio  intimarono  alli  Veneziani,  padroni 
del  Golfo  j  di  reprìmere  quefti  Pirati 
infoienti .  La  Repubblica  obbligata  a  te- 
nerli in  freno ,  fi  attrafle  il  loro  odio  e 
la  vendetta  «  La  vicinanza  delle  Ifole  a 
lei  fo^ette  diede  hiogo  ad  oftilità  fre- 
quenti ,  e  fcambievoli  ,  e  le  piii  forti 
iftanze  fatte  dal  Senato  alla  Corte  di 
Vienna,  perchè  poneffe  freno  alla  teme* 

ri- 
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prità   degli   Ufcocchì ,    non    rìmediarooo 
GiROLA-  ^\  ^^^i    la  Cafa   d' Auftria   moftrando 
MoPRxu«di  condannare   pubblicamente  i  loro  ec- 
">^  ceffi,  lì  favoriva  fotto  mano. 

Quelli  Pirati  ,    cosi  protetti ,  diedero 
\grandi  moleftie  alli  Veneziani ,    che  fu- 
rono  per  una  lunga  ferie  di  anni  occu« 
pati   ad   efterminarli  ,.  e   che   vedevanli 
fempre  rinafcere,  quando  credevano  a ver« 
li  diftrutti  • 
coftamidei      II   Cardinale  da  Mula,    di   cui  fi  è 
SwSicrèle  parlato ,    con   tutto  che   godeffe  del   fa- 
f^imì.   vore  del  Papa,   e  del  fatto   delle  digni- 
tà Ecclefiafticbe  ,   non  poteva  confolarfi 
di  eflere   incorfo  nella   difgrazia  de'  Ve« 
neziani  ,    e  di  aver   attratta  fopra  tutta 
la  fua  Famiglia  una  fpecie  d' ignominia  ^ 
alla   quale   era   ftata    condannata  •    Egli 
impegnò   in    queft*  anno  Pio   IV.    acciò 
piocurafle  la  fua  pacificazione  con  la  Re- 
pubblica .  Il  Papa  fcrifle  intomo  ciò  al 
Senato  lettere  le  più  affettuofe  e  premu- 
rofe.  Fece  di  più;  comandò  al  Cardinal 
le  Navagìero,   che   andava   al  Concilio 
di  Trento ,   di  paflare  a  Venezia  ,  e  ^ì 
trattarvi  la  caufa  del  da  Mula;  ordine, 
ch'egli  efegui  con  zelo»  ma  fenza  veru- 
no effetto  •  La  cofa  fu  portata   alla  de- 
•liberazione  del  Senato;    e  qoafi  tutti  li 

Se. 
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Senatori  inveirono  contro  la  condotta  ^ 
del  da  Mula .  Efli  lo  accufarono  di  ri-  Girola- 
beilione  e  di  perfidia ,  perchè  in  difpre-  mo  Pkiv- 
gio  delle  leggi  ,  e  contro  il  dovere  pih  li  , 
/acro  di  uno  Ambafciatore  della  Repub- ^'""""' 
blica  aveva  avuto  1*  ambizione ,  rappre- 
fentando  lo  Stato,  di  afpirare  a  dignità 
foreftiere  •  Fu  dunque  di  comune  confen- 
fo  ftabilitodi  rifpondere  al  Papa,  cheli 
Veneziani  nulla  più  defideravano  che  da* 
re  a  Sua  Santità  in  ogni  occafione  prò* 
ve  di  rìfpetto  e  di  ubbidienza ,  ma  che 
non  potevano  in  verun  modo  dipartirti 
dalle  antiche  leggi ,  fulle  quali  erano  fon* 
date  la  faviezza  e  folidità  del  loro  Go- 
verno ;  che  la  falute  e  la  libertà  dello 
Stato  non  avrebbero  piU  luogo,  fé  que* 
fte  leggi  non  veniffero  rifpettate;  che 
rimperio  Veneziano  non  erafi  mantenu- 
to ,  né  era  (lato  florido  fino  allora ,  fen- 
non  perchè  le  leggi  erano  ftate  inviola- 
bilmente offervate .  La  rìfpofta  finiva  con 
quelle  notabili  parole  :  „  Noi  fiamo  fchia* 
„  ;k^i  delle  noftre  leggi ,  e  ciò  coftituifce 
„•  la  noftra  libertà  .  "  In  fatti  i  foli 
tiranni  della  libertà  fono  V  anarchia  e 
il  potere  arbitrario.  Il  popolo  libero  è 
quello  ,  che  non  -conofce  che  V  Imperio 
delle  leggi:  e  piìi  che  quello  Imperio  è 

af-- 


«4     S  t  o  K 1 A   V  E  »  E  r  A 

Toluto,   più  la  fua    libertà  è  perfetta  ? 

Q^Qj^^^  La  Repubblica  ebbe  tiell*  andò  feguen-» 
moPriu-  te  una  fpaventofa  calamità  nelli  fuoi 
j-ij  Stati  di  Dalmazia  «  La  Città  di  Gatta-» 

^ I*  ro  fa  quafi  del  tutto  rovinata  da  un  vio- 

^"^^"^lentifl&mo  tremuoto .  La  prima  fcoffa  ro* 
An«  i5^g- vcfciò  cento  feflantaCafe,  e  tutte  le  aU 
Trcmaoto  w  tre  talmente  patirono ,  che  quefta  Città 
fa  in  pochi  momenti  un  cumulo  di  ro« 
vine  .  '  I  due  terzi  degli  abitanti  farono 
oppreffi  fatto  la  caduta  delle  fabbriche: 
e  ìz  perdita  fa  ancora  maggiore,  perchè 
a  motivo  di  una  celebre  Fiera  era  venu« 
ta  a  Cattaro  una  moltitudine  dicampa« 
gnuoli,  che  fi  trovarono  inviluppati  in 
quello  orribile  rovefciamento .  IlPodeftà 
Francefco  Friuli  vi  perì  con  fua  moglie , 
figli,  e  tutta  la  fua  corte.  Il  terrapieno 
della  Cittadella  fi  fpaccò  in  più  luoghi; 
€  per  timore ,  che  i  Turchi  del  vicina- 
to non  profittaflero  del  difaftrb  per  im« 
padronirfene  9  Filippo  BragadiÌK>y  Capi« 
tano  del  Golfo  ,  fenza  afpettai^  gli  or« 
dini  del  Senato  ,  vi  fi  portò  con  la  faa 
fquadra ,  ed  afficurò  la  piazza  da  ogni  ìn« 
fulto  •  Il  Senato  fpedì  tutti  i  foccorfi  agi* 
infelici  abitanti  di  quelle  contrade  •  La 
Città  fu  prontamente  riftorata  )  ere&più 
forte  di  prima  « 

Il     • 
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Il  Concilio   di  Trento   fini  in    queft\ 

anno.   Qucfto  è^T ultimo   Concilio  Gè- Girola- 
jierale  che  fia  (lato  convocato.  Non  haicoPRio- 
fervito,    conae   tutti    gli   altri,    che   a"?^ 
confermare  i  Cattolici  nella  Fede;  e  la^**"^****'* 
fua  autorità  non  ebbe  forza  contro  i  Set-  comIiìo^/ 
tarj ,  de'quali  ha  condannato  gli  errori .  Un  '*''*"***•  ^, 
oftinato  affetto  al  loro  particolar  rifenti- 
xnento  avea  fatto  nafcere  la  lor  ribellione. 
Per  lo  ftcflb  principio    perfeverarono  in 
effa  ad  onta  del  piii  folenne  giudizio  della 
Chiefa.  I  Veneziani  ricevettero  il  Con- 
cilio  di  Trento  in   quanto  ni   dogma  ; 
ma  non  ne  vollero  mai  ricevere  la  difci- 
plina  j    perchè  la  credettero  contraria  ai 
diritti  dei  Sovrani. 
.    Verfo  il  medefimo   tempo  un  Nobile  Airairuiio  di 

«r  •  1*    j      *       «r  *  ^        •        un  Nobile 

veneziano  diede  in  Venezia  un  tragico  venoiaBo. 
efempio  degli  ecceffi,  ne' quali  precipita 
una  cieca  cupidigia .  Chiamavafi  Giam- 
batifta  Pefaro;  egli  fpofata  aveva  la  figlia 
del  Senatore  Carlo  Zane,  e  la  voglia  di 
ereditare  lo  indufle  ad  afTaffinare  fuo  Suo- 
cero .  Prefo  feco  uno  de'  fuoi  domeftici , 
andò  a  poftarfi  di  notte  preffp  la  cafa 
del  Senatore  Zane.  Lo  vide  nel  momento 
che  ufciva  dalla  fua  gondola  per  entrare 
in  cafa,  e  gli  fcaricò  contro,  un' archi  bu- 
giata, che  non  lo  colfe  .  Qualche  gior- 

no 
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^no  dopo  fi  portò  collo  fteffo   domeftice^ 

GiRotA^  ^^  medcfimo  luogo  ,  ed  ali*  ora  iftefla  j 
sto  Punire  tirò  una  feconda  archibugiata  al  Suo« 
I-I 9  cero;    ma  la  balla   non  forò  che  le  ve^ 

ii.i.zxxiif.^j .»  La  notizia  di  quello  doppio  affaf* 
finamento  eccitò  la  vigilanza  del  Con-* 
figlio  di  Dieci ,  che  promife  premio  a 
chi  denunciale  il  reo.  Il  domeftico  fu 
il  delatore  del  Pefaro*  Il  Configlio  fece 
arredare  V  aifafitno ,  e  condurre  nelle  pri* 
gioni  •  Égli  conféfsò  il  fuo  delitto  ^  e 
fenza  riguardo  al  fuo  carattere  di  No^ 
bile,  fu  condannato  ad  effere  impiccato , 
come  i  fcellerati  del  volgo ,  tra  le  due 
colonne  .  Il  fuo  corpo  reftò  fofpefo  alla 
forca  per  fei  ore ,  avendo  V  archibugio  at^ 
tacca to  a' fuoi  piedi.  Due  fuoi  compii** 
ci ,  eh*  erano  fuggiti ,  furono  condannati , 
in  abfenza,  alla  ftefTa  pena.  Il  domefti-^ 
co  profittò  del  benefizio  della  delazio** 
ne,  ed  ebbe  grazia  .  Quefta  feverità  ,.  in^^ 
dizio  di  una  giuflizia  fenza  diftinzione 
di  perfona,  ebbe  T  approvazione  di  tut* 
ti  i  Cittadini .  Nulla  in  effetto  carat- 
terizza meglio  un  Governo  bene  regola- 
to ,  che  quando  il  rango  e  la  dignità 
non  pongono  verun  colpevole  a  coperto 
del  caftigo . 

Il  Senato    ebbe  ben    predo  dopo  una 

in- 
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inquietudine    molto    piìi  grave .    Pìetro^^ 

Tron  era   (lato   fpcdito    con  una    fqua-GiRoiA- 

dra   neir  Arcipelago    contro    i    Pirati  «  baoPriu* 

Egli  incontrò  una  Galera  Turca  y  e  voi-  i-i  9 

le  combatterla  •  Quelli  ,  eh'  erano  fopra 

la  Galera,  l'avvertirono,  che  non  erano c8%?cfadaf^ 

Corfari,    ma    Ufiziali   del  Gran  Signo. '* '""**"*• 

re.  Nulla  oftante  l'avvertimento,  Tron 

combattè  contro  la  Galera ,  la  prefe ,  e 

fece  paiTare  tutti  a  fildi  fpada«  Solima* 

no  informato  di  quefta  oftilità  ,   fi  mo« 

(Irò  adiratiffimo ,  e  rifolfe  di  rompere  la 

pace  co'  Veneziani  «  Si  conobbe  in  Vene« 

zia  la  neceffità  di  placarlo ,  e  fu  incari« 

cato  il  Bailo  d' impiegare  preffo  gli  Uf* 

fiziali  del  Serraglio  l' antidoto  de' regali, 

che  Tempre  riefce».  L'affare  fu  accomoda* 

to,  e  coftò  alla  Repubblica  venticinque 

mille  ducati.  Pietro  Tron  denunciato  da'* 

gli    Avvogadori    fu    relegato    per    dieci 

anni  nell'  Ifola  di  Cherfo  in  Dalmazia  •^^^^^^^^^ 

L'Imperatore  Ferdinando  I.  mori  l'an-  -^ — 

no  fegucnte.  Il  fuo  primogenito  Maffi-    "'^^  "^^ 
miliano,  che  era  ftato  eletto  Re  de' Ro- ^«;,*SdJ  Imi 
mani  ,   fu  fuo   fucceffore   all'  Imperio  ,  SJSnmfjla- 
cd  alle  Corone  di  Boemia   e  di  Unghe-  J^^^^JJ;/^*  . 
ria  .  Ferdinando  fuo  fecondogenito  ebbe 
la  Stiria  ,  la  Carintia ,  la  Carniola  ;    e 
rAaftrìa  toccò  aCafrlo  fuo  terzofiglio. 


»28        Storia  Veneta 

__^_^  Il  nuovo  Imperatore  vedendo  1'  Unii 
^rj[^2^ gheria  minacciata  dalli  Turchi,  adope# 
MoPRiu-rò  in  Coftantinopoli  gli  fteffi  mezzi  de' 
xi  9  Veneziani .  Fece  diftribuire  trenta  mille 
...     ..  ^  ducati  nel  Serrafilio,  ed  ottenne  unapro» 

Si  lev»  l'atre  .  !•   ^^  T   ^       !-•         I 

dio  di  Malta,  lungazione  dt  tregua  «  I  Turchi  voleva- 
no prendere  rifola  di  Malta,  onde  man- 
darono una.  potente  flotta  per  farne  T-af- 
fedio.  Malta  fu-  valorofamente  difefa  dal- 
li Cavalieri  e  dal  Gran«Maeftro  Giovail- 
ni  della  Valetta .  Ma  la  loro-  coftanza 
avrebbe  dovuto  foccombere,  fé  il  Re -di 
Spagna  non  avefle  mandato  uà  potente 
fopcorio  y  che  sforzò  li  Turehi  a  levare 
rafledio. 

^ ~      Il   Papa   Pio   IV.    mori   improvvlfa- 

An-iJ6j.  ^^^^^  jj^j  ^^^^  j.  Decembre  ,    ed  ebbe 

piJ'ivfpioin  fucceffore    il  Cardinale*  Aleffandrìno  , 

v.  gli  foce  ^he  prefe  il  nome  di  Pio  V.  H  Sena- 
to  mandò  al  nuovo  Papa  l'^Ambafcia^ 
ta  ordinaria  di  ubbidienza  compofta  di 
quattro  Senatori  ,•  Niax>lò  da  Ponte  , 
Girolamo  Grimani  ^  Marino  Cavalli  ,  e 
Girolamo  Zane. 

Faifitàdiuaa  Prima  della  loro  partenza,  la  Repub- 
.Jtrta'in  v2:Wica  provò  una  ftrana  turbolenza  perla 

■caia.  malizia  di  imo  de^  fìioi  Nobili  detto 
Aleffandro  Bon  •  Quefto  Patrizio  aveva 
bifogno  di  danaro;    egli    immaginò  di 

fup- 
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fupporre  una  congiura  tramata  contro  lo^ 
Stato ,  e  di  eflerne  il  delatore  per  otte»  q^^^ 
nere  k  rìcompenfa  anoeffa  a  tal  forte  mo  Palu- 
di delazioni  •  Egli  fi  prefentò  alli  Capi  u, 
M  Configlio  de' Dieci,  e  loro  dichiarò, ''•^^""'• 
che  un  incognito  era  venuto  a  trovarlo 
nella  notte  antecedente,  ed  avealo  avver- 
tito ,  che  era  proffima  a  porfi  in  efecu* 
zione  una  congiura  contro  la  Repubbli- 
ca ;  che  li  congiurati  erano  in  gran  nu- 
mero ;  che  avevano  fecretamente  raccolto 
armi  nelle  loro  cafe;  e  che  fé  pronta- 
mente non  vi  fi  poneva  riparo,  la  Re- 
pubblica era  perduta  .  Quella  denuncia 
ebbe  il  fuo  effetto .  Il  Configlio  de*  Die- 
ci fece  raccogliere  Soldati ,  moltiplicò 
le  pattuglie  di  giorno  e  di  notte  ,  pofe 
in  opera  i  fuoi  fpioni ,  pubblicò  decre- 
ti ,  e  Venezia  fu  per  molti  giorni  in 
grandifiima  anguftia  :  ma  dopo  le  pib 
efatte  ricerche  fi  conobbe  ,  eh'  era  que- 
llo un  vano  terrore  ;  e  fi  fofpettò  effe- 
re  lo  fteflb  Àieflfandro  Bon  V  inventore 
di  quefta  favola  •  Fu  arredato  e  pofto 
in  prigione  :  la  fua  confeffione  giullifi- 
cò  il  fofpettò  ,  e  manifeftò  il  motivò 
vergogno(o  ,  che  avevalo  fatto  operw^  . 
Fu  giudicato  degno  di  morte  ,  e  fu  de- 
capitato tra  le  due  colonne.  Il  fuo  de« 
Tom.  X.  I  Ut- 


slitta  'Mtin  meritava  indulgsoM.:,  perchjf 
GiROLà-  ^*^  *^^^>  ^^  turbator  aveva  lo.  Stato  ^ 
mLp^u^  *^  ©ffefo  l' onore  de'  Cittadini . ,  :.  ^ 
li,  .  .  FòfrrQ  i  Turchi  queft*  anno  in  ;mar« 
iptuacxi».^^^  flotta  di  centoquaranta  Galctre^.  che 
«fcoifo^^dop  wer  tolta  alli,  Geooyefi  iMfoh  di 
Scio  ,  penetrò  neir  Adriatico ,  r.  ckì  and^ 
ad  tncorarfi  a  Ragufi  .  Il  Sanato  fqnda» 
to  neir  amicizia  di  Solimano*  non*  aveva 
prefa  mifura  alcenA  contro  qu^ftp,  im- 
provvifo  ' movimento,  che  poteva  avere 
per  la  RepubblÌGa  fommi  pericoli  *^F4K;e 
prontamente  pfcire.  dall'  Arfenale:  tsenlt 
Galere  y  (her  furono  armate  in  pochi  gior* 
ni^  e  fé  ne^  unironoquaranta  tre  da.dif*- 
ferwti  Porti.  Dal  Corpo  de' Nobili  fu- 
rono tratti  U  Capitani  ,  che  dove^irano 
cptpfigùndarle ,  e  Girolanao  Zane  fu  elj&tto 
Genenaliflimo  di  mare^  con  ordine  .di 
^rvare  la  flotta  Ottomana  r.  !^  <M  ^P^ 
fterle  a  fona  aperta ,  in  cafp  che  com- 
jnettefle.  oQrilità  contro  le  terre  della  Re- 
pubblica .  t^  flotta  .Tarca  T^ft^  poco 
tempo  a  Ragufi,^  dove  non  erafi  porta* 
U  y  fihe  ,per-jefigere  il  tributo,;  ella  .co« 
il^iè  lei  liì^  di.Lifia  e  di  Liefina , 
evitando  di  fare  verun  torto  ^lli  fujddì- 
ti  della  Repubblica  <  Il  fuo  foggii^rno 
Alile  cofte  della  Dalmazia  diveniva  feav* 

pre 


^i^é  plìi  fof petto  al  Senato  .  In  quindici^ 
giorai  di  tempo  armò  Venti  altre  Gale*  Girola- 
re,  colle  4uali  fu  rinforzatala  flotta  del  mo  Priu- 
Generalifficno  .  Forze  sì  grandi  ^  unite  in  li  , 
tì  poco  tempo  j  tennero  a  dovere  gì*  In-  "^^^^^^ì^ 
fedeli  )  e  gli  determinarono  a  lafciare  la 
Dalmazia  5  eVoìgerfi  verfo  le  code  della 
t'tiglia  e  della  Calabria  $  che  devaftatonò 
Con  la  lord  folità  ferocia  < 

Solinìàno  IL  era  allota  alla  tefta  deU  Morte  di  sò^ 
le  fue  armate  in  Ungheria  *  Egli  affé*  """«'^  "* 
diava-la  Città  di  Zigeth  ^  valoifofanieti^ 
te  difefa  dal  Conte  di  Sdritì  ,  che  perì 
in  una  fortita  contro  gì*  Infedeli  •  Soli- 
itìano  put^emorì  poco  tempo  prima  che 
la  piazza  lofle  tefa  .  Égli  era'  in  età  di 
fettanta  cinque  anni  ;'  Terminò  con  queft* 
ultima  imprefa  un  lungo  regno;  eh* egli 
àve^va  fegrialato  coti  vittorie  continue  * 
Suo  figlio^  Selino  gli  fucceffe,  e  fu  pr*©* 
damato  in  Goftantinòpoli .  Prefo  ch'cb- 
he  pofleffo  del  Trono  j  fi  portò  aU*  af* 
Mata  di  Ungheria  ,  e  la  trovò  si  inde- 
bolita per  le  fatiche  e  pee  varj  combat- 
fimenti,  chenon  j^enàò  èhe  aricotidurla 
nelle  Provincie  del  fùo  Imperio^  ^ove  U 
fece  fvernare* 

'  ^Ritornato    che  fu   inCoftanti'nopoli^  Ai^af^^^^^^ 
fpeàh  tmf  Chiaiis  '  a  Venezia  •,   per  tmtì  fi-  Venezia . 

-^  1     2  ca- 


'ì^2     Storta  VEKfEt A 
»care   al   Senato    ]a   fua   efàltazione  alla 
GmoLA-  Corona ,   e  la   fua  ferma   rifoluxione  di 
MQ  Priu-  mantenere  la  pace  con  la  Repubblica ,  ad 
ì-iy  efempio  di  Solimano  fuo  Padre  «  L'Am'. 

^*"^^"'*  bafciatore  di  Selino  IL  dichiarò  in  una 
udienza  fecreta ,  che  il  fuo  Padrone  era 
irritatìflimo  delle  piraterie  degli  Ufcocchi 
efercitate  da  lungo  tempo  contro  le  navi 
de*  fuoi  fudditi  ;  che  aveva  motivo  di  la- 
mentarfi ,  che  li  Veneziani ,  li  quali 
avrebbero  dovuto  reprimerli ,  adempiflero 
qUefto  dovere  con  una  fpecie  di  negli» 
genza  ;  e  eh'  ei  farebbe  obbligato  di  man** 
dare  una  flotta  per  diftruggere  Segna  e 
Buccari ,  afili  di  quelli  Pirati .  Gli  fi 
rifpofe  y  che  la  Repubblica  non  aveva 
ceflato  di  far  loro  la  guerra  ;  che  non 
era^paflato  anno,  che  non  fi  foffe  prefo 
e  diftrutto  gran  numero  de'  loro  bafti- 
menti;  che  per  certo  ella  continuerebbe 
a  infeguirli  lenza  dar  loro  ripofo,  a  che 
ella  era  portata  dal  fuo  fteflb  intereffe  . 
I4'  Ambafciatore  parve  foddisfatto  di  que« 
♦a  rifpofta  •  Fu  licenziato  dopo  averfe- 
gli  fatti  magnifici  regali .  Fu  fatto  nel 
mcdefimo  tempo  partire  Marino  Cavai** 
li  in  qualità  di  Ambafciatore  eftraor^ 
dinario  ,  per  complimentare  a  nome 
del  Senato  il    nuovo  Sultano ,   e  rin-« 

no% 
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&Uyare  con  eflb  lui  gli  antichi  Trattati  .^ 

I  Veneziani  profittarono  degli  avvan- Qj^^j^^ 
tagg)  di  nnaJunga  pace  per  abbellire  la  i^o  Priu- 
loro  Capitale,  e  fortificare  le  loro  fren-J-i? 
.tiere-   L' Architettura   e   tutte   le  altre '^**"'"; 
Arti,  erano  allora  in  Venetia  nello  ftato  ì^tmSl 
il    piii  florido.   Le  pitture  di  Tiziano  ^  SSJ!  *"** 
di  Paolo  Veroncfe  i  e  del  TintorettOspr^ 
navano  i  Palazzi  fabbricati  da  ^mfovino 
e  da  Palladio  .    La  fcala   maggiore   del 
Palazzo  Ducale,  fu  ornata  in  queft'annp 
di   due  Statue   cololTali^    capi   d'opera 
dello  ftefTo  Sanfovino  ,  celebre  architetto 
e  fcultore  Fiorentino  4  Uria  érà  la  Statua 
di  Marte ,   V  altra    quella    di    Nettuno , 
per   efprimere  ,    che   T  Arte   militare  e 
la  Navigazione    avevano  fefvito  di  gra- 
dini per  inalzarli  al  fómmo   della  gran^ 
dezza  •   Nel  medefimo  tempo  i  piìi  dot^ 
ti  Ingegneri  erano  ftati  fpediti    per  for^» 
tificare  Bergamo  ed  Udine  ,   due  Piazze 
importanti  ^   che  fi    (Indiava  di   rendere 
infuperabili . 

Mentre  era  il  Senato  Occupato  in  que* 
Ri  Oggetti  j  feppefi  da  Coflrantinopoli  ^ 
che  Sclino  IL  aveva  conchiufa  una  tre** 
gua  di  otto  anni  con  T  Imperatore  Maf« 
fimiliano  IÌ.  e  che  T  Ambafciatore  Ma-  , 
rino  Cavalli  aveva  ottenuto  fenza  diifi* 
I     3  col-ii 


154      Stòria  VÈvtnfi  ^ 

^►colt^  dal  Sultano  la   rihuovazione   dtììéj 

GiftóiA^  c&pitolaziani  fette  col  fuo  prcdedeflbre  ; 
Mó  Priuì  nia  ^gli  tìffiziali  del  Serràglio  fecero  ben- 
I-I  5  pPéftò  iutcedere  a  qiiefto  generòfo  pro^^t 
P.L  «rt'^jgj.^  yj,^  avanèa  delle  più  inlultanti  • 
eavalli* avetìdo  àdeiftpito  all'  oggetto  di 
fua  mìffione ,  volle  ritornare  in  Venezia  i 
IlGran-Vifir  gli  proibì  di  partire ,  fino 
a  tsfittb  cW  egli  unito  al  Bailo  uott  fifoft 
fero  ^bligati  a  nome  del  Senato  di  pà» 
g«re  cento  dieci  mille  feudi,  che  li  Giu- 
dei ftabiliti  nello  Stato  di  V^enezia  ^ 
vevatìo  al  Fifco  Imperiale;  e  poìrtando 
più  avanti  la  ingiuftixia ,  lece-  condurre 
ii  due  Arabafcratori  avanti  il  Cadi ,  per 
obbligarli  a  fottoferìvere  a  o^uefto  debito  . 
Il  Bailo  e  il  fuo  Collega  poco  Atterriti 
dal  tuono  imperiofòdelGran-Vifir^  e 
dalle  minaccio^  che  loro  fecèva%  ficufa- 
rono  concoftànta  di  fottomertcrfi  aVfuoi 
ordini,  e  proieflarono ,  eflere  il  gius  deh 
♦  le  genti   vicrlato  nelle  loro   perfette;   Il 

yi  Cran-Vifir ,  che  credè  aver  il  luo  inten- 

to intìmorindòli  ^  cefs6  di  ufare  violen- 
W ,  e  permife  a  Cavalli  il  ritorno . 
condotu       II   Senato  non    fu   informato  di  ciò 
In  qwft"  eh'  era    pafi^to  in   Goftantinopoli ,    che 
^^^^°°^'    con  lettere  intercette,  indrizzate  ad  al^ 
CUni  Ebrèi  di  Venezia.  Xa  coiidottadel 
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CAVàlìi  en  dipinta  in  quefte  lettere  pò-, 
co  wntaggipfamente ,  e  fi  ^mè  »  éC  egli  girola- 
aivefle  dato  iMtivo  allì  Turchi;  cohmoPaiu- 
qualche,  (allo  eflenziale  ,  di  procedere  in  lii 
quei  modo  .  Si  fpedl  percii^  odine  ,ii«^-^^««''- 
Antonio  Canale  Provveditore  in  DUma« 
zia,  che  air  arrivo  déKjavalli.  lo  fàceQe 
arrecare  »  t  lo  mandafle  prigioniero  iti 
Venezia  ;  cofe  ì:^he  venne  efattafnente^fe* 
giuta.  Nel  mledefimo  tempo  il  Senato 
idégoatD  deir  inibito  fattogli  nella  per-^ 
fona  de'fuoi  Ambafciatoti  ,  fcelfe  Giro« 
laAio  2iane  per  afidare  a  Coftantinopoli 
^  dimaniartìt!  ragione  al  Gran-Vifir  .  In« 
tanto  la  Porta  ^  dopo  aver  maturamente 
fatta  iMe€ione  a  quéfto  fatto  «  pen^^  di 
procurare  un  accoitiodanfiefito>  td  a  tale 
notizia  fa'  dato  ordine  al  Zane  di  f^pJ 
marfi  a  Lefina  in  Dalmaxia  »  Qualche 
tempo  dopo  un  Chiàiis  arri^  a  Veneo 
zia,  ^e  •dimandò  al  Senato  la  permiffione 
di  efigare  dagli  Ebrei  il  danaro  da  loro 
dovQt»  al  filco  Imperiale  .  Eglraccomf 
pagflò  la  ricerca  con  gualche  fcufa  in« 
tornò  il  frattamefito>  fatto  alli  due  Am- 
bafciatori  •'  Queftcf  uffizio  pacificò  il  'Se- 
nato •  Lodovico  Grimani  elAe  órdine 
di!  fflififtero:  il  Cbiaùs  per  la  efazione  del* 
U-^tcmo  dieci  mille  feudi.  ti.GfedciTi 
I    4  taf. 


13^       Sto  ut  A  Veneta 
_^        ^ptafTarono  ,   vendettero  mercanzie ,   e  pa* 
CiBOLA-  g*''^^®  ì^  Chiaiis,  che  parti  contentifiimo • 
moPriu-      Partito  che  fu,   fi  cfaminò  il  procef* 
l'I  i         fo  di  Marino  Cavalli .   Gli  Avvogadori 
''lo    accufarono    di    avere   infinuato    agli 
JJffiziali    del    Serraglio    di    rendere    gli 
Ebrei  di  Venezia  refponfabili  del   debi* 
to  contratto  da  altri  Mercanti  della  lo- 
ro Nazione,   e  di  aver  ricevuto   danaro 
dagli   Ebrei   di  Coftantinopoli    per  fare 
quefta    infinuazione  •    £gli    (leflb    trattò 
la  fua  caufa  in  prefenza  di  tutto  il  Se- 
nato, e  fi  giuftificò  sì   pienamente   del 
delitto,  di  cui  accufavafi,  che  ne  fu  af- 
follo per  acclamazione  •  Siccome  era  (la* 
to  impiegato  nella    fua   gioventii   nelle 
cariche  pili    importanti    dello  Stato ,   e 
che  la  fua   fama  non   avea  fofferto   mai 
veruna   alterazione,   ebbefi  nel    trovarlo 
innocente  un  piacere  uguale  alla  forprefa 
ed  afflizione  provata  nel  vedere  inforger 
dubbio  intorno  V  integrità  di  quello  Se- 
natore « 
Mortejci      II  Doge  Girolamo  Friuli  morì  in  queft* 
no  Friuli,  anno  li  12.  Novembre  •    Nella  elezione 
nuova  i  fuf&agj  furono  collantemente  di- 
vifi   per    tredici    Scruftinj  ;    cofa   fenza 
ffempio.  Gli  Elettori,  Ranchi  di  quella 
difcordia ,  fi  unirono  tutti  in  un  ultimo 

fcrut- 
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fcruttiiuo'  a  favore   di  Pietro  Loredan  ,^      

vecchie  di  ottanta  fei  anni,  che  non  era  p^^^^ 
tra  i  Candidati,  né  del  numero  degli Lbredak 
Eiettori .  Il  di  lui  fpirito  in  una  età  sk^-  ^xxxiv. 
avanzata  era  ancora  in  tutto  il  fuo  vi« 
gore  é  Aveva  un  grande  ufo  degli  aifari  ; 
ed  era  capace  di  applicazione  e  fatica. 
Egli  non  a*  immaginava  ^  che  fi  avefle  - 
penfato  a  lui ,.  ed  all'ufcire  del  Senato^ 
andava  tranquillamente  alla  fua  Cafa  ^ 
quando  v  gli  fi  fpedì  un  Secretarlo  per  av* 
verticlo.,  eh'  era  flato  detto  Doge  .  In* 
nalzato  a.  quella  dignità  fuprema  contro 
ogni  fua  efpettazione ,  e  cont.ro  quella  di 
tutti ,  Vide  ad  un  tratto  il  Popolo  unir** 
fi  intorno  a  lui  ,  e  condurlo  in  trionfo 
al  Palazzo.  Afcefe  al  Trono  Ducale  con 
una  maeftà  modefl:a,«e  vi  manifefiò  le 
qualità  piti  atte  a  conciliargli  la  filma 
e  l'amore  de' Cittadini, 

Pio  V.  -pubblicò  neir  anno  feguente  la^^— ìì^ 
famofa    Bolla   10   Ccena  Dwnint^   che  fo«An.  15ÒS. 
ftiene  le  falfe  prerogative,  che  la  S. Se*  AiFaredciu 
de  fi  ha  attribuite  con  offefa  de'  piii  fa«  n»  DoZinll 
cri  diritti  de' Sovrani.   Il  Senato,  fém- 
pre  attento  in    foftenere  la  fua   autorità 
temporale  contro  le  ingiufie  pretefe  del* 
la   Corte  di  Roma  ,    proibì  fotto   pene 
le  pììi   fevere  a  tutti   i  fudditi   di  rice?» 

ve- 


^jS      UtOArÀ  Veneta 
^vcre  quella   Bollai^   e  di   ubbidirvi'.  Il 
Pietro    ^  «f«»pio  fu  imitato  in  GtroianUy  in. 
LoAEDAN  S^f^^ncia ,  e  in  Ifpogna;  e  quefta  Bolla  ^ 
D.ixjuavvj^Il^  quale  fi  rinnova  ancora  ogni  amno 
in* Roma  la  pubblicaeione,  non  ha  savo- 
1^.  credito  finora  che  trai  partigiani  pik 
oftinati  delle  maffime  Romane  « 
c^rToii?;     ^Intanto  Filippo  IL  efeguiva.in  Ifpa- 
^l[^,  **'   gna  r  orribile   difegno  ,   che  aveva   for- 
jTfalo,  difacrificare  il  fuo  proprio  f^iio  ^ 
e  la  Regina  fiia  Moglie  all' odio  Tao  con-^ 
'  tro  i  Ribeili  di  Fiandra  .  Si  cercò^  di  fcu» 
fa^e  in  var)  modi  la  morte  di  quefteU* 
luftri  vittime ,  per  lavare  là  vergogna ,  che 
cadeva  fopra  Filipj^o  IL  nia  il  ibfpettO'è 
reftato,  né  mai  fi  è  diftcuttov*  Il  Ducad* 
Alba  efeguiva  con   feròcia  le  intenzioni 
fanguinarie   del  ftio   padrone.    Il  fangM 
fpargevafi  da  tutte  le  parti  ne'combatcì^ 
menti ,  e  fu  i  patiboli  .La  fua  crudel* 
tày  dopo  di  avere  immolato  i  Conti  di 
Egmonty  e  di  Horne^  non  trovava  tefta 
tanto  preziofa  ^  che  voleffe  rifpettare .  Li 
Mori  in  Spagna  non  erano  meglio  «rat- 
tati  :    fi  volevano  diftrutti .   La  Francia 
vedeva  ella  pure  ftraicciato  il  fuo  feno  y  e 
mafi:  fanatismo  di  religione  non  ifpirò  tan-> 
ti  orrori,  alianti*  n©  produffero  le  guerre 
inteftiae  de  Cattolici  e  degli  Ugonottr^ 

I  Ve. 
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'  :!I. veneziani  efenti  da  tutti  queRi  ma*^ 
Ir. noo  ^vedevano  alterata  Ja  loro  ttM^ Pibtìio 
quillcA  j  che  da  slcunr.  Pirati-,   che  m-Loreduiv 
feftavano  i  lora  mari^,.  e  contro  i^  ^àti*^"***^* 
numlavano   di    continuo    Squadre  ^    chedeirA?f^Ìaie 
mai  non   tornavano   fenzsi   averne  prefo^»  venem, 
e  diftrutto  un  gran  miniere.  'Pt^ofan^no 
ben  predo  in  Veneùa  fteflà  un  accidente 
affai  deplorabile.  Si  apprefe  il  faoco  air 
Arfenale,  ed   al    magazzino  della   pùU 
vere..  Tutte  le  porti  di  quefto  vafto  edi* 
ftzio  ^ono  rovefciate  con  un   orribile 
fracaffo*  Si  videro  k  torri  intiere  slant- 
date  in  aria.  Nel  defilerò  di  Caftelb^, 
dovere  pofto  rArfcnale;   Quattro  Chic- 
fé  rovinarono  ;   e  quafi  tutte  le  cafe  fu»* 
rono  rovefciate  ,    1*  una  fall'  altra  .    Ne^ 
Seftieri  più  .lontani  le  fabbriche  pili  fo-' 
lide  furono  fcofle,   e  la   maggior  parte 
delte   altre  precipitarono  •    Quello   accìu 
dente  avvenne  di  Dotte.  Tutto  il  popò* 
lo  fagliato  daquefto'fpaventevole  fcop.* 
pio  y  ufcl  atterito  ,  e  cercò  rifugiarti  >  in 
luoghi  più  ficuri ,  mandando  lagrimevoll 
grida*  Il  rumore  fi  udì  a  cinque  miglia 
di  diftanza«    t  Nobili  cor&ro  allearmi 4» 
temendo  in   quel   primo  tumulti  ,   che 
qBiefto  difaftrò  non  veniflfe  da  qualche  ne- 
micov  Quando  gli  fpirìti  furono  uwp^^ 
^  caU 
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^calmati  j  fi  mandarono  truppe  all'  Aflé^ 

pi^-f^Q  naie ,  che  non  vi  trovarono  che  rovine 
LoREDAN  ammonticchiate  •  Si  fece  la  guardia  di 
0-uawv.giofno  e  di  notte.  Il  ConfigUo  de' Die^ 
ci  promife  con  Decreto  folenne  gran« 
diflimi  premj  a  chi  denunciaffe  l'autore 
dell'  incendio  •  Si  enumerarono  quelli ,  che 
erano  periti ,  e  fi  trovò  il  numero  mol* 
tó  minore  di  quello,  che  poteva  eflere^ 
attefa  la  fcofla  generale  avvenuta  in  tem- 
po di  notte  *  Non  fi  fcoprl  il  modo ,  on». 
de  il  fuoco  erafi  accefo,  e  non  fi  pensò 
più  che  ai  mezzi  neceflarj  per  la  pronta 
riparazione  di  tutto  ciò  eh'  era  fiato  dan* 
neggiato  •  Occorfero  fpefe  immenfe  ^  al« 
le  quali  ciafcun  particolare  contribuì  con 
telo. 
MS^tr.':'  "  Papa  Pio  V.  diede  qualche  tempo 
tó  Gran-Du-  dopo  a  Coimo  de  Medici  una  diftin* 
na.  ^^  tiffima  dimoftrazione  di  amore.  Egli  lo 
creò,  con  una  Bolla  ^  Gran  Duca  di  To- 
fcana  j  e  lo  fece  veilire  a  Roma  per  co<^ 
ronarlo  in  tale  qualità .  L'  Imperatore 
Maffimiliatio  IL  fece  gran  rumore  per 
quefta  innovazione .  Pretefe ,  che  il  Pa« 
pa  non  avefle  il  diritto  di  conferire  fu 
mili  onori ,  e  che  alli  foli  Imperatori 
appartenefie  1'  efercitare  quefia  autorità  . 
£glifpedì  a  Roma  un  Ambafciatore,  per 

di« 
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dichiarare  alla  prefenza  del  Papa,  ch^cgli^ 
annullava  il  nuovo  titolo  dato  al  Duca  p,ctro 
di  Firenze,  efigendo,  che  la  dichiarazio- Lokbdan 
ne  fofle  regiftrata  nel  Vaticano.  Gofmo ^* "°°^^^» 
d«' Medici  guadagnò  poi  T  Imperatore  a 
forza  di  regali  ,    e  tutte  le  Potenze  ac« 
confenttrono  infenfibilmente  al  titolo  di 
Gran-Duca  di  Tofcana  ,    paffato  di  poi 
in  tutti  li  $ucceflbri  di  Cofmo^ 


Fine  del  Libro  XXXVIL 
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-J  11^.,        Il  I  ■        I."  I  '  I       I  I  w        I  n 

;    ;      5^  0  M'M  Jt  R  IO. 

Al/Ve  id^^ Turchi  frpita  f  Ifata^  di  Cipro,  ^e- 
lina  IL  pYogeUa-di  cùnq^iftarta  .  Diffi* 
m^dà»(tòne  di  queflo  Principe^  Divano 
eftràprdinario  per  cioè  Si  arma  inCoftan» 
tinopoli.  Il  Senato  Ji  erede /Icuro.  Interi-^ 
de  la  ferità  del  Progetto  *  Fa  i  fuoìprc'^ 
paraim  didife/a*  Sollecita  /*  affiflen^a  de 
Princìpi  Crifiiani  *  P^o  effètto  delle  fue 
ìjlan^e .  Offerta  della  Francia  rieufata  dal 
Secato.  Maneggiò  infrmtuofo  in  Perfia  . 
Procedere  de'  TurcM  carétta  i  Veneziani  * 
Divèrfi  progetti  prhpqfii  al  BivàMo .  u^v-* 
vifd  data  dal  Bailo  al  Senato .  Spedirlo* 
ne  di  un  Chìaks  a  Venezia,  Delibera-^ 
Vaiane  del  Senato ,  x^ccogtien^a  fatta  al 
Chiaks .  Sdegno  di  SeUno  •  Me^xj ,  eie  il 
Senato  Ji  procura  *  Morte  del  Doge  Lo^ 
fedan  4  Luigi  Mocenigo  gli  fuccede  .  La 
Spagna   accorda  il-  fuo  appoggio-  alti  ^e- 

•    ne!(iàni.  Difficoltà  fatte  da  Daria.  Ojlì^ 

Utà  de  Turchi  in  Dalmàti^ia  *  Cattivo  Jla-^ 

to'  della  flotta  Vene^jana^.^  Ella  arriva  in 

Candia .  Oper filatone  della  flotta  TuKùhefca  - 

«  Ella 


^  Bìh/r  amoreggia  a  -Baffir.  -  Deferire 
dell'  JJòla  dì  Cipro .  ,  Starci  di  Turchi . 
Statù  delta  Colonia  l  I  Turchi  ajfediano 
Uicojtà  .  Debote^  re/tftenv^a  detta  guàrnu 
gfone  •  Difcorfo  del  VejfeovQ  di  Baffo . 
Effetto   di  quefto  dìfcorfo  .    Artìfi:(io  de 

.Tuuhi'^  pùJt  impe^oi^e  gli  abitanti  4 
ftvderfi*  ^alt^  dato  dalli  Turchi  eri» 
Jpinto.  La  Città  è  sfmn:àta  •  Macdlo  de* 
gli  abitanti,  oéffedio  di  Eamagcfias  %/fr^ 
rim  della  fiotta  Criftiana .  Condotta  di 
Varia  »  Tma  la  flotta  fi  ritira  •  Quella 
de  Tmchì  ritorm  irt  Gofiantinopoli. -Ma* 
neggio  in  R$ma  per  la  eoncbiufiofte  di 
tma  hega  *  ^Politica  della  Corte  di  Spa* 
gaa .  l  Vmeziani  ricorrono  all\  Impelato* 
re  feHfa  nuUa  (Atemfo  .  Il  Gran-Vìfit 
propone  ht  pace .  IL  Senato  fpedifie  un 
Pfenipattn^iario  a  Cofiantinopoli  •  Vifcof* 
fa  del  Duca  diPofiano  in  Collegio.  De- 
tibeipa^ione  nel  Senato^  Il  Senato  accetta 
la  Lega  4^  Condizioni  del  Trattato  »  %Ait- 
mamcivto  in  Versta .  Socporfo  mamlMo  a 
Famagofia ,  Operaxjof^  in  Jilbania  #  Con 
poco  fucceffo^   Operat^oni^  in  Dalnta^ia  * 

''Le  Finanza,  fona  efauflà  .  Dìfcorfo  del 
Doge\.  Suo  effetto .  Parfeni^  della  flotta 

'Wsma.^Maneggj  h^^uttuofi  in  Ceflan-^ 
tiii^li.    La  flotta  Criftiana,  tard^  ^d 

unir» 


144       S,TOiiiA  Veneta 

unirji .  La  fiotta  Turca  entra  nel  Gol* 
.  fo^  e  prende  Dideigno ,  Budua  ,  ed  %An^ 
tkmri  •  Terrore  m  Venezia  •  Ritmiane  della 
fiotta  Cri/liana  in  Meffina .  Deferirtene 
dì  Famagufla*  Valorofa  condotta  della 
guarrUgione  •  t^ffalto  dato  e  foftenuto  •  Bom^ 
iardamento  della  Piaz^*  Continuazione 
d^li attaccAi *  LaPiazj^a  capitola.  Bar* 
barieed  infedeltà  de^  Turchi .  Trattamento 
fatto  a  Bragadino ,  e  fua  cojianzfi  •  La 
fiotta  Crìjiiana  f$  mette  alla  vela  .  £'  r/- 
fdto  il  combattimento .  Battaglia  di  Le- 
spanto.  Vittoria  do^rijiiam.  ^Ikgrezv^ 
de*  Veneziani  a  qnefìa  notizia  •  Confe» 
guenza  della  vittoria ,  La  flotta  Crijlia'- 
na  fi  fepara  •  Operazioni  de^  Veneziani  • 
Grandi  progetti  de  Confederati .  DifpoJìziO'- 
ne  di  Principi  .  Nuova  fiata  Turcbefca . 
Morte  di  Pio  V.  Suo  Succherò  òGrego^ 
fio  XIIL  Intraprefa  notabile  contro  CafleU 
nuovo .  I  Veneziani  follecitano  D.  Giovane- 
ni  d^  .^ufiria  ad  unirfi  ad  effi  •  Egli  ricufa 
di  unirfi .  La  eattiva  volontà  della  Corte  di 
Spagna  è  provata  •  Pretefli  di  cui  fi  copre . 
•/fmbafciatori  di  Venezia  in  Francia  e  a 
Madrid  .  Oflilità  de  Turchi  nelP  ^rcipela^ 
go .  Le  fiotto  fmo  a  fronte  #  Don  Giovanni 
fi  unifce  alla  fiotta  Crifiiana  «  Ella  va  coti» 
tN  il  nemico .  I  Turchi  fcbivano  ti  com^^ 

bat^ 
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éattimemo .  La  flotta  Crifiìana  fi .  fipa. 
fa*  OpeMv^mi  im  Dalmai(ìa.  I  Venexja* 
a»,  malcMtenfi  de  hfo  ^tkati^  penfano 
4i  fan  la  pace.  Difcorfa  del  Doge  a 
.^flo  propojfha.  Il  Seiuno  fi  appiglia 
alla  fita  opinione.  Pace  do^  Verloni  af 
Tmdà .  Il  Papa  »'  è  malcomento .  Egli 
fi  calma.  Ratificav^one  del  Trattato. 


A  luoga  ^pace ,  di  cui  aveva  go-  Pietro  . 
duto  la  RepubWka,  doveva  et  Jf^xmv. 
fere,  in    breve   tarbata  .   Dopo» 


Mire  de' 


eh©-  i  Sultani  avevano  invafo  "^"J"*^?**  1^}; 
il  Trono  de*  Mameluchi:,  la  loro  ambi-  5i*cipro! 
zione  progetta va^  di  unire  al  Regno  di 
Egitto  quello  di  Cipro,  d»  n'era  vici- 
no e  tributilo  •  Fondavano*  foprà  V  ob- 
bligazione del  tributo  il  loro  diritto  fo- 
pra  quefto  Regno,  che  confiderà  vano  come 
una.  dipendenza,  ed  uno  finembramento 
dell' anticha  MoRarckia  de'  Soldani  /  La 
premura  di  teaer  lontane  daHe  loro  co- 
fie  le  Galere  di  Malta*  e  li  Corfiiri  del 
Ponente,  fomminiftrava  loro  una  nùo« 
va  -ragione  d' impadronirfeBe  •  I  Navi- 
ganti-Muftìlmani ,  e  li -Pellegrini  della 
Mtacca  fi  erano  pìU  volte  ♦  lamentati  dcgl* 
infiliti  a' quali  erano  efpofti ,  paflandoprefc 
Tom,  X.  K  fi> 
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^fo  r  Ifola  di  Cipro ,  ^  dicevano  altaitìenii 

pTetrq    ^^»  ^^  ^'^^  ^^  farebte  ficureas^a  pereffi 
LoREDAN^fino  a  tanto  «he  quefta  Ifok  reftaffc  tra 
D.Lxxxiv^l^  tnani  •de' Venczhnì .  Tra  !ì  Cipriotti 
Jlefli  v'  era  na  partito  di  mal  contenti  y 
che  defidef avano  n!iutadone  di  diominio  • 
Quefta  era  una  porzione  Humerofa  ^ipo- 
polo  y  che  lì  Nobili  dei   paefe  avevano 
antichiffimamente  aflbggettata  a   foldeg- 
giare  e  mantenere  la  Cavalleria  deftina- 
ta  alla   cuftodia  delle  cofte .   I  Venezia- 
m  j  ilivenuti  padroni  iJeir  Ifola  y  avevano 
iafciato   fìifliftere  la   tirannia  de*  Nobili 
(per  timore  di  alienarli.  Lo  fpirito  di  pi- 
rateria,  divenuto  jgenerale  in  que'  mari , 
aveva  refo  il  pefo  di  quefta  ferviti  gra- 
vofiffimo  al  popolo  <.   Una  nazione ,  che 
credei!  opprefla ,   non  vjede  nelle  rivola- 
zioni  y   che  poflbno    cambiare  il  Gover- 
no y  che  un  foUievo  alla  fua  mxferia .  I 
Cipriotti  erano  in  tale  cafo ,  e  la  mag» 
\gior  parte  riguardava  come  una  libera- 
zione il  momento  y   in  cui  V  Ilbla  fofle 
'conquiftata  dai  Turchi  • 
peSkdfcS;  '  ^  Miniftri  di  SoHmaho  IL  l' avevano 
mitou.    fpcflb    avvertito  della  importanza  «   fa- 
xilità  di   quella  conquida  ;    ma  éfTa  oc* 
cupato  in   altre  ìmprefe ,   e  non   voien* 
-do  tradii^  la  fede  «dalia  alli  Veneziani  » 

:    re- 


1 1  È  n  ò    XXXVitf.     t4f 

ftùàh  fcnipre  aquefta  ìnfiiiùaiionc .  Seli*^ 
no  IL  fuo  fucceflbre  (a  merto  fchipolo-^J][~j[^ 
(o.  Vìvente  fuo  Padre  ,  e  comandando  Lòreòaì^ 
nella  Provincia  dì  Magnefia^  aveva  avti-*^-^***^^* 
to  Qctafìone  dMnformarfi  dello  ftatodell* 
tfola  di  CipfOi  Aveva  fatto  cógnitione 
della  fuà  eftenfiohùi  di  fua  fertilità  ^  del 
fuo  Commercio ,  e  fin  d^  allora  aVevà 
ttianifeftato  gfandiflimo  de(iderio  di  fotto^ 
metterla  al  fuo  dominio^  toflocchè  fofle 
innahato  al  Trono  é  Da  quando  regtia* 
va ,  aveva  ìntraprefo  di  ùr  erigere  ìA 
Andrinopoli  una  magnifica  Mofchea^  mi 
fu  avvertito  dal  Muftì,  che,  fecondo  le 
leggi  Maomettane  )  non  era  permeiTo  ài 
Sultani  dMmpiegare  in  tali  opere  chele 
fpogUe  de^  popoli  vinti  é  Eccitato  da  que- 
ftaidea  fuperuiziofn)  egli  poteva  fceglie«^ 
re  di  portare  la  guerra  in  Ungheria  o  iti 
Perfia  ;  ma  la  efperien^a  degli  ultimi 
tempi  avealo  iftruito^  che  futilità  nòii 
corrifpondev^  mai  al  diilurbo  ed  allft 
fpefa  di  tali  imprefc  *  Giudicò  con  r^  • 
gione  ,  che  la  conquida  di  Cipro  gli  a;^ 
porterebbe  uguale  gbria  ejpih  profitto  « 
Quefta  intraprefa  non  era  loggctta  à  ve* 
runa  di  quelle  difficoltà^  che  avevano  r6« 
fé  vane  a  Malta  le  forze  di  Solimano  « 
Le  fue  truppe  erano  ftcure  di  trovare  in 
^^  K    "1  Ci- 
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^Cipro  vìveri  in  abbondanza .  Quefta  Ifa* 

Pietro  ^^  ^^^  efTendo  feparata  da'  Tuoi  Stati  che 
LoREDANda  un  piccolo  tragitto  di  nr^r^)  gli  era 
ixLxxxiv.  £j^^jjg  y  farvi  paffarc  i  rinforzi  neccflarj; 
e  la  fua  grande  lontananza  dal  centro 
dello  Stato  Veneziano  doveva  neceffaria- 
mente  indebolire  e  ritardare  i  foccorfi 
desinati  alla  fuadifefa. 
DiiRmuiA-  Tutte  quefte  rifleffioni  determinarono 
[to  Prìidj^^  Selino  a  preferire  quefta  conquifta  ad  ogni 
altra  ,  e  diffimulò  il  fuo  progetto  fino  al 
momento  di  porlo  in  efecuzione .  Egli 
fede  una  tregua  di  otto  anni  con  T  Im^ 
peratore ,  rinnovò  le  capitolazioni  con  li 
Venezianr,  ed  allettò  tutte  le  apparenze 
di  Principe  pacifico  •  Mehemet  fuo  Gran- 
Vifir  e  fuo  Genero  aveva  fempre  confi-- 
derato  i  Veneziani  come  amici  utili,  il 
di  cui  commercio  arricchiva  le  dogane 
del  Gran  -  Signore  .  Egli  non  aveva  per 
altro  lo  fpirito  guerriero,  e  non  vedeva 
che  pericoli  pi^r  sé  nel  lafciar  raccogliere 
ad  altri  la  gloria  delle  fpedizioni  mili- 
tari. Le  difpofizioni  ben  note  di  quefto 
Miniftro ,  e  il  favore  che  godeva  nel 
Serraglio ,  facevano  fperare  una  pace  du« 
revole*  di  modo  che  al  principio  di 
quefto  nuovo  regno ,  i  Negozianti  Vene* 
siani  s' impiegarono  con  calore  in  ogni 

for« 
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forte  di  commercio  nelle  Scale  del  Levante  . 

e  vi  portarono  il  lor  danaro  con  ficurezza .  p,„j^^ 

Ma  già   il  Sultano  meditava   la  rfe-LoREDàj* 
dizione   del   fuo  precetto  .    Volle  avere '^•""^^* 
intorno   a   ciò   il  parere  del   fuo  CònG^  diSSuL 
glio.  Ordinò  una  grande  caccia  ne*  con- ''^?^** 
torni    di  Coftantinopoli;   ove  tenne  ciò"" 
che  chiamafi  da' Turchi  un  Divano  aca» 
vallo  •   Allora  comunicò  il  fuo  difegna 
alli  fuoi  Bafsà.  IlGran.Vifir  Mehemet^ 
di  cui  ricercò  il  parere ,  rifpofe ,  che  fé 
Sua  Altezza  voleva  fare  la  guerra ,  V  amo* 
re  della  gloria,    la  falute   dello  Stato  ^ 
ed  il  zelo  della  Religione  dovevano  im# 
pegnarlo  ad  intraprenderla  per  foccorrere 
i  Mori  di  Spagna  ,  che  venivano  oppref* 
fi;  che  conveniva  alla  dignità  delr  Im- 
perio Ottomano  di  non  abbandonare  uó^ 
mini  perfeguitati  perchè  erano  fedeli  al- 
la Religione  del  Profeta  ;  e  che  farebbe 
un'  azione  molto  pih  gloriofa  e  merito* 
ria,  fé  in  luogo  di  attacar  popoli  ami* 
ci,  da  cui  nulla  poteva  temerli,  e  eh* era 
intereffe  tenerfeli  Alleati ,  impegnafle  tut^ 
te  le  fue  forze    contro    Filippo   IL  ne- 
mico il  pik  implacabile  de*  Mufultìiani  ♦ 

PialìeMuftafà,  due  de*  principali  Uf- 
fitiali  del  Serraglio ,   rivali  e  nemici  di 
Mehemet ,  combatterono  fortemente  I4 
K    3  fua 
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^^^ ijfua  opinione  .  Il  primo  afpìrava  a  rìcui 

Pietro  P^^^^^  la  carica  di  Capìtaq  Bafsà ,  che 
LoREDAN il  Gran- Vifir  ^li  aveva  tolta;  T altro  vo- 
p,ucxxiv«|0y2t  ottenere  il  comando  delle  truppe  di 
terra ,  Procurarono  ,  appoggiando  la  opi- 
lìione  del  loro  Sovrano  |ed  adulando  la 
fua  inclinazione ,  d' infinuarfi  nel  fuo  fa* 
vore  a  pregiudìzio  del  primo  Minìftro  • 
Infiftettero  vivamente  fopra  la  utilità  e 
e  facilità  dell'  ìmprefa  progettata  da  Sel- 
lino, Soffennero,  che  la  ragione  di  Sta-» 
to  ed  il  motivo  di  Religione  concorre*» 
vano  a  farla  preferire;  che  le  forze  del- 
la Repubblica  erano  deboli  per  fé  fteffe  ; 
che  ì  foccorfi ,  che  attendere  poteva  daU 
li  Principi  Criftiani ,  erano  alnreno  in- 
certiffimi  ;  che  la  fituazione  dell'  Ifola  di 
Cipro  intereffava  effenzialmente  la  Scu- 
rezza delle  navi  Turche,  ond*era  necef- 
fità  rimpàdronirfene;  che  farebbe  vergo- 
gna per  V  Imperio  Ottomano  il  lafciarla 
piìi  lungo  tempo  fervire  di  afilò  aili 
Corfari,  di  cui  il  furore  rendeva  il  pel- 
legrinaggio della  Mecca  impraticabile  a 
^antità  di  Mufulmani;  ehe  dovevafiri* 
guardare  la  guerra  Cipro  come  una  guer* 
rà  Santa;  e  che  Selin  doveva  averla  a 
cuore,  perchè  procurava  i  mezzi  conve- 
nienti  per  compire  la  Mofchea  già  4a 

lui 
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lui  priocipiata  ad  erigerfi  in  Andrinopoli . 

Qucfto   linguaggia   intieramente   con-^i^^r^ 
forme  alli  defiderj   det  Sultano  gli  piac- LoREDAif 
que  infinitamente,  e  Timprefa  di  Cipro ^- ^***^^* 
ni  rifoluta.    Non   trattavafi  più   che  di  ^Jj^^^gJ j» 
cercare   e  fcegliere   il  tecnpo  .    Si  feppe  popl- 
in Coftantinopoli   V  incendio   dell'  Arfe-i 
naie   di  Venezia ,   e  che  la  careftia  del- 
le derrate   aveva  af&mato   lo  Stata  Ve- 
neziano .  Si  credè  favorevole  la  circoftan- 
za  •  SeUno  diede  i  Tuoi  ordini  per  unire 
truppe ,  e  per  fare  un  grande  armamento  • 

Marcantonio  Barbaro ,  Bailo  di  Vene-  11  senato 
zia  alla  Porta  Ottomana,  non  tardò  anIL? 
penetrare  il  vera  oggetto  di  quelli  pre- 
parativi »  Egli  ne  diede  avvifo  al  Sana- 
to ;  ma  per  una  cecità  infelice  fi  fece 
poco  cafo  in  Venezia  del  timore  del 
Bailo .  Si  fuppofe  eh'  ei  s' ingannafle  ;  che 
i  Veneziani  nulla  temer  dovevano  dal 
Gran-Signore  dopa  le  promeffe  formali 
che  aveva  loro  fatte  di  iua  amicizia;  e 
che  prendere  precauzioni  contro  lui  era 
moftrare  una  diffidenza  inopportuna ,  e  un 
&rgli  nafcere  quelle  idee  che  non  aveva  • 
Quefta  maniera  di  penfare  fu  quella  del- 
U  Senatori  più  confumati  negli  affari ,  e' 
determinò  U  partito  che  fi  prefe  di  aoa 
armare.      \ 

K    4  Al 
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^    Al  principio  deir  anno  feguente,  nuoi? 
ve  lettere  del  Bailo  informarono  il  Se« 
^ED% nato,  che  il  progetto    d'invafione    neir 
jxLXxxtv.  ifoja  di  Cipro  era  certo  ;  che  quefto  prò- 
rità'^à'*  getto  era  flato  folennemente  ftabilito  neir 
ptingtm.     ultimo  Divano  ;  che  in  varj  difcorfi  te- 
^SSSSf nuti   col  Dcagomano   della  Porta  aveva 
Am  xS7^' avuto  occafione  di  fcoprire  quefto  mifte» 
ro  ;  eh'  era  flato  mandato  ordine  al  Be- 
glierbey  di  Natòlia  di  unire  le  fue  mi* 
lizie   e   di   condurle    nella   Garamania  ; 
che  armavafinelli  dlfFerenti  Porti,  e  che 
fabbricavafi   gran   numero  di   palandre, 
che  non  potevano  eflere  deftinate  che  al 
trafporto  delle  truppe  di  sbarco* 
Fa  ì  fiMi      Quefto  ultimo  avvifo  fvegliò  i  Vene* 
STdfftfa!'   ziani  dal  loro  fon  no.  Si  fpedirono  Cor- 
rieri   a   tutti   li   Governatori    dell'  Ifole 
per  avvertirli  di  ftare  in  guardia.  Si  or* 
dinò  a  quello  di  Candia  di  levare  unnu- 
mero  di  Marinari   neceffario  per  armare 
le  vinti  Galere,  ch'erano  diftribuite  ne* 
porti  di  quella  Colonia .  Furono  fermate 
generalmente  tutte,  le  Navi ,  che  fi  tro- 
yavano  nel  Porto  di  Venezia.  Si  arma* 
rono   jwir  Arfenale  novantauna  Galera , 
nn  Groffo  Gallione ,   e  una  moltitudine 
di  navi  di  ogni  grandezza .  Si  fecero  in 
Lombardia  gran  leve  di  foldati .  SifceUe 

per 


per  GencraJiffimo  di  mare  Gerolamo  Za- 
ne, di  cuieranfi  fperimcntatc  in  piìi  in*  ^i„^^ 
contri  r  abilità  e  la  fortuna  •  Il  Senato  Lo^ED/iit 
foce  quefti  preparativi  di  difefa  con  molta  **•  """"^* 
prontezza  •  Fu  propofto  di  fare  un  primo 
imbarco  di  quaranta  Galere  e  di  fpedir» 
le  in  Candia ,  con  ordine  aili  Generali 
di  efTere  attenti  a  tutto  ciò ,  che  tentaffe- 
ro  gV  Infedeli  ,  e  di  agire  in  confeguenza. 
Si  giudicò  che  quefte.  forze  mandate  con 
celerità  neir  Arcipelago  imporrebbero  al 
nemico,  e  darebbero  coraggio  e  fperan- 
za  a  tutti  li  fudditi  dello  Stato;  ma 
alcuni  Senatori  rifletterono  ,  che  vi  fa^^ 
rebbe  più  pericolo  che  ficurezza  in  pren« 
dere  un  partito  fienile  ;  perchè  la  mari* 
na  Turca  era  troppo  potente  per  potere 
la  arredare  y  opponendole  quefto  piccolo 
numero  di  Galere;  e  che  U  folo  mezzo 
di  refiftere  a'  Turchi  vantaggiofamente 
era  di  afpettare  che  fi.poteflero  unire 
contro  efli  tutte  le  forze  marittime  della 
Repubblica. 

Si  abbandonò  dunque  il  primo  pia^ 
no ,  e  come  bifognava  ancora  del  tempo 
per  compire  e  termiìiare  l' armamento  ,  fi 
pensò  air  oggetto  piii  premurofo  ,  eh'  era 
quello  di  mandare  in  Cipro  rinforzi  e 
Capitani .    Il  Conte   di  Rocas  ,   Nobile 

Ci- 
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yCipriotto ,  che  ferviva  nella  Lombardiai 
Pietro    Veneziana  con  titolo  di  Tenente  Gène* 
LoHEDANrale ,  fi. offerì,  e  fu  fatto  imbarcare  fo 
]>.Lxxxiv.  ppj^  mi  vafcello  con  mille  fanti .  Girola* 
m(»  Martinengo  ,  Comandante  delli  Co- 
razzieri  Veneziani  ,   offerì  di   levare  in 
pochi  giorni  un  corpo  di  due  mille  uo« 
mini  )  ài  condurli  a  Famagofta ,  e  d' in-^ 
caricarli  della  difefa  della  Piazza.  Lafua 
offerta  fu  accettata.    Unì  due  mille  uo« 
jhini  in  poco  tempo,  li  condufle  a  Ve» 
nezia,  e s* imbarcò  con  effi*  ma,  prima 
di^ arrivare  in  Cipro,   morì  dalli   pati- 
menti del  mare. 
Sollecita       II   Sanato   non  confinò  in   quefto   lo 
de^Prindpl  fue  attenzioni .   I  fuoì  Ambafcìatori   in 
cniiiani.     ^^^^   j^  ^^^j   follecitavano  con   calore 

l'appoggio  ed  affiftenza  di  tutte  le  Po- 
tenze Crifliane.  Il  Papa  Pio  V.  moftra-. 
va  un  defiderio  fìncero  di  proteggere  ef«. 
ficacemente  i  Veneziani  in  un  perico*- 
Io  ,  che  conafceva  .  efTere  comune  a  tut« 
ta  la  Criflianità  ;  ma  deplorava  la  ìn^ 
felice  condizione  dei  tempi ,  che  non 
gli  lafciava  che  far  voti ,  effenda  la  Ca- 
mera Apofìiolica  vuota  di  danari ,  ed  ob- 
bligandola le  turbolenze  di  Francia  ad 
impiegare  il  poco,  che  reftava ,  per  1^. 
difefa  di  Avignone   contro  i   tentativi 

de. 
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degH  l^onotti.  x^ccordò  intanto  a)  Se-, 

nato  una  leva  di  cento  mille  ducati  fulpu^i^o 
Clero  di  Venezia  .  S' incaricò  d'impe-LoREHAir 
gaare  il  Re  di  Spagna  ad  unire  le  fue^-"»»* 
Galere  a  quelle  della  Repubblica,  e  gli 
mandò  uno  dei  fuòi  Cheriel  di  Camera 
per  efortarlo  pateticamente  a  fèccorrere 
la  Repubblica  y  eh'  era  il  bàloardo  degli 
Stati  Criftiani ,  e  di  cui  la  potenza  non 
poteva  effere  indebolita ,  fenzà  porre  tut* 
ta  la  Q-iftianità  in  pericolo  •  Filippo  fi 
arrefe  alle  vive  iftanze  del  Pontefice  • 
Dì€de  ordine  a  feffantacinque  Galere, 
ch'erano  ne'fuoi  differenti  Porti,  di  por^ 
tarfl  incelTantemente  in  Sicilia  ,  ed  a 
Giovanni  Andrea  Doria ,  che  doveva  co- 
mandarle ,  di  ubbidire  al  Papa  per  il 
tempo  e  modi  di  unirfi  alla  flotta  Vette- 
ziana.  Scrifle  alli  Viceré  di  Napoli  e  di 
Sicilia  per  loro  imporre  di  far  fommini- 
ftrare  alli  Veneziani  tutto  il  fermento  di 
cui  avellerò  bifogno  ;  e  diede  a'fuoiAm- 
bafciatori  in  Roma  ogni  fuo  potete  pgr 
trattare  col  Papa  di  una  Lega  generali» 
contro  i  Turchi. 

Il  Chierico   di  Camera  ,   che  il  Papa  n  pow  cf- 
aveva  fpedito  in  Ifpagna ,  pafsò  in  Por-  fu^ma&V, 
togallo    per  follecitaro    la   unione    delle 
forze  marittime  dì  qu^l  Regno  •   Il  Rif 

Se- 
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ebaftiano  parve  difpoftiffimo  a  ^are  al» 

pTetro  ^*  Santa  Sede  in  quefta  occaGone  chiare 
LoREDAN  prove  del  fuo  zelo  ;  ma  addufle  il  caN 
iKuuxiv-tìyo  flato  di  fua  marina,  cagionato  data- 
la ftrage  che  la  pefte  aveva  fatto  Tan- 
no precedente  ne*  fuoi  Stati  •  Diffe ,  che 
vi  volea  tempo  per  riftabilirla ,  e  che 
prima  era  impoifibile  accordare  i  foccor- 
fi,  che  gli  fi  dimandavano. 

Giovanni  Michieli,  Ambafciatore  del- 
la Repubblica  ,  maneggiava .  alla  Corte 
deU'  Imperatore  una  lega  ofFenfiva  con- 
tro li  Turchi;  e  fé  avefle  potuto  deter- 
minare quefto  Principe  ad  una  pronta 
diverfione  in  Ungheria  ,  avrebbe  rifpar<« 
miato  alla  Repubblica  grandi  imbarazzi^ 
ma  Maffimiliano  IL  afficurandolo ,  che 
poteva  effere  certo  del  fuo  zelo ,  come 
di  quello  degli  Arciduchi  fuoi  Fratelli , 
del  Re  di  Polonia ,  e  del  Duca  di  Mof- 
covia,  gli  dichiarò,  che  non  poteva  por- 
fi  in  moto  prima  di  conofcere  le  difpo- 
fizioni  degli  altri  Sovrani,  e  principal- 
mente del  Re  di  Spagna,  a  cui  flava  per 
fpedire  un  Corriero  per  penetrare  le  fue 
intenzioni . 
^oflferta^dei.  Il  Nunzio  del  Papa  in  Francia  (bl- 
""*'  lecitava  Carlo  IX.  ad  entrare  egli  fteffo 
4xelULega,  che  progettavafi,  non  oftan« 

te 
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ile  le  turbolenze,   che  agitavano   il  fu 
Regno  .    Quello   Prìncipe    non  rìcufava  p^^RcT 
apertamente  :  folamente  diceva ,  che  quan«  LonnDAif 
ào  gli  altri,  ch'erano  di  lui  meno  im-^"™"^* 
pediti  ,    aveiTero  dichiarato  la' loro    vo« 
lontà ,    egli  avrebbe  dichiarato  la   fua  ; 
mz  la  Regina  Madre  faceva   chiaramen- 
te intendere ,  che  gli  altri  Principi ,  ri- 
guardando  il  Gran-Signore   come  il    lo- 
ro nemico,  non  erano  nel   cafo  di  fuo 
figliuolo ,  amico  ed  alleato   della  Porta 
Ottomana  *  che  però  la  cofa  dimandava 
matura   rineffione   per   parte  fua  .   Car- 
lo IX.   e  Caterina  de'  Medici    fecero  in 
quefta   circoftanza    quanto    potevano   fa- 
re •  Offerirono  al  Senato  di  effere  i  lo« 
ro  mediatori  preflb  il  Sultano ,  e  d' im- 
piegare i  loro   buoni  uifizj    per  diftorlo 
dalla  guerra  di  Cipro ,  afficurandoli ,  che 
crederebbero  aver   tratta   grande   utilità 
^ftUi  Trattati   delli  due   ultimi  Re   con 
la  Porta  Ottomana,  fé  potevano  fervire 
a  rendere   Iji  pace   alli  Venezieni ,   loro 
antichi  e  grandi  amici  • 
:   Non  fi  giudicò  a   propofito  in  Vene-  .  Ricufata 
zia  di  accettare  quelta  offerta  della  Fran- 
cia. Le  cofe  erano  troppo  avanzate  per  • 
potere  fperare   un   accomodamento  ;    ed 
intavolando  un  maneggio  tanto  incerto^ 

fa« 
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yfafebbefi  dato  difpiacere  alli   Princìpi  ^ 
Pietro    ^^^^*  9^^^^  fperavafi  foccorfo  .  Quelli  tf 
LoREDAiir  Italia  non  erano  i  men  favorevolmente 
ji.Lxxxinjifp^.  Il  Duca  ili  Urbino  oflferi  le  fue 
eruppe  e  la  Ata  perfona  ;  il  Duca  di  Sa* 
voja  le  fue  Galere;  il  Gran-Duca  le  fue 
truppe )  e  ilfuo  danaro.  Fu  cercata  T aU 
ItanzsL  del  Sofì  di  Perfia,  a  cui  fu  fpe» 
xiito   un  Cittadino  detto  Vicenzo   Alef- 
fandri ,   che  fapeva  le  lingue  Orientali , 
e  che  andò  per  terra  aTauris.  Egli  tro« 
vò  il  fecreto  per  mezzo  di  alcuni  Meiv 
^anti  Armeni,  che  erano  corrifpondenta 
di  quelli  di  Venezia,  d'introduci  preflb 
un  figliuolo  del  Sofì.  Gli  efpofe  lo  fta* 
to  delle  cofe  come  (lavano  tra  la  Porta 
e  li  Veneziani  ^  e  li  preparativi  che  fa- 
cevanfiin  tutti  gli  Stati  della  Criftianità 
per  affalire  l'Imperio  Ottomano.  Gli  fé- 
ce  riflettere  ,  che  li  Perilahi  non  avreb- 
bero  mai  piii   bella  occafione  di  vendi- 
•carfi  delle   ingiurìe  ricevute  da' Turchi; 
e  loefortò  a  far  loro  la  guerra.  Il  Prin- 
cipe lo  afcoltò,  come  parve»  con  piace- 
re, e  promifegli  di  procuratali  un'udien- 
^  M  prefTo    il  Sod  .    Aleflàndri  fperava 

molto  da  quefta  udienza ,   ma  vedendo  » 
'  che  ^j9Eerivafi  di  giorno  in  giorno ,    fi 
fece  prefeatare  al  Gran  Cancelliere.  Q!te« 

fto 
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fto  Miniflro'dopo  averto  afcoltato  ,  gli, 
xliife,  che  il  fuo  Sovrano  era  troppo  fag-  p^^^^^ 
gio  per  non  itnp^oarfi  teoierariamcnteLoREDAir 
<idJa  guerra  che  proponevagli  ;  e  che  quan-  »-««^»- 
àù  fi  fofle  veduto  il  fucceflb  d^lle  armi 
Criftiaae  con  tra  i  Turchi ,  la  Cbrte  dt 
JPerfia  porrebbe  rifoiverfi  a  fare  qualche 
4:entativo.  AleflEandri  dimandò  piìi  volte 
<li  cfFere  amincflb  all'  udienza  dd  Soft  ^ 
lenza  poter  ottenerla  ;  onde  prefe  il  pai^ 
rito  di  ritirarfi  .  Parve  forprendente  la 
indifferenza  del  Miniftero  Perfiano  ;  ma 
-lo  iftii^ore  cefsò  ,  quando  feppefi  ^  che 
l'avanzata  età  del  Sofìt  non  gli  fuggeri- 
va  che  l'amore  del  ripoft>  ;  e  che  nella 
^edia  y  una  delie  Provincie  dell'  impe- 
rio Perfiano  ,  eranvi  turbolenze  ^  dalle 
^uali  era  occupata  la  Corte  di  Tauris 
a  prevenirne  le  confcguenze  ,  e  che  at- 
tualmente era  impiegata  un'  armata  per 
domare  i  Ribelli, 

I  Turchi  avevano   già  palefari  i  lord    procedere 
cattivi  difegni  ,  facendo  arredare  in  pih  co'  vciwia* 
-luoghi  i  Mercanti  Veneziani,  e  ferman-***' 
do  fotto   ingiufti   pretefti   due  dei   loiro 
Vafcelli  fiel  Porto   fteffo  di  Coftantino- 
poli  .  Il  Senato  wdinò  ,  che  ih  tutti  li 
fuoi  Stati  fcrtSero  ulate   repreTaglie  con* 
-trodli.  UiìChiaìis  di  «nome  Mamusbey» 

in- 
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inviato  della  Porta  alla  Corte  di  Fraii« 
Pietro  ^^^'  arrivò  iti  Venezia,  fu  fatto  arrefta* 
LoredìlnWj  c  fu  mandato  prigioniero  a  Verona. 
j).Lxxxiv.L»  ^mbafciatore    di  Francia  Signor  di 
Ferrier  fi  lamentò   altamente   di  quella 
detenzione  ;    ma  il  Senato  pretefe  ,   che 
Mamusbèy  non  avefie  commiffione  alcu^ 
Ila  per  la  Francia  ,  e  che  non  foffe  v^ 
nuto  in  Venezia  che  come,  fpia.del  Ser- 
raglio. L'Ambafc^atore  della.  Repubblica 
in  Parigi  ebbe  ordine  di  dire  al  Re  ^  che 
la  cofa   era  (lata   trovata  vera  ,   e  Car- 
io IX.  non  giudicò  a  propofito  di  intch 
reflarfi  piii  oltre. 
Dtverfipro.     L*  armamento  ordinato  dal  Gran*Si« 
fli"li  D^Sal  gnore  fi  effettuava  con   eftrem^L  diligen.« 
"®*  za  .  Andava  egli  fteflb  all'  Arfenale  per 

animare  e  follecitare il  lavoro.  Conferi- 
va giornalmente  con  li  fuoi  Miniftri  per 
regolare  il  piano  delle  operazioni.  Gli 
uni  volevano,  che  quando  la  flotta  fof« 
fé  al  cafo  di  porfi  alla  vela,  andaffe  di- 
rettamente in  Cipro ,  che  vi  sbarcaffc 
truppe  ed  artiglieria ,  che  vi  lafciafle  ai- 
cune  Galere  con  tutti  li  Battimenti  di 
trafporto;  che  immediatamente  dopo  el- 
la prendere  la  Arada  del  Golfo. Adriati- 
co ,  per  impedire  la  unione  delle  flotte 
Cciftiane,   tenerle  lontane  ^  e  fraftornar* 

le 
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le  ne'  lóro  movimenti  ;  e  che  non  po-« 
tendofi  cosi  prefto  por  in  mare  la  flot-  p,„^^ 
ta  intiera  ,  fi  armafle  prontamente  unLoREDAFr 
centinajo  di  Galere,  e  che  fi  fpediffero ^:^***^- 
€(mfecutivamente  in  Cipro ,  per  isbarcar« 
vi  una  parte  delle  truppe  ,  che  potreb- 
bero ftabilirfi  e  trineierarfi,  fino  a  che 
tutta  r  armata  vi  arrivafle  •  Altri  propo« 
nevano  di  dar  principio  col  mandare  una 
numerofa  fquadra  airingreflb  del  Gol« 
fo  Adriatico  per  fermare  i  foccorfi  ,  e 
lafciare  così  il  campo  libero  al  refto  del- 
Ja  flotta .  Altri  foftenevano ,  che  non  era 
né  vantaggio ,  né  Scurezza  il  precipitare 
Timprefa;  che  bifognava  lafciare  i  Ve- 
neziani nella  incertezza ,  ed  intimorirli 
per  piii  di  un  luogo  ,  per  obbligarli  a 
dividere  le  loro  forze,  e  non  far  moto, 
fé  non  quando  tutto  fi  trovafTe  combina- 
to in  modo  di  rendere  ficuro  V  efito  della 
fpedizione  • 

Il  Bailo  della  Repubblica  era  efatta-  Awifo  da. 
mente  informato  di  tutto ,  e  trovavafi  Sa*B»ii?!^^ 
molto  imbrogliato  per  dame  avvifo  al 
Senato  •  Molti  fuoi  difpacci  erano  ftati 
fermati ,  e  temeva  ,  che  tutti  quelli ,  che 
facefle  partire,  non  aveffero  la  medefi- 
ma  forte.  Immagina  un  efpediente,  che 
gli  riufci.  Sapeva,  che  il  Gran-Vifir 
Tom.  X.  L  Me- 
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lehemet  non  era  portato  per  la  imprò' 

Pietro    ^*  ^*  Cipro  .  Gli  dimandò  un*  udienza , 
LoREDAK^e  gli  dimoftrò  quanto  era  contrario  alla 
ixLzzziv*  Jìgoità  di  OD  Sovrano  generofo  e  poten^ 
te  l'attaccare  all' improwifo  unaNazio* 
ne,  acuì  aveva  giurata  amicizia,  e  che 
fidavafi  alb  Aia  parola;  che  fé  Sua  Al- 
tezza aveffe  giufti  diritti   da  far  valere 
contro   li  Veneziani,    conveniva  prima 
di  tutto  di  farglieli  conofcere  ,  di  loro 
dimandare  foddisfazione  ,  e  che  non  do« 
veva  impiegare  la  violenza,   che  dopo 
aver  tentato  inutilmente  la  via  del  ma-     \ 
aeggio  •  Mehemet  refe  conto  a  Selino 
della  conferenza  avuta  col  Bailo,   e  lo 
determinò  a  fpedire   uno  de'  fuoi  U0t- 
ziali  a  Venezia  per  intimare  al   Senato 
di  reftituirgli  il  Regno  di  Cipro,   con 
ordine  di  dichiarargli  la  guerra  in  cafo 
di  rifiuto.  Fufcelto  perquefto  ilChiaiis 
Cubat.    Il  Bailo  propofe  di  far  accom- 
pagnare  quello  Ambafciatore  da  Luigi 
Buonrizzo  fuo  Secretarlo  ,  per  dare  pììi 
pefo  al   fuo  maneggio,   e  per  procurar- 
gli un'intiera  ficurezza  nel   fuo   paffag* 
gio  fulle  terre  della  Repubblica  •  Profit- 
tò pure   dell' occafioae  per  mandare  fuo 
figlio  a  Venezia,   e  porlo   al  ficuro   da 
tuttir  i  pericoli ,   alli  quali  la  guerra  , 

ef. 
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efiendo  dichiarata ,  poteva  ef|»rIo,  fere»^ 
ftava  in  Coftaotimipoli,  '^irno 

Qfiefta   fpedisione  (attenuta.  àelX  A9>1ioacmi^ 
baiciaitore  Turco    aveva  doppio  vantag*^* '*****^ 
gio.    Il  Secsetario  incaricato  di  accom*^sped«ione^ 
pannarlo  portava  a  Vetiem  con  ficures«sl  ycnezia . 
za  tuttt  gfi  avvilì  necetiar;  ;  e  le  ofiili*  »«  <i«i  sena* 
tà  effcndo  fofpefe  fino  dopo  il  fuoritoiu^^* 
nor  laRepiflèhUca  aveva  tempo  diprovw 
vedere  alla  fiaa  fictiretza,!  Arrivati  aRa» 
gufi  ,  il  Secretarlo  Baonrizzo  avvitò  il 
Sciato  y  per  mezzo  di  uà  corriero  ^  del^ 
lafpedtzioiie  delCfaiahs,  e  della  ragione 
di  £ia  venuta.  I  Senatori  fi  tmirono  fu4 
lùtainente  ,   e  deliberarono  intorno  T  a£r 
fare  «   Si  pensò  tmanioaemente  che  una 
tale  Ambafciata  nelle  circoftanze  prefeiu 
ti  dava  alla-  Repubblica  un  nuovo  grado 
di  ftinra,  ed  accelerava  le  decifione  itU 
la  Xiiegz  de*  Principi  Criftiani  contro  gì* 
Infedeli .  In  quanto  alla  rifpofk  da  darft 
aU'j^mbafciatoiV)  ópioSone  la  piiicomu* 
ne  fO)  cbe  non  portando  ie^  Tue  iftruzio» 
ni  che  V  alternativa   della  guerra  ,   o  la 
ceflione  del  R^oo  di  Cipro  ,  fi  doveva 
ichiettamente  dichiarargli  ^    che  la   Re^» 
pubblica  nulla  poteva  cedere,  e  che  ac* 
cettava   la^.  guerra  •   Qucfta   opinione  fit 
prefa  fe^  ki  fegnenti  ragioni  «   Sì  ofleOi 
La  vò^ 
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yvò,  che  il  maneggio  era  inutile  con  un 
p'^^ij;^^  Principe  che  aveva  rifolto  per  la  guer. 
Ix>R£DANra;  ch^  era  di  gloria  della  Repubblica 
jxLxzxiv.  jj^jj    jarg    i,^  s\    critica  occafione    verua 

indizio  di  timore ,  e  moftrare  più  tofto 
una  nobile  fiducia  nella  giuftizia  della 
fua  caufa  ;  che  farebbe  un  inganno  il 
credere  ,  che  una  pronta  condifcendenza 
alle  ingiufte  dimande  di  Selino  fofleuna 
barriera  capace  di  fermare  la  fua  ambi» 
zione  *  che  acconfentire  al  più  leggiero 
accrefcirocnto  di  tributo  per  il  Regno  di. 
Cipro  era  un  aprire  la  porta  alle  intra- 
prefe  le  piìi  pericolofe  che  fi  potef&ro 
temere  da  lui;  che  non  dovevafi  temere 
per  la  memoria  della  eftremità  alla  qua- 
le la  Repubblica  era  fiata  ridotta  neir 
ultima  guerra  di  Terra-ferma  ;  chele  dif- 
grazie  di  quella  guerra  erano  fiate  prìn- 
cipalmente  occafionate  dalla  temerità  de* 
(jenerali  Stranieri ,  alli  quali  aveafi  con- 
fidata la  difefa  dello  Stato  ;  che  in  quel- 
la ,  eh' erafi  per  avere  co' Turchi,  tutte 
le  operazioni  farebbero  dirette  da  Cit-. 
tadini ,  e  per  confeguenza  con  maggio» 
re  interefle  ^  ed  unione  ;  che  le  difpofi*» 
zioni  attuali  de'  Principi  Criftiani  pro- 
mettevano foccorfi  non  avuti  ne'  tempi 
pafiati  :  che  non  doveva  temerfi ,  che 
,  fof. 
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ìoffe  intiepidito  il  loro  zelo  ,  che  infal- 

libilmente    non    farebbe    piU  lo    fteffo  ,  p^^^^^ 
fé  aveffero    il   minimo   ibfpetto   di    unLoREi>AAr 
accomodamento  de'  Veneziani  con  lì  Tur-  ^'  *-"xiv. 
chi;  che  al  fine  era  tempo  di  abbattere 
o   almeno   di    moderare  la    potenza  Ot« 
tomana ,  che  aveafi  lafciata  prendere  trop- 
po afcenden  te. 

Quelle  rifleffioni  fecero  rifolvere  il  Se-  Accogucn. 
nato .  Il  Chiaùs  Cubat  arrivò  fopra  una  cwa^?  * 
Galera  di  Venezia  .  Entrato  che  fu  nel 
Porto ,  fi  diede  ordine  per  interdirgli 
ogni  comunicazione  .  Fu  condotto  con 
una  fcorta  ,  non  avendo  feco  che  il  Se- 
cretario  Buonrizzo  ,  e  due  Dragomani . 
Non  gli  fi  fecero  gli  onori  foliti  farfi 
agli  Ambafciatori  della  Porta  .  Fu  in- 
trodotto  in  Collegio  come  un  femplice 
particolare  ;  gli  fu  fatto  però  occupare 
il  folito  porto  alla  deftra  del  Trono  Du- 
cale. Entrando  in  Collegio,  ^gli  baciò 
la  vette  del .  Doge  ,  e  dopo  aver  falutato 
tutto  il  Congreflb,  fede,  e  prefentò  al 
Doge  una  borfa  di  brocato  d' ora,  dicen- 
dogli ;  "  Sereniflimo  Principe  ,  qui  è 
„  chiufa  la  lettera  del  mio  padrone  •  El- 
,9  la  vi  dirà  ciò  eh*  egli  defidera  .  At- 
„  tendo  la  voftra  rifpofta  .  "  Il  Doge 
gli  rifpofe  ,  che  farebbe  foddisfatto  ; 
L     3  e 
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,€*conw  un  tétto  (Héniio  fuccedè  a  qué« 

Ptetro    ^^  brevi  parole,  4' Ambafciatore foggiun* 
ÌJt)AE»AAfe  :  ***  Signore,   \\  <3ran  Vifir  Mehenìet 
i>.LXX3tiv.  ^^  m'ha  impofto  il  tlifvi  ,  ch'era  alflit. 
•^j,  tilfiiho,  che  la  pace  'da  lui  «antenu* 
•5,  ^  con  tanlb  ikidio  foffe   prof&ma  a 
„  romperfi;  ma  i  lamenti  reiterati  <atti 
5,  alla  Porta  intorno  T  afilo ,  che  laReg* 
„  genra  di  Cipro  dà  a  tutti  lì  Corfari 
^,  di  Ponente  ,   hanno  talmente  irritato 
il  Gran-Signore   contro  la   voftra  Re- 
pubblica, che  non  è  ftato  poffibile  al 
Gran-Vifir  d^  impedire  la   dichiararlo- 
5^  ne  di  guerra ,  che  ho  commiflione  di 
^,  farvi;  e  come  egli  è  perfuafo,  che  non 
•,,  potiate   foftenerla    lungo   tèmpo   ton- 
5,  tro   un  Principe  sì  potente ,    egli  vi 
'„  configlia  da  amico  a  prendere  il  pai?- 
V,  tito  piìi  ragionevole .    A  tale  effetto 
„  egli  ha  ottenuto  <,   eh*  io  foffì  fpcdito 
■5,  a  voi ,  e  vi  offre  i  fuoi  buoni  uffiz) , 
5,  perchè  evitiate  le  disgrazie   imminen- 
-5,  ti.   „  Dopo  avere  così  parlato  ,   pre- 
'^entò  una  lettera  del  Gran-Vifir,  che  con- 
teneva air  incirca  le  cofe  fteffe . 

Allora  il  Doge  gli  dìffe ,  che.  la  ri- 
4po{la  alla  dimanda  del  foo  Padrone  era 
^ta  deliberata  dal  Senato;  e  acciò  eh* 
•«i  tie  foffe  pienamente  informato,  fe  ne 

fa^ 
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farebbe  la   lettura  in  fua  prefenza.    La, 

rifpofta  fu  letta  da  un  Secretano  del  Con-  pi^^^^o 
figliò  de'  Dieci  •  Ella  conteneva  in  foftan*  Loredaut 
za;  che  il  Senato  aveva  intefo  con  fuo "^-^^-xxxir. 
grande  ftupore ,  che  il  Gran-Signore ,  fen. 
za  eflere  provocato  da  alcuna  ingiuria  ^ 
voleva  violare  il  giuramento  da  lui  ulti- 
mamente fatto  I  confermando  la  pace 
con  la  Repubblica;  e  che  per  aver  un 
pretefto  di  farle  guerra,  dimandava  la 
ceflione  di  un  Regno  pofTeduto  da  tanti 
anni  legittimamente  e  pacificamente  dal- 
li Veneziani  ;  che  quando  egli  giudicaf- 
fe  di  operare  in  tal  modo ,  il  Senato  non 
mancherebbe  a  fé  lleflb ,  e  difenderebbe 
i  fuoi  diritti  con  coraggio  ;  e  che  la 
giuftizia  della  fua  caufa  facevagli  fperare 
ogni  forte  di  affiftenza  da  Dio  e  dagli 
uomini  •  Si  lelTe  poi  la  lettera  di  Seliiio , 
eh'  era  piena  di  rimproveri  e  di  minac- 
ele: fé  ne  fece  comprendere  la  ingiufti- 
zia  nella  rifpofta ,  che  fi  confegnò  al 
Chiaìis  ,  che  fu  licenziato  fenz'  altra  for- 
malità . 

Prima  del  fuo  ritorno  in  Coftantino-  sdegno  di 
poli,  la  notizia  dell' accoglienza  fattagli 
in  Venezia  y  e  della  foftenùtezza  oppo- 
ftafì  alle  fue  minacele,  erafi  fparfa  trai 
Turchi .  Selitto  volle  faperne  la  verità 
L    4  dal- 
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Ridalla  bocxa  medefima  di  quefto  Inviato  J 

PuTRo^  e  fattagliene  da  quello  la  defcrizione ,  lo 
LoR£i>AN  fdegno  fuccedè  al  fuo  ftupore  .  Egli  fece 
^•*'^**^^' invertire  da  truppe  la  Cafa  del  Bailo. 
Spedì  ordini  alli  BaTsà  del  Cairo  e  di 
Aleppo  di  far  arredare  tutti  i  Confoli 
Veneziani  in  Egitto  e  in  Siria  ;  fece  fol- 
lecitare  i  lavori ,  eh'  erano  Itati  fofpefi  , 
per  r  armamento  della  flotta  deftinata  ad 
impedire  alli  vafcelli  Criftiani  T  avvici- 
nàrfi  al  Regno  di  Cipro. 
Mewìchc  lì  Senato  vedeva  tutte  le  confeguen- 
procur».'*  z0  della  ferma  rifoluzione  ,  eh-  egli  pren- 
deva .  Suo  primo  oggetto  fu  di  prov- 
vederli de'  mezzi  per  foftenere  la  guer- 
ra ,  che  aveva  avuto  il  coraggio  di  non 
temere.  I  mezzi,  che  gli  parvero  me- 
no onerofi  ,  furono  Y  alienazione  di  par- 
te delle  rendite  pubbliche,  d'impreftàn- 
ze  aperte  in  Zecca  a  lucrofo  intereffe  j 
le  Cariche  di  Procuratori  moltiplicate  a 
favore  di  que'  Nobili ,  che  daflero  più 
di  venti  mille  ducati ,  e  la  facoltà  di 
entrare  nel  Maggior  Configlio  con  vo- 
ce attiva  e  paffiva  prima  dell'età  pre- 
fcritta  dalle  Leggi,  accordata  alla  gio« 
ventii  Nobile,  mediante  un  esborfo  di 
danaro  • 

.    Il  Doge   Pietro  Loredan   mori   li  $. 

Mag- 
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Maggio.  II  fuo  Succeffore  Luigi  Moce-        

nigo  fu    eletto   quattro   giorni  dopo  .    I  lJJ^]^ 
Veneziani   operavano    con    calore   preffò  Moce- 
tutti  li  Princìpi,  da  cui  eranfi  lufingati  nigo, 
^di  ottenere  foccorfo .   Il  loro  Ambafcia-  ^•^"*^- 
tore   Girolamo  Soranzo   non   ceflava   di  Doge^Lore. 
rapprefentare  air  Imperatore  Mai&milia-  MScin^gò*' 
no,  eh' era  tempo  di  effettuare  le  promef-*"^"*^""*^* 
fé   fatte  alla  Repubblica  in  cafo  di  qual- 
che attacco  per  parte  de' Turchi  ;  ma  par- 
ve raffreddarfi  il  zelo  di  quefto  Principe 
nel  momento ,  che  il  pericolo  era  piti  vi- 
cino. Prefeper  preteftp,  che  non  con  ve- 
uivagli  impegnarli  ,    prima  che  gli  altri 
Alleati  non  aveffero  date  Scurezze  fuffi- 
cienti .    Pretcfe  ,   che  le  difpofizioni.  del 
Corpo  Germanico  non  foifero  favorevoli . 
Promife,  che  nella  proffima  Dieta  di  Spi- 
ra farebbe  un  nuovo  tentativo ,  di  cui  non 
poteva  afficurare  T  efito .  Seppefi  per  al- 
tro, eh' egli.difponevafi  a  fpedire  al  Sul- 
tano il  tributo  ordinarlo  per  il  Regno  di 
Ungheria  ;  di  modo  che  non  fi  poterono 
fondare  in  lui  che  incerte  fperanze. 

Il  maneggio  era  in  migliore  ftatoalla  i-aspagd* 

^  ,•  ^  OD  D  accorda    il 

V-qrte  di  Spagna .  Filippo  IL  aveva  Ipedito  fiw.appogsio 

•    r     •    ni      •  •     •'      Tk  1  I     *">    Vene. 

i  tuoi  Plenipotenziarj  a  Roma ,  dove,  la  ziani . 
Lega  tra  il  Papa ,  il  Re  Cattolico,,  e  li 
Veneziani  trattavafi  attualmente*  Atten* 

den- 
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endofi  chefofle  conchiufa,  fi  propofe^ 
L^jg^  unire  provifionalmente  la  flotta  Spagino* 
MocE-  i^  ^Ua  Veneziana  •  L' Ambafciatore  della 
mGOy  Repubblica  a  Madrid  foUecìtò,  edotten- 
'^^^'^^"^•ije  l'ordine  dato  ad  Andrea  Dona  di  ef. 
fettuare  incontanente  la  unione. 

Il  Generalifiipfio  Zane  eraii  già  por- 
tato d'  ordine  del  Senato  a  Zara ,  dove 
V  armamento  delle  Galere  della  Repubbli- 
ca  fu  perfezionato  con  molta  diligenza. 
Toftocchè  feppefi  in  Venezia ,  che  Do- 
ris aveva  comiffione  di  unirfi  ,  fu  or- 
dinato al  Generaliffimo  di  portarfi  con 
tutta  la  fpa  flotta  a  CorfU;  di  attende- 
re ivi  r  arrivo  delle  Galere  di  Spagna 
in  Meffina  ;  ed  al  primo  avvifo  che  ne 
aveffe ,  di  andare  ad  unirvifi  ,  per  ifta- 
bilire  infieme  le  imprefe,  che  giudicafle- 
ro  pib  vantaggiofe  ,  proponendofi  fopra 
tutto  di  diftruggere  T  armata  Ottomana , 
fé  Toccafione  fi  prefentafTe  • 
Difficoltà  Non  sì  tofto  Zane  erafi  pofto  alla  ve- 
fj"!  *  "  la ,  che  feppefi  da  Roma  ,  che  Doria  rrio- 
ftravafi  reftio  di  andare  a. Meffina,  pre- 
tendendo ,  che  gli  ordini  intorno  a  ciò 
ricevuti  non  er$na baftanteo^ente  chiari^ 
e  che  ne  bifognavano  de'  piii  precifi  y 
perchè  T  efpettazione  de' Veneziani  avefle 
ridtento.  Quello  incidente  afflifle  il  Se- 
na- 
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èàtO|  ma  non  impedì,  che  il  Papa,  cW^ 
&ceva   armJire  doe  Galere  io  Ancona  ,  ÌloioT^ 
-non  comandaffe ,  cfa^  elleno  fi  unirono  al-  Moce« 
la  flotta  Veneziana*  Marc^  Antonio  Co-  ^^^^ 
Jenna,  Duca  di  Fallano,  che  doveva  co-  •**"^* 
mandarle ,  fi  portò  a  Venezia  per  alficu* 
rare  il  Senato ,  die ,  qualunque  cofa  ac- 
cadefTe  ,    il  Papa   non  mancherebbe   alti 
fàoi  impegni;  té  andò  poi    in  Ancona 
per  alleftirela  fua  (quadra  alla  partenza . 

I  Turchi   avevano  già   principiate  le  oiHiità  d«« 
eftilità  in  Dalmazia  •  Il  Caftello  di  X^  naimasìà? 
-monko  s*era  refo  ad  effi  per  tradimento 

del  Governatore,  che  ricevè  iHoro  dana- 
'To,  ed  abbraciò  la  loro  religione.  Ten- 
-tarono  contro  Cattaro  e-  Novigradi  una 
forprefa ,  che  non  riufcì .  Intanto  il  Prov- 
veditore Generale  di  Corfìi  prefe  ad  efll 
Sopoto  ,  piazza  dell'  Albania  dirimpetto 
a  Corfh ,  e  ftendeva  le  contribuzioni  in 
diverfe  parti  di  quel  Continente . 

II  Generaliffimo  Zane   aveva  ricevuto  infelice  ihito 
per  via  nuovi  ordini ,  cagionati  dalle  iti-  vennianat 
«rtezze  deir  Ammiraglio  Spagnuolo .  <514 

fi  imponeva ,  che,  fenza  af pettate  k 
-unione  di  Doria  ,  faceffe  ufo  della  fua 
flotta  nel  modo  che  giudicalfe  il  piii 
-vantaggièfo  agi'  intereffi  della  Repub-Mi- 
-ca  •    Arrivato  a  Gorfu ,   tenne  corifiglìo 

di 
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»di  guerra  •  Le  Tue  ciurme  erano  in  pe&i 
Lyj  fimo  ftato .  Attaccate  dallo  fcorbuto .  in 
ì^cTr  tempo  delloro  foggiorno  in  Zara,  s'era- 
NiGOy  no  diminuite  di  giorno  in  giorno  per  le 
D.UKXXV.  j^pj^gj  jj  quella  crudele  malattia ,  che 
uccìfe  quali  venti  mille  uomini .  Si  giu- 
dicò dunque,  che  il  rimedio  piii  foUeci- 
to  fofle  quello  di  trarre  dalle  Colonie 
vicine  le  reclute  neceffarie  di  Marinari , 
e  di  Soldati .  Si  fecero  trafportare  a  terra 
li  malati  :  e  per  dare  un  efercizio  faluta* 
re  a  quelli  che  erano  fani  ,  furono  im- 
piegati in  varie  fpedizioni  nel  paefe  ne- 
mico, ch'ebbero  poco  fucceffo. 
Ella  arriva  Intanto  Marco  Querini  conduffe  al  Ge- 
«n  candia,  ncraliffimo  le  Galere  di  Candia .  Egli  ave- 
va attaccato  in.paffando  il  Caftello  di 
Brazzo  di  Maina ,  e  fé  n'  era  refo  padro- 
ne .  Quefto  piccolo  vantaggio  fece  rina- 
fcere  tra  li  Marinari  e  li  Soldati  Vene- 
ziani r  ardore  abbattuto  dalli  primi  ac- 
cidenti .  La  malattia  era  ceffata ,  le  reclu- 
te venivano  da  tutte  le  parti  .  Per  ter- 
minare di  rendere  perfette  le  ciurme  ,  fu 
diftaccato  Marco  Querini  con  venti  Gale- 
re. Egli  fcorfe  tutte  le  Ifole  dell'Arcipe- 
lago, econduife  feco  quanti  Marinari  gli 
vennero  alle  mani.  Zane  fece  vela  verfo 
Candia  col  groflb  della  flotta ,  e  fi  anco^^ 

rò 
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FÒ  nel  Porto   della  Suda  li  4.  del    mefe^ 
diAgofto.  Egli  fu  raggiunto  dalla  %ia- LuigT 
dra  del  Querini ,    e  li  Rettori  di  quefta  Mocc- 
Colonia  loro  procurarono  tutti  sii  uomi-  nico, 
m,  di  CUI  avevano  bilogno .  *-»-*▼•. 

Qualche  tempo  dopo  venne  avvifo  da 
Venezia  al  Generaliflìmo  Zane  ,  che  Do* 
ria  aveva  alfine  ricevuto  ordine  precifo 
di  unirfi  fenza  indugio  alla  flotta  della 
Repubblica^  ch'egli  era  in  viaggio  ver- 
fo  Candia  ,  e  che  il  Duca  di  Fallano 
aveva  pure  pofto .  alla  vela  per  arrivare 
con  le  Galere  del  Papa  allo  fteffo  luogo 
di  riduzione  •  Il  Senato  dando  quefto  av- 
vertimento al  Zane,  gli  raccomandava  di 
prendere  per  principale  oggetto  Tincon- 
trare  e  battere  la  flotta  nemica .  Andrea 
Doria ,  ed  il  Duca  di  Paliano  arrivarono. 
in  effetto  verfo  il  fine  delraefe  di  Ago-. 
Ao  9  e  furono  ricevuti  dalli  Veneziani 
con  tutte  le  acclamazioni ,  ed  onori  ufita* 
ti  tra  le  genti  di  mare  • 

'  I  Turchi  avevano  profittato  del  lungo  operazioni 
ritardo  delle  flotte  Criftiane .  La  loro  ar-  xìlrc»!"**^ 
mata  navale  forte  di  cento  dieci  Galere 
comandate  dal  Bafsà  Piali ,  aveva  pofto 
alla  vela  al  principio  di  primavera  •  Il  Baf-^ 
sa  Muftafì,  che  doveva  comandare  le  trup- 
pe di  sbarco,  era  fuUa  Capitana .  Queftg 

flou 
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Dtta  fi  Mcorò  prima  a  Negropoitte^^  4<3^ 

£^^^,     ve  i  fuoi  Generali  feppera  ^  che  i  Ve*^ 

MbcB«    neziani  erano»  trattenuti  ih  Zara  ,   6  ide» 

NiGOt    {ciati  dalle  malattie  ;  che  le  Gsdere  éi 

Spagna  erano  ancora  ne'  lott>  Porti  ;  e  che 

kilora  unione,  che  fi  temeva  in  Cef^an- 

tifiopoli ,  non  potrebbe  effettuarfi  per  tnal^ 

fo  tempo.  Quefta  drcoftanta  determinè 

li  Bafsà  a   principiare  fenza    indugio  la* 

fpediziclne  dr  Cipro .  Partirono  di  Negro^ 

ponte.  Paflando  all'altezza  di  Tine^  ona 

delle  Cìcladi  ,  pofifeduta  allora  ài'  Vene" 

2Ìani ,  il  Baifià  PiaU  volle  fegnàlaefi  con^ 

la  conquifta  di  ^ue&i  Colonia  ,  e  keìk 

otto  mille  uomini. da  terrl^,  coti  liquàl^ 

e&gu^  il  filo  sbarco,   protetto  da   lutto 

il  canftone  della  flotta.  "L^Ifola'  era  cq« 

mandata  da  Girolamo  Paruta  ^  Nobile  Ve^ 

Bedano,'  ed   aveva*  per   fola  fua   diiefe 

lina  Fortezza  fituata  fijpra  una  rupe  fco-: 

feeia^  che  non  era  acceflibile  che  da  unfo* 

lo  luogo  •  AI  primo  approccio  della  flotta 

'  Ottomana  ,^  il  Gòvernatt^e  uomo  attivo  e 

...   vigilante  aveva  dato  i  fegnali ,  perchè  tutti 

1  Golofii  fi  rifugidAero  nel  Forte;  odfa^ 

che  fornuàndo  la  loro  Sicurezza,  porgevs^ 

a  lui  ftefib  nuovi  mezst  di  difefa« 

•  Appena  sbarcati  gli  otto  mille  Tur^ 

dii  attaccarono  la  piazza  con  grande  iti^ 

tre- 
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trepidewa;  ma  non  potcroiìo  foftcnereilt 

£uoco  del  cannooCé  Furono  rotti  ed  ob#  l^jq^ 
bligati  a  ritirarfi  con  difordine  •  Il  gior-*  Moce- 
nò  fluente  Piali  fece  alzare  una  batté»  nigo, 
ria,   ch'ebbe  pure  poeo  eftetta.  Tenne  ^"*"* 
la  piazza  iaveftita  per  dieci  giorni  ,   ed. 
impiegò .  in  *van6    minaccie  e  promefle^ 
per  determinare  il  Governatore  a  rendecw 
fi.  Difperato  per  quefta  refiftenxa,  PiaU 
legnalo  il  fuo  furore ,  facendo  faccheggia- 
re  tutta  Tlfola*  I  Turchi  bruciarono  le 
Cafe,  diftruflero  le  Chiefe,  anvmazzaro- 
no  tutto  il  beftiame ,  é  fi  ritirarono  « 

La  loro  flotta  continuò  la  fua  ilrada  sì  ancom 
vcrfo  rifola  di  Rodi,  dove  non  fi  fer-***** 
mò  che  per  pochi  giorni. .  Fece  vela  vei^- 
fo  il  Golfo  di  Satalia ,  dóve  le  truppe 
di  terra  fi  erano  radunate  *  Furono  im^ 
barcate  fopra  Baftimenti  di  trafporto^ 
ed  il  tutto  ìnfieme  arrivò  il  primo  di 
Luglio  air  altezza  di  Baifo,  nella  parte 
Occidentale  dell' I(bla  di  Cipro, 

Quefta  Ifola  ha  la  Siria  all'  Oriente ,  Dercmion^ 
l'Egitto  a  Mezzodì,  la  Sarmanìa  deU^^lo^!'^*^ 
ta  anticamente  FanfiHa  ,  all'  Occidente , 
la  Caramania ,  detta  già  la  Cilìcia ,  a 
Settentrione.  Ella  ha  duecento  miglia 
di  lunghezza ,  e  fettarffa  nella  maggiore 
iua  larghezza  «  La  dolcezza  del  dima)  è 

la 
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la  fertilità  del  terreno ,  ne  rendono  V  Mm 

j^uici  dazione  deliziofa .  La  fama  di  quefta  Ifola 
Mocc-  diede  luogo  alli  Poeti  d' immaginare ,  che 
NiGo ,  Venere  v'  era  nata  ;  ed  il  Paganefimo  le 
'''""^^onfacrò  un  tempio  famofo  a  Pafo  .  Vi 
fi  contavano  anticamente  fino  a  nove  Rc« 
gni  e  trenta  Città .  Al  tempo ,  Jiì  cui 
parliamo ,  non  eranvi  altre  Città  che  Ni* 
cofia  ,  Famagofta ,  Baffo  ,  Cerines,  e  Li« 
mefib;  e  le  due  prime  erano  le  fole  for- 
tificate. Cipro ,  antica  tributaria  dei  Re 
di  Egitto  9  fommefla  poi  a*  Romani ,  fu 
conquiftata  dalli  Califì  •  I  Crociati  la  prefe« 
ro  ;  e  fece  parte  del  Regno  di  Gerufalem- 
ne  •  Fu  poi  venduta  alli  Cavalieri  Tempia* 
ri ,  che  la  rivenderono  a  Guido  Lufignano  y 
ultimo  Re  di  Gerufalemme  •  La  pofterità 
fita  vi  regnò  fino  a  Giacopo  Lufignano , 
che  fposò  Catterina  Cornaro ,  la  quale , 
come  fopra  abbiamo  detto,  fu  obbligata 
a  cedere  la  fua  Corona  alli  Veneziani  . 
Sbarco  de*  Il  Bafsà  MuQafà  fece  il  fuo  sbarco  fen* 
za  oppofizione  preflb  Limeflb  •  Sbarcò  ot* 
tanta  mille  uomini  a  piedi ,  due  mille  cin* 
quecento  cavalli ,  con  un  artiglieria  for. 
midabile,  e  fece  fubitamente  trincierare 
il  fuo  campo  •  I  Cipriotti  non  avevano 
che  due  mille  fanti  Italiani ,  con  un  rin« 
forzQ  di   tre  ip   quattro   mille  uomini^ 

arri« 
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arrivato  da  poco  da  Venezia,  e  tutta  ìà% 

loro  Cavalleria  confiftcva  in  cinquecento  lùigi  l 
Stradioti .  Armarono  i  Paefani  ;  e  H'  pò-  Moce- 
ftarono   alle   sftlate    delle    montagne'  ,    I  nigo,  ' 
Nobili  e  li  Cittadini  delle  Città  offcrK^'^''''*^^ 
rono  i   loro  fervig) .   Se   ne  «  fof marond 
molti  corpi    di  truppe  per  la  difefadeU 
le  due.  fòle  piàtze   capaci  a  refiftere.    I 
Capi  mancavano  *  Il  Governatóre  Loren- 
zo Bembo  era  morto ,  ed  il  fuo  Succef* 
Tore   eletta  dal  Senato   non    era   ancora 
arrivato  .    Non    v'  era    per  Comandante; 
Militare  ,    che .  il  folo  Attore  Bagliotte  , 
che  dittribuì  le: cariche  e  gì*  impieghi  al* 
li  principali  Nobili  deL  paefe  .    Prefe  lì 
Conte  di  Rocas   per  fuo  Tenente  Gene-» 
rale  ;   ed  eleffe  il  ^Conte  di  Tripoli  per 
Generale  dell' Artiglieria.  '         -     j 

Qucftì  foccorfì  erano:  debolJffimi  con-  stato  émià 
tro  un  nemico  tanto  fuperiore.  Il  Sena- ^°^''"* ' 
to  avea  fondate  tutte  le  tue  fperanze  fo* 
{)ra  i  movimenti  della  flotta)  e  fui  fòc^ 
corfo  de' fuoi  alleati .  Egli  non  poteva 
prevedere  tutti  gli  accidenti ,  che  rifar* 
dacono  gli  uni  e  gli  altri.  Credeva  avet 
prefe  le  fue  mifure  in  modo  di  norl  ef«« 
fere  prevenuto  dalli  Turchi ,  ma  ,  per 
fuo  infortunio  ,  pur  troppo  lo  fu .    * 

Non  fi  dubitò  in  Cipro,  cheFaroageifc 
To^X.  M  fta 


Nicofia. 
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a  non  fofle  la  prima  attaccata,  perchè 
jLuiGi     ia  mediocrità  del  fuo  circuito,  ed  il  cat- 
MocE-    tivo  ftato  delle  fue  fortificazioni  prefen- 
NiGp,    tavano  meno  difficoltà  al  nemico .  Su  que* 
/Ila  opinione,  Baglione  prefe  il  partito  di 
«(Tedi^tii^   chiudervifi .  Il  Bafsà  Piali  voleva  in  effet- 
to ,  che  fi  cominciale  dall'  affedio  di  quefta 
piazza;  ma  il  Bafsà  Muftafà  preferì  1  affe- 
dio di  Nicofia ,  eh'  effondo  la  Capitale  del 
Regno ,  ed  il  centro  di  fue  ricchezze ,  pre- 
sentava un   maggiore  foUetico   per  ani- 
mare il  coraggio  del  foldato .  Tutta  V  ar- 
mata nemica  marciò   contro   Nicofia    li 
22.  Luglio,  eia  piazza  fu  inveftita  qual- 
che giorno  dopo.  La  cura  di  diffenderla 
era  ftata  affidata  a  Niccolò  Dandolo ,  uo- 
mo debole  ,  timido ,  irrefoluto  .  Le  pre- 
cauzioni pili  ordinarie  erano  fiate  neglet- 
te •  Il  terrapieno  non  era  ancora  riparato . 
Il  foffo  ripieno  in  diverfi  luoghi  non  era 
ftato  fcavato  •   I  viveri  mancavano  •  Le 
milizie  formate  a  cafo  non  erano  ftate  efer- 
citate  •  Tutto  era  nel!'  ultimo  difbrdine  • 
liftMza^deu"      ^^   nemico   apri   la   trinciera  ed   alzò 
la^^guarni-  Jj^  fue  batterie  ,  fenza  incontrare  veruna 
contraddizione.  Furono  tirati  contro  lui 
alcuni  colpi  di  cannone .  Si  fecero  ufci- 
re  alcuni  corpi  di  cavalleria ,  che  ritpr*» 
narono  indietro,  fenza  aver  avuto  corag- 
gio 


gione 
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gio  di  nulla  intraprendere .  Fu  fpedito  uUf 

efpreflb  a  Baglione  ,  per  pregarlo  di  ve-  luigi 
nireal  foccorfo  della  piazza;  ma  li  Ma-  Moce- 

siftrati  di  Famasofta ,  che  avevano  a  teme-  nigo, 

r    A  ir  11  •  D.LXXXV. 

re  per  le  itefli ,  non  vollero  mai  accor- 
dargli di  partire  •  Si  ordinarono  preghiere 
pubbliche  per  implorare  V  affiftenza  del 
Cielo .  Francefco  Contarini ,  Vefcovo  di 
BàiFo ,  affiftè  a  quefte  pie  ceremonie ,  in 
abfenza  dell' Arci  vefcovo  di  Nicofia,  che 
era  allora  in  Venezia  •  Egli  unì  tutto  il 
popolo  nella  Chiefa  di  S.  Sofia  ^  e  gli 
parlò  in  quefti  termini. 

„  Cittadini,  per  quanto  grande  fia  il 4?/^*^^;^^,^^ 
,,  pericolo ,  che  vi  minaccia ,  (pero  tut*  <*>  »**>  • 
„  to  dal  vóftro  valore,  dalla  voftra  ma* 
„  unanimità;  e  la  Provvidenza ,  che  veglia 
„  lopra  voi ,  non  mi  permette  di  dubitare 
,,  del  trionfo.  Le  difficoltà  nulla  fono 
„  per  gli  Eroi  ;  e  le  cofe  fteffe  le  piii  im» 
„  poifibili  divengono  facili  ad  anime  vera- 
„  ramente  Criftiane.  Se  i  fentimenti  de' 
„  voftri  Avi  per  la  Religione  e  per  la 
„  patria  non  hanno  degenerato  ne'  voftri 
„  cuori,  ho  ferma  fperanza,  che  i  voftri 
,,  sforzi  faranno  coronati  di  gloria  im- 
5,  mortale.  Quefta  non  è  la  prima  vol- 
*,,  ta,  che  il  piccolo  numero  ha  fuperatì  . 
«5,  eferciti   formidabili ,   Tutti  i  popoli, 

.         ii  M.    2  che 
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che  Dio  ha  voluto  proteggere ,  hanno 
Luigi  ))  vedutola  loro  debolezza  trionfare ,  non 
MocE-    „  folamente  degli  afTalti  de'  loro  nemici , 

D  uuàiv  »'  ^^  ^^^^^  ^^^^  ^^'*  natura ,  e  della 
'„  contrarietà  d^li  elementi  •  Così  le 
,)  acque  del  mare  s'  aprirono  in  prefen- 
),  za:  degli  Ifraeliti ,  per  lafciar  loro  un 
s)  pafiaggio  comodo  ;  fi  fpaccarono .  le  ru- 
,,  pi,  per  fomminiftrare  loro  acque  ab« 
,,  bendanti  ;  cadde  la  manna  dal  Cielo 
,,  per  nutrirli.  Noi  dobbiamo  afpettare 
,,  dalla  mano  di  Dio  foccorfi  ugualmen- 
,,  te  potenti  contro  un  nemico ,  che , 
„  come  Faraone ,  è  il  crudele  perfecato- 
„  re  del  Tuo  popolo  •  Ricordatevi  reftre- 
„  mo  pericolo,  in  cui  trovoffi  Tlfola 
„  di  Malta ,  cinque  anni  fono ,  aifedia- 
„  ta  da  un'armata  immenfa,  con  pochi 
j,  difenfori,  priva  internamente  delle  co- 
„  fé  pih  neceffarie,  fprovveduta  d'ogni 
„  fperanza  al  di  fuori.  Pure  ella  fu  fai- 
\y  vata  dal  folo  valore  de'  fuoi  Cavalie* 
„  ri ,  e  dalla  loro  fede ,  che  il  Cielo 
,,  proteggeva.  Ecco  il  voftro  modello , 
„  ecco  r  immagine  del  voftro  deftino . 
,1  I  Cavalieri  di  Malta  di  varie  Nazip- 
„  ni  non  combattevano  che  per  la  reli« 
„  gìpnc  e  per  la  gloria .  Voi ,  oltre  quij?- 
9/ (ti  due  motivi  9  difendete  lavoftrapa.* 

„tria. 
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;,  tria ,  le  voftrc  mogli ,  li  voftrì  figli 

„  tutti  li  voftri  beni  •    Siete  uomini  li-  ^^^^^ 

,,  béri  e  generofi:  i  vòftri  nemici  non  fa-  Moce- 

jy  no  che   un    ammaflb  di   vili  fchiavi  •  nigo, 

,v  Avete  buone  mura,  e  buona  artiglie-  ^•""^^^" 

,,  ria .  Moilratévi  coraggiofi  come  convie- 

,,  ne,  e  vi  prometto  la  vittoria.  Il  foc- 

3,  corfo,  che  attendiamo,  non  può  tarda- 

„  re  ..Sapete,  che  la  Repubblica  ha  ar- 

„  mata  a  voftro  favore  una  flotta  poten* 

„  te,  e  ch'ella  nefluna  cofa  negligerà  per 

„  confervarfi  il  pòfTefro  di  un  Regno ,  che 

„  Tè  tanto  caro.  Certi  di  quelli  foccor- 

„  fi  umani,  procuratevi  quelli  del  Cielo 

„  con  le  voftre  preghiere,  con  una  pcr- 

^,  fetta  contrizione  de' voftri  peccati.  Dio 

„  vi  fpaventa ,  perchè  non  lo  poniate  in 

^,  neceflità   di  punirvi.   Egli  vi   moftra 

^,  i  fegni   della  fua   collera,    perchè    vi 

„  difponiate   ad    intereifare   la   fua    mi- 

n  fericordia:    e  perchè  ricevendo  da  lui 

„  là  voftra   liberazione ,  poifiate  glorìfi« 

^i. cario   coinè  il   vero  e   magnifico  dif« 

„  pénfatore  di  tutte  le  grazie. 

Quefto  difcorfo  produfle  un  ardóre  ge«  E^tto  di 
aerale.  Si  prefe  coraggio ,  uno  animava  ?o"!**'^*''^*'** 
r altro,   fi  dividevano  tra  i  Cittadini  i 
fofti,  e  fi  difjiutavano  la  felicità  di  fer- 
vire  la  patria, .e. di: morire  pereffa.  In- 
M    3  tan* 
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ptanto  i  lavori   del  nemico  avanzavano  • 

Luigi     ^^  ^"^  fuoco  vivo  e  continuo  travagliava 
MocE-    giorno  e  notte   gli  aflediati  ,   e  minava 
NiGo,     fucceffivamente  tutte  le  loro  difefe .   Le 
^'""^^'trinciere.  furono   avanzate  fino  alla  con- 
trafcarpa  •  Il  Bafsà  MuRzQl  vi  fece  pian- 
tare  due   batterie .    I  minatori  difcefero 
nel  foflb,   ed  intraprefero  di  fcavare   i 
due  baftioni ,  dove  facevafi  l'attacco  prin- 
cipale. Vi  fecero  breccia.  I  Turchi  ten- 
tarono un   primo  aflalto ,   che  non  riu- 
fcì ,    ma  che  fu  fanguinofiffimo   per  gli 
aiTediati  «  Quefti  fecero  una  fortita ,  che 
fui    principio    pofe    qualche    confiifione 
nel    campo  :    ma   Muftafò  avendo    loro 
oppofto   un    corpo  di    truppe  fuperiore  i 
una  parte  fi  falvò  con  difòrdine,  T  altra 
fu  tagliata  a  pezzi  • 
Artiaiiode'       Gli   attacchi   continuavano   fenza   in- 
Tm^w    terruzione.    Il  nemico   avea   fatto    get- 
^iciderf"  tare  con  le  freccie  alcuni  biglietti  nella 
Città ,    colli  quali    efortava  il  popolo  a 
capitolare ,  offerendogli  ogni  buon  tratta- 
mento fé  fi  rendefle ,  e  minacciando  i  piii 
crudeli  rigori   fé  refifleva  •    Come  quefti 
biglietti  non   avevano  fino  allora   avuta 
riipofta ,  i  Turchi  fecero  cenno  a  quelli , 
che  cuftodivano  uno  dei  baftioni ,   e  di- 
mandarono di  parlare  •   La  cofa  fu  Per- 
mei- 
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mefla.  Diflero  allora,  che  il  Bafsà  Mu-^ 
ftafà  era  molto  forprefo  di  non  aver  avuta  Luigi 
rifpofta  ;  che  pareva ,  che  fi  faceffe  poco  Moce- 
conto  delle  Tue  forze;  chefapeva  il  cat-  nigo, 
rivo  ftato  della  piazza;  e  che  unicamen- ^* "**^* 
te  per  rifparmiare  il  fangue  de*  Cittadini , 
aveva  loro  propofto  di  renderfi  ;  che  non 
potevano  fperare  foccorfi ,  effendo  la  lo« 
ro  flotta  fermata  per  varj  accidenti  in 
Porti  lontani;  che  male  operavano,  ri« 
cufando  le  condizioni  onefte  loro  efibi« 
te,  che  il  loro  cafo  poteva  in  breve  ef- 
fere  tale,»  che  fi  chiamerebbero  felici  di 
poter  ottenerle:  ma  che  non  farebbe  piii 
tempo.  Si  rifpofe ,  eh' erafi  nella  rifolu« 
zione  di  difenderfi  fino  all'  ultima  eftre« 
mità;  e  per  animare  il  popolo  a  quefta 
rifoluzione,  i  Principali  di  Nicofia  fup-^ 
pofero  lettere  venute  da  Famagofta ,  che 
av viravano  del  vicino  arrivo  della  flot- 
ta. Sì  mandò  ordine  agli  Uffiziali,  che 
occupavano  dei  podi  fopra  le  montagne  ^ 
di  far  accendere  gran  fuochi ,  fegnale  con- 
venuto per  avvifare  gli  abitanti,  che  la 
flotta  avvicinavafi  • 

I  Turchi   diedero  Taflalto   al  Baftio- ^f ^^„?51| 
neCoftanzo,  Eflb  fu  foftenuto  e  refpin- «  «*i»*^  • 
to ,    ma   con    la    perdita    del  Conte    di 
Tripoli .   Qualche  giorno   dopo  V  afalto 
M     4  fu 
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^»fu  generale .  GÌ*  Infedeli  furono  pure  bat- 

l^yiQi  tuti ,.  con  perdita  di  molta  gente  •  Mu- 
MocE-  ftaf^  ebbe  ricorfo  ad  un  nuovo  efpedien-^ 
NiGo,  te.  Fece  pubblicare  un  proclama  nel  fuo 
*  *  campo,  col  quale  prometteva  il  grado  di 
Sanjac  alli  tre  primi  foldati,  che  mpn* 
taflero  il  terrapieno  ;  e  che  fé  uno  de'  Baf* 
sa  foiTe  uccifo ,  il  primo  Soldato ,  che 
fofle  entrato  nella  Città  prefa ,  farebbe 
innalzato  a  quella  dignità:  dopo  di  che 
ordinò  V  afialto  per  il  giprno  feguente  • 
Eflb.  incominciò  prima  del  giorno .,  I 
Turchi  trovarono  le  guardie .  addormenta* 
te ,  e  le  uccifejro  •  Erano,  padroni  >  di  un 
baftione:  il  Conte  di  Rocas  accorfe»  ed 
arrivando  fu  uccifo  da  un  colpo  di  mof* 
chetto .  .Tutti  gli  affediati  .prefero  la  fu- 
ga .  Pietro  Pifani ,  uno  de*  Configlieri , 
e  Bernardo  Polani,  Capitano  delle  Sali* 
ne ,  vollero  fermare  i  fuggitivi ,  e  non 
poterono .  Polani  fu  uccifo  nell'  azipne., 
pifani  fi  ritirò  verfo  la-  piazza  con  una 
folla  di  Cittadini,  che  il  terrore  raccol* 
fé  intorno  a  lui .  I  Turchi  padroni  del 
terrapieno  fecero  entrare  un  groffo  cor-i 
pò  di  truppe  nella  Città  ;  piantarono  tre 
pe;czi  di  cannone  contro  la  .  moltitudine 
ammucchiata  in  mezzo  della  piazza.  EU 
h  in  wn  iftante  fu  diffipata  ;  I  Soldati  % 
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e  gli  Uffiziali  fi  rifugiarono  col  Véfcovc 

di   Baffo   nella   Corte  del   Palazzo .    II  Luioi 
Bafsà  di  Aleppo  propofe.  loro  di  render-  Mocc* 
fi ,  fai  va  la  vita  •  Effi  gli  diedà'o  e  ri»  nigo, 
cevcttero   la  fua   pròmeffà  ;    ma  appena  ^*        ^* 
apertele  porte  dei  Palazzo,  la  Soldatefca 
Turca  fi  avventò   contro  èf&  ,   e   li  ìic^ 
cife  tutti  fenzà  pietà .  La  Città  fu  data  . 
ài  facco .   II. furore   del  nemico  non  la 
rifparmiò  a  cofa  alcuna .  Perirono  piii  di 
venti  mille  perfone  in  quefta  infelice  ^ior« 
nata  ;  e  la  fchiavitii  fu  il  deftino  /di  quel- 
Ji ,  che  avevano  evitata  la  morte .  Ni.cò« 
fia  cadde   li  p.  di  Settembre  dopo  quaN 
tordici  giorni  di  aiTedio. 

.  Il  Bafsà  Muftafà  lafciò  quattro  mil*  j^^f\ 
le  uomini  nella  Piazza ,  e  marciò  col 
rimanente  dèll'efercito  aFamagofta,  do* 
ve  appena  arrivato  aprì  la  trinciera .  Usò 
degli  ordinar)  Tuoi  artifiz)  per  corrom- 
pere la  fedeltà  degli  abitanti  ;  ma  le  in- 
fidie  non  giovarono ,  e  fecero  partire  per 
Venezia  il  loro  Vefcovo  ed  un  altro 
Deputato  ,•  per  informare  il  Senato  dello 
llato  delle  cofe  ,  e  della  coftante  rifolu*» 
zione  di  tutti  di  foffrire  gli  eftrémi  ma- 
li ,  piuttofto  che  cadere  fotto  il  giogo 
Ottomano. 

^    La  flótta  della  Repubblica  aveva/ fu^* 

pe. 
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perati  al  fine  tutti  gli  oftacoli  che  fi  op 

Luigi     ponevano  al  fuo  intento ,  ed  era  partita  di 

Moc£*    Candia  li  i8.  Settembre.  Ella  eracom- 

NiGo,     polla  di  cento  venti  quattro  Galere,  di 

.    ^  /  dodici  saleaccie  «  di  quattordici  vafcelli , 

Arrivo  del-         ,,        ©  ..2.  *  j»       •        i* 

u  flotta  e  di  un  grandiuimo  numero  di  piccoli 
baltimenti  carichi  di  munizioni  .   Dona 

Condotta         •  •.  •  ^^   «  -(• 

dd  Doru*  VI  aveva  unite  quarantacinque  Galere  di 
Spagna  ,  ed  il  Duca  di  Paliano  dodici 
Galere  del  Papa  .  Quefta  flotta  portava 
venti  mille  uomini  di  truppe  di  sbarco , 
comprefi  quattro  mille  Soldati  Spagnuo- 
li ,  ed  altri  mille  al  foldo  della  S«  Se- 
de y  fenza  computare  un  numero  confi- 
derabile  di  Volontarj  di  tutte  le  Nazio- 
ni, per  la  maggior  parte  Gentiluomini. 
Un  vento  favorevole  la  portò  in  tre  gior- 
ni a  Caftel-roflb ,  piccola  Ifola  filila  co- 
ita della  Caramania  •  Ivi  i  Generali  in- 
tefero  la  infaufta  nuova  della  perdita  di 
Nicofia.  Nel  Configlio  di  guerra  tenuto 
in  quefta  occafione ,  Doria  dichiarò  che 
quefto  avvenimento  rendeva  impraticabile 
il  loro  primo  difegno  ;  che  non  erano 
partiti  di  Candia  che  per  foccorrere  Ni- 
cofia ;  che  quefta  Città  ridotta  in  potere 
de'  Turchi  ,  farebbe  troppo  pericolo  il 
prefentare  battaglia  ad  un  nemico  fupe* 
riore  in  numero  di  combattenti,  efatt(^ 

ar- 
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ardito  dall'  efito  ;  che  la  ftagione  era  trop«« 

pò  avanzata  per  fermarfi  in  un  mare  sì  Luigi 
lontano  da' Porti  amici;  e  che  l'ordine  Moc£- 
ricevuto  dal  fuo  padrone  d' invigilare,  al-  nioo, 
la  ikurezza   delle  fue  Galere   efigeva  da   '''"*^' 
lui  un  pronto  ritiro  • 

Quefta  dichiarazione  forprefe  all'eftre-»  Tutuia 
mo  tutti  quelli,  acuì  fu  fatta.  AffliffeS»!^"^ 
piti  di  tutti  il  Generaliffimo  Zane ,  che 
impiegò  fbrtiffime  ragioni  per  abbatter- 
la  •  Gli  fece  oflervare  la  vergogna  di 
cui  fi  coprirebbero  agli  occhi  dell'Uni- 
verfo,  ritirandofi  fenza  aver  nulla  ope« 
rato;  e  qual  farebbe  Tinfolenza  del  ne- 
mico, quando  fapefle  che  tutte  le  forze 
della  Criftianità  unite ,  non  avevano  ar- 
dimento che  di  «comparire  e  fuggire.  Do- 
ria  fu  infuperabile  :  fi  oflervò  ,  eh'  egli 
affettava  di  tenere  le  fue  Galere  a  parte , 
ed  a  portata  di  cogliere  il  vento ,  e.  che 
le  fue  operazioni  dimoftravano  una  par* 
tenza  vicina.  Convenne  cedere  a  quefto 
poco  generofo  aufiliario.  Tutta  la  flot* 
ta  fi  pofe  alla  vela  ,  ed  andò  ad  anco- 
rarfi  all'Ifola  di  Scarpanto.  Colà  Doria 
prefe  congedo  dalli  Veneziani ,  e  ricon- 
duffei  fuoi  Legni  ne' Porti  della  Sicilia . 
La  fua  opinione  fu  in  parte  giuftifìcata 
dalla  tempefta,  che  fofferfeco  ritirandofi  • 

El- 
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»Ella   fu  sì   violenta  ^  che  molte  Galere 

Luigi     ^^'  Veneziani  e  del  Papa  furono    fpinte 
MocE-    contro  gli  fcogli,  ed  infrante. 
Nwo,         Il  Bafsà  Piali,   informato  dell'arrivo 
'*^""^*  della  flotta  Criftiana  e   del  fuo   pronto 
Torehi  ri?  ritiro  ,    erafi   difpofto  per  itìfeguirla  .  '  I 
oSitiBo.  venti  contrarj  impedirono ,  che  non  po- 
"^^  •  ,      téffe   raggiungerla  *,   e  diedero   tempo  al 
Gèneraliffimo  Zane,  ed 'al  Duca  di  Pa- 
ttano di   rifugiarfi  ne'  Porti  di  Candia  . 
Piali,   dopo  aver   crociato   per   qualche 
tempo  neir  Alcipelago ,  ripigliò  la  Ara- 
da  di  Coftantìnopoli .  Così  le  fpefe  im- 
menfe  fatte  dalla  Repùbblica    per  falva- 
re  rifola  di  Cipro  fi  trovarono   inutili 
per  un  incontro  di  accidenti ,  alli  quali 
le  operazioni  di  mare  fogliono  eflere  fog« 
gette;  e  per  Tanguftia  in  cui  fi  è  Tem- 
pre, quando  fi  dipende  dalla  volontà  di 
un  alleato  fiaccamente  intereflato  per  il 
fttccefib. 

Si  continuava  intanto  il  maneggio  in 
Roma  per  conchiùdére  una  Lega  ,  fen- 
za  poter  convenire  delle  cohdizioni  .  Il 
Papa ,  che  finceramente  ne  dcfidèrava  la 
conchiufione  ,  aveva  parlato  egli  fteflb 
con  molto  zelo  agli  Ambafciatòri  di 
Spagna,  perperfuader  loro,  che  tutte  le 
forze  della  Monarchia   erano  neceflarie 

per 
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per  falvare  la  Criftianità  minacciata  dal  _____ 
li  Turchi  ;  ma  in  tali  affari  la  politica  luigi 
e  il  zelo  non  fono  fempre  d'accordo.  I  MpcEf 
Veneziani  ,  di  cui  tutti  gli  Stati  eraqo  nxgo, 
cfpòQi  alle  òftilità  delle  flette  e  delle  ar-  ^•'•"*^* 
mate  Ottomane  ,  volevano  una. lega  of^ 
fenfiva,  e  non  '  trovavano  ficurezza ,  che 
in  un  potènte  sforzo  fatto  in  comune ,  per 
portare  il  terrore  i^e'  paefi  del  dominio 
del  Sultano.  Il  C^nfigho.  di  Madrid  con« 
fiderava  la  cofa  in  afpetto  molto  diffe* 
rente  •  La  guerra  prefente  liberava  la  Spa* 
gna  da  c^ni  timore  per  parte  de' Turchi; 
e  procurava  al  Tefororeale^  un  ac<;refci- 
mento  di  rendita  di  due  miUioni  d' oro 
per  la  Bolla  della  Crociata  conceiTa  a 
Filippo  II.  in  tutti  i  fuoi  Stati  di  Euro- 
pa  e  deir  Indie .  Era-  dunque  fuo  intercf- 
fe  far  durare  la  guerra,- e  non  fomminU 
Arare  che  foccorfi  atti  ad  alimentarne  il 
fuoco  .A  quefta  oppofizione  d*  intereffi 
conviene  attribuire  V  equivoca  condotta 
di  Doria  nell'ultima  campagna ^  e  tutte 
Je  difficoltà ,  che  gli  Ambafciatori  di 
Spagna  in  Roma  facevano  nafcere  perla 
coQchiufione  di  una  lega  a  feconda  delle 
premure  de' Veneziani  • 

Ora  dicevano,  che  non  bifognava con*  Fornica m« 

.finarfi  ad  abbattere  la  potenza  de' Tui^  spagMu 

chi^ 
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I  ;  ma  che  bifogoava  diclnarare  la  gucr» 

Luigi  ^  ^  ^^  ^  nemici  dei  nome  Crìftiano , 
MocE-  diftni^^e  l' Imperio  de'  Mori ,  fpoglia- 
niGo,  re  i  Sultani  di  quello  che  pdBTedevano 
^'in  Oriente,  e  paflare  di  U^  in  Perfia« 
Ora  fi  riducevano  alla  fola  guerra  con* 
tro  i  Turchi ,  e  contro  i  Barbarefchi  ;  ma 
quando  parlavafi  della  quota  che  doveva 
ciafcuno  contribuire  ,  facevano  inforgere 
quifttoni  fopra  quiftioni  •  Il  Papa  fcon- 
giurava  ,  minacciava  ,  e  nulla  otteneva . 
I  Cardinali  incaricati  di  afcottare  e  di 
conciliare  le  ragioni  degli  uni  e  degli  aU 
tri)  rapprefentavano  alliMiniftri  di  Spa- 
gna y  che  il  punto  capitale ,  di  cui  trat- 
tavafi ,  era  di  confervare  il  Regno  di  Ci* 
prò  alli  Criftiani ,  e  che  conveniva  met- 
tere a  parte  tutte  le  propofìzioni  eftranee 
a  quefto  oggetto  ;  che  mantenuta  una  vol- 
ta quefta  barriera ,  nulla  impediva ,  che 
non  fi  profìttafle  de'  fuoi  vantaggj  per  ri- 
tlurre  i  Barbarefchi  a  quel  fegno  ,  che  la 
Corte  di  Madrid  li  voleva  ridotti;  che 
all'incontro  fé  i  Turchi  divenivano  pa- 
droni deirifola  di  Cipro,  non  vi  fareb- 
be piti  Scurezza  ,  né  per  la  Spagna ,  né 
per  gli  altri  Stati  Criftiani. 

A  ciò  rifpondevano  i  Miniftri  di  Fi- 
.      lippo»  che  ne  Scriverebbero  al  loro  pa- 

dro- 
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drone,  e  che  lo  pregherebbero  a  fpiegare^ 

pienamente  la  fua  intenzione.  Volevano  lvigi 
poi),  in  cafo  che  la  Lega  fofle  conchiu.  Moce- 
la  ,  rifervarfi  il  diritto  di  dare  il  coman*  nigo, 
do  in  capo  ad   un  Generale  di  loro  na«       ^^  * 
zione  ,   di  poter  richiamare  quello,  che 
aveffero  fcelto  ,  e  foftituirgliene  altri ,  fen* 
za  effere  tenuti  a  confultare  i  loro  alleati . 

Il  Senato  vedendo ,  che  fcorreva  il 
tempo  in  vane  deliberazioni ,  mentre  con- 
veniva agire  ed  efeguire ,  fpedì  un  fecon- 
do Ambafciatore  a  Roma ,  per  folleci- 
tare  la  conchiufione  del  Trattato  ;  ma  le 
iftanze  di  quello  nuovo  Miniftro  nulla 
fecero  contro  la  flemma  Spagnuola, 

I  Veneziani  non  avevano  perduta  ogni  i  veneziani 
fperanza  preffo  T Imperatore.  Lo  fecero im?^ra?ore^* 
firingere  di  nuovo,   perchè  fi   collegaffe'*^^"°* 
con  efli  contro  gì'  Infedeli  •  Egli  rifpofe 
loro ,   che  di  otto  anni  di  tregua  ,   che 
aveva  egli  conchiufo  con  Selino  non  n* 
erano   paflati   ancora   che  ere;   che   per 
onore  non  poteva  violare  la  fede  data  a 
quefto  Principe  ;  che  volendolo ,  non  pò» 
teva   farlo   fenza  il   confenfo  del  Corpo 
Germanico  ;    che  la   perdita   di  Nicofia 
rendeva  lacofa  pih  difficile  ;  che  al  più, 
quantunque  dimandaffe  tempo  ad  accon^ 
ièntire  alla  Lega  propoftagli,  non  dove. 

va 
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rva  ciò  trattenere  gli  altri  dal  conduaderi 
^^jg^  la ,  e  eh'  egli  fteffo  non  vi  rinunziava  •  L* 
MocE-  Imperatore  aveva  molto  forti  ragioni .  per 
NiGo,  ^lon  rompere  co* Turchi.  Le  difizrazie  di 
Ferdinando  luo  predeceflore  gli  avevano 
infegnato  ,  che  la  Porta .  Ottomana  non 
era  nemico  da  irritarfi  fenza  pericolo .  Sa- 
peva ,  che  le  forze  dell'  Imperio  avevano 
più  apparenza  ^  che  realità  •  Poco  fondava 
(opra  il  zelo  del  Corpo  Germanico  difuni<« 
to  per  h  diverfità  di  Religione  ,  e  malcon- 
tento di  vedere  la  Corona  Imperiale  di* 
venuta  come  ereditaria  nella  Cafa  di  Au« 
ftria  .  Non  voleva  però  togliere  alli  Ve* 
neziani  la  fperanza  della  Tua  alleanza  ^ 
perchè  s'  impegnaflero  pih  facilmente  in 
una  guerra  y  che  formava  la  ficurezza  de^ 
Tuoi  Stati ,  e  che  lafciava  meno  oftacoli 
alli  fuoi  difegpi  particolari  « 
.  La  Repubblica  vedeva  nella  indiffèren* 
za  de'  Principi  per  il  fuo  cafo  nuove  dtf^ 
grazie ,  e  pericoli  da  temere  *  L' Ifola  di 
Cipro  era  come  perduta  per  lei .  Non 
^eftayale  in  tutto  il  Regno,  che  Fama* 
goda,  dove  il  Generalimmo  Zane  avea 
introdotto  un  foccorfo  di  mille  e  feicento 
uomini ,  partendo  da  Candia  per  andar  a 
fvernare  a  Corfd .  Non  poteva  fperarfi 
di  falvare  la  piazza  con  forze  sì  d^boU^ 

Con* 
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Continuava   però  effa   a  ben   difenderli  ,1 
e  fi  fperò  che  poteffc  refiftere  fino  al  tem-  Luigi 
pò  di  operare  per  la  Aia  liberazione.       Moce- 

In  quel  tempo  il  Generaliffimo  Zane  nigo, 
cadde  malato  in  Corfìi ,  e  dimandò  Ji*^'^"*^' 
efTere  richiamato  •  Fu  efaudito  ;  e  la  di 
lui  carica  fu  conferita  a  Sebaftiano  Ve- 
nier,  ch'era  inCandia;  e  gli  venne  da- 
to per  Aggionto  Agoftino  Barbarigo  in 
qualità  di  Provveditore  Generale  di  ma- 
re ,  col  diritto  di  comandare  in  Capo  in 
abfenza  del  Generaliffimo. 

La  fama  del  Congreflb  aperto  in  Ro-  11  craa 
ma  per  trattare  una  Lega  generale  contro  u  paST"*^ 
i  Turchi  era  giunta  in  Coftantinopoli ,  e 
dava  grande  inquietudine  al  Gran-Vifir 
Mehemet.  Egli  aveva  la  opinione,  comu- 
ne in  tutti  li  Munfulmani ,  e  cui  la  me- 
moria delle  antiche  Crociate  ha  infufo  in 
eifi  come  maffima  di  Stato ,  che  V  Impero 
Ottomano  poco  poteva  temere  dagli  Stati 
Griftiani ,  quando  foflero  divifi  ;  ma  che 
la  loro  unione  ^poteva  fcuoterlo  moltiflì- 
mò  ,  ed  anche  cagionare  la  fua  caduta . 
Quello  timore  «  e  la  fua  rivalità  contro 
il  Bafsà  Muflafà  ^  lo  determinarono  a  far  * 
propofizioni  di  pace  al  Bailo  della  Re- 
pubblica .  Lo  impegnò  a  fpedire  a  Ve- 
nezia un  uomo  di  fede  ,  che  foffe  inca- 

.  Tom.  X.  N  rica- 
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tricato  d*  informare  il  Senato  delle  dìfpO# 

Luigi     fifoni  pacifiche  del  Gran«Vifir. 

MocE-        I  Veneziani  fianchi  delle  difficoltà  che 

NiGo,     ritardavano  inRonOa  la  cónchiufione  del« 

*  la  Lesa,  abbracciarono  con  calore  quefto 

II  Senato  °    '  j*      r  •         J»  '  «e 

fpedifce  on  nuovo  Biezzo  di  ulcire  d  impacc)  •  Spera« 
xl^ìTa*'^  rono  molto  intorno  le  condizioni  di  un 
coftaotiflo.  accomodamento ,  che  la  Porta  faceva  loro 
proporre 9  nonoftanti  li  fuoi  vantaggi;  e 
giudicarono  che  in  ogni  cafo  quefto  ma«i 
xieggio,  non  che  nuocere  ad  effi  preflbi 
loro  Alleati,  poteva,  fvelato  eh* ei  fefle^ 
portarli  a  dichiarare  tnanifeftamente  le 
loro  intenzioni  .  Il  Gran*Vifir  dimanda-^ 
va ,  che  la  Repubblica  gli  fpedifle  un  Mi^ 
niftrò  incaricato  di  un  pieno  potere.  Fu 
fcelto  Giacopo  Ragazzoni  ,  eh'  era  fiato 
per  lungo  tempo  impiegato  in  Cofianti^ 
nopoli  negli  affari  del  Gommerdo*  Il 
Gonfiglio  de*  Dieci  gl'impofe  di  portare 
al  Bailo  Dna  iftruzione  fecreta ,  nella  qua« 
h  eragli  ordinato  :  L  di  non  moftrarfi 
lontano  dalle  propofizioni  di  pace,  che 
ilGran^Vifir  potdTe  fargli;  IL  d*infifte« 
re  9  che  il  Regno  di  Cipro  fofle  reftitut- 
to  alli  Veneziani ,  mediante  un  accrefci« 
mento  di  tributo ,  del  quale  fi  conveni- 
rebbe  :  o  almeno  ,  che  la  CittÀ  di  Fa« 
magofta  fbfle  rifervata  alla  Repubblica; 

o  al 
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ò  alfine,  che  la  Porta  le  daffe  un  é^uì, 
valente  in  altri  luoghi  ,  e  che  i  limiti  Luigi 
dell'Albania  e  della  Dalmazia  fiDfferori-  Moci- 
ftabiliti  come  erano  prima  della  guerra,  ^igo, 
II  Senato  affettò  di  dare  avvìfo  della  par.  '^•""^• 
tenza  di  Raggazzonì  a  tutti  i  Principi, 
che  avevano   avuta  parte    dei    maneggio 
della  Lega ,  e  dell'oggetto  di  fua  miffio- 
ne  con  una  fpecie  di  mafcberanaento.    , 

Quefta  condotta  ebbe  l'effetto  prevedu-  mitotto 
to  dalli  Veneziani.  Il  Papa  ed  il  Re  di^l\iSiV* 
Spagna  non  dubitarono ,  che  non  fi  trattaf-  ^«"«sio. 
fé  di  un  accomodamento  tra  la  Repubblica 
e  la  Porta,  e  ne  temettero  le  confeguen* 
ze  •  Il  Duca  di  Paliano  fi  portò  a  Vene« 
zia  d'ordine  di  Pio  V.  ed  in  una  udien« 
za  in  Collegio  parlò  in  quefti  termini  • 

„  Io  non  vengo  qui ,  Eccellentiffimi 
„  Signori,  per  animarvi  a  continuare  la 
„  guerra  .  Tutta  la  paiTata  voflira  con* 
„  dotta  ha  provata  la  generofità  delle 
„  voftre  difpofizioni  fopra  tal  punto. 
„  Vengo  unicamente  per  afficurarvi ,  che 
„  le  voftre  fperanze  non  furono  mai  pih 
„  fondamente  fondate .  Le  intenzioni  del 
„  Papa  €  del  Re  Cattolico  fono  tali , 
„  che  potete  ficuramente  fondarvi  nel  lo- 
„  ro  appoggio.  Il  S;  Padre  ha  già  di- 
„  moftrata^la  fua  buona  volontà  cogli 
N    2  «  «f"  j 
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effetti .  Il  Re  Cattolico  ha  accolta  co» 
l^yici  w  piacere  la  propofizione  di  collegarfi  con 
MocE-  »  voi ,  e  non  ha  fatto  difficoltà  di  fom- 
NiGo,  „  miniftrarvi  le  fue  Galere  prima  che 
p,Lxxxv.^^  foffe  conchiufa  la^  lega  .  Ora  noi  ab. 
„  bìamo  avvifi  certi  ,  che  preparafi  un 
„  grande  armamento  ne'  Porti  di  Spagna , 
5,  e  che  D.  Giovanni  d' Auftria  deve  por- 
5,  tarfi  fubitamente  in  Italia  alla  tetta 
.  5,  di  una  fquadra  numerofa  .  Se  il  mà- 
„  neggio  ha  incontrate  difficoltà  preffo 
5,  il  Re  Cattolico ,  non  è  perchè  non 
„  defideraffe  vivamente  la  voftra  allean- 
5,  za ,  ma  perchè  voleva  cementarne  con 
„  piìi  folidità  i  fondamenti  .  Egli  ha 
5,  ordinato  al  Viceré  di  Napoli  di  far 
j^  armare  ne'  fuoi  Porti  venti  Galere  , 
j,  Opera  efficacemente  per  avere  quelle 
3,  di  Savoja  ,  di  Firenze ,  e  di  Malta , 
j,  di  modo  che  farà  in  cafo  di  unire 
„  alla  voftra  flotta  in  queft' anno  cen- 
,,  to  buone  Galere .  Voi ,  Signori ,  fie- 
„  te  celebri  in  tutto  il  Mondo  per  la 
,,  faviezza  delle  voftre  rifoluzioni  ;  e 
„  fiete  creduti  i  primi  Politici  di  Eu- 
„  ropa.  Comprenderete  facilmente,  che 
3,  lo  fcioglimento  di  una  Lega  sì  van- 
«  taggiofa  farebbe  V  avvenimento  piìi 
„  favorevole  agi*  Infedeli ,   e  il  piti  nQ% 

*,  ci- 
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)^  cìvo    alla    Criftianità  .    Non    dubito^ 

,,  dunque,  che  non  vi  adoperiate  a  tut-  Luigi 
),  to   potere  per   farla  riufcire ,   e  fpero  Moce^  * 
I,  di  aver  V  onore  e  la    confolazione  di  nigo, 
>,  fpianare  tutte  le  voftre  diffidenze. 

I  Veneziani  tra  la  fperanza  di  termi-  ,?jjj*^3" 
nare  i  loro  affari  in  Coftantihopoli  persenato. 
via  di  maneggio ,  ed  il  timore  di  efpor- 
fi  a  maggiori  pericoli  ,  ricufando  foc- 
corfi  ,  che  loro  offerivanfi  \  diedero  al  Du- 
ca di  Paliano  fui  principio  rifpofte  gene- 
rali.  Quelli  ricevè  ben  predo  da  Roma 
ordini  pih  ftringenti  «  e  afficurazioni  piii 
{k>fitive  dalla  Spagna  •  Il  Papa  venne 
eziandio  ad  accordare  alli  Veneziani  per 
anni  cinque  le  tre  decime  di  tutte -le 
rendite  Ecclefiaftiche  dello  Stato  Vene- 
ziano. Convenne  decidere..  Fu  portata 
la  deliberazione  al  Senato ,  e  due  de*  prin^ 
cipali  Senatori  trattarono  la  materia  in 
contraddizione  i  Paolo  Tiepolo  principiò 
la  feffione  coi  feguente  difcorfo.  , 

yy  Se  fi  trattafle  folamente  di  perdere 
,,  la  fama  conquiftata  ^  opponendo  all' 
„  infolenza  de*  Turchi  un  coraggio  in-< 
,)  vincibile  i  benché  quefta  perdita  fia 
»  per  fé  fteffa  rimarchevole  ,  benché  il 
j,  credito,  che  godiamo  preflb  gli  Stra- 
.„  nieri,  influifca  piìi  di  quello  fi  pen- 
N    3  "  ** 
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r,/fa  alla  ficurezta  interna  ,  mi  contea* 
£^jgj  „  terci  èì  piangere  nel  mio  filenzio.  Ma 
"Mocfi.  99  ficcome  vedo  che  le  noftre  lentezze  e 
NiGo,'  ^  irrefoliizioni  ci  ftrafcinano  al  precipi- 
D.LXxxv.^^  zio,  e  che  ,  abbandonandoci  ad  una 
,,  falfa  fperanza  di  pace ,  arrifchìamò  di 
,,  effere  difpiacevoli  a' noftri  amici.,  e 
,,  cadere  nelle  infidie  de' noftri  nemici, 
^,  non  poflb  tacere  ,  e  pretendo,  che 
„  nella  fituazione  critica  dello  Stato,  il 
),  peffimo  de'  partiti  è  il  non  prenderne 
,,  alcuno .  Non  poflb ,  Illuftriffimi  Signo- 
„  ri,  fé  noli  che  ftapirmi  di  un  grande 
„  cambiamento  nato  in  voi  •  Quando 
,,  neir  anno  fcorfo  avete  moftrato  contro 
„4a  Porta  un  ardore  unanime  ,  quando 
5,  avete  rimandato  fieramente  il  loro  Am« 
,,  bafciatore  ,  v'  era  egli  ignoto  di  aver 
„  a  fare  con  un  neniico  potente  ?  La 
„  fua  arroganza  ,  le  fue  ingiufte  prete- 
,,  fé  v'  hanno  perfaàfo  ,  eh'  era  maggio- 
„  re  pericolo  il  cedere  che  il  refiftere  . 
„  Avete  fperato  ^  che  i  medefimi  moti- 
^  vi  farebbero  rifolvere  i  Principi  Cri- 
„  ftiani  a  foccorrervi  ,  ed  avete  procu- 
„  rata  la  loro  alleanza  •  Ora  le  prime 
„  difgrazie  di  una  guerra  che  principia , 
„  e  le  prime  difficoltà  che  hanno  ritar- 
),  data   la  conchiufione  della   voftra  aU 

„  lean^ 
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^,  leaaza  col  Papa,  e  col  Re  di  Spagna , 
„  potranno  avvilirvi  ?  No  ,  fé  vorrete  l^igi 
,,  aprire  gli  occhi,  il  partito  da  prender-  Moc£. 
„  fi  non  è  incerto.  Accettate  la  Lega  nigo, 
„  propoftavi  ;  ecco  il  partito  piU  deco-  ®*^****' 
j,  rofo  e  ficuro.  Potete  dubitare ,  che  il 
),  Papa  non  abbia  un  zelo  ardentiiOlimo 
„  per  la  quiete  della  Criftianità ,  e  che  il 
„  principale  difegno  del  Re  di  Spagna 
„  non  fia  di  coprire  i  faoi  Stati  dalle 
„  forprefe  degl'  Infedeli  ?  L' Imperatore 
„  fteflb ,  che  vede  parte  del  fuo  Regno 
„  di  Ungheria  ufurpata-  dalli  Turchi  , 
„  vedrà  egli  i  loro  nuovi  progr^  con 
„  indifferenza  ?  $e  fino  al  preTente  tutti 
„  quefti  Principi  non  hanno  operato  a 
„  feconda  de'  voftri  defiderj ,  non  avven- 
„  ne  ciò  per  mancanza  di  volontà,  ma 
„  a  motivo  delle  circoftanze,  in  cui  (i 
„  trovavano .  Gli  avvenimenti  fopray ve- 
„  nuti ,  ormai  impongono  ad  effi  la  ne- 
^,  ceffità  d' impiegare  con  noi  tutte  lelo- 
„  ro  forze,  perchè  la  Criftianità  intiera 
„  non  divenga  preda  de' Mufulmani  •  Il 
„  Papa  vede  chiaro ,  che  fé  certe  bar- 
„  riere  faranno  aperte ,  egli  non  farà 
„  pik  ficuro  in  Roma  illefla.  Il  Re 
„  Cattolico  vede ,  che  noi  perdendo  Ci- 
n  prò,  Candia,  CorfU,  e  lenoftre  altr^ 
N   4  „  Ifo. 
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Ifole,  i  fuoi  Stati  di  Sicilia  e  di  Na*f 
Luigi  j>  P°^^  faranno  di  continuo  cfpofti  alle 
MocE-  „  invafioni  de'  Turchi .  L' Imperatore  può 
^'ico,  ^,  egli  lufingarfi  di  confervare  la  Unghe-* 
'„  ria,  lafciandovi  foccombere?  Perchè 
,,  dunque  ci  acciechiamo  per  dubbj  irra« 
^1  gionevoli?  Perchè  crederemo  piii  a  un 
jj  nemico,  di  cui  conofciamo  gli  artifi- 
,„  zj  e  la  mala  fede?  Dipende  da  noi  at« 
,,  tualmente  il  concbiudere  la  lega  con 
„  li  Principi  Criftiani^  ma  non  fiamo 
„  egyalmente  fieuri  di  ottenere  la  pace 
„  dal  Sultano  •  Se  differiamo  ,  il  Con- 
9,  greflb  di  Roma  fi  fcioglierà,  perdere- 
„  mo  Alleati  per  una  pace,  che  poi  non 
„  otterremo,  o  che  ci  farà  venduta  a 
„  caro  prezzo .  Io  pc(nfo ,  che  il  difegno 
„  delGran-Vifir,  proponendola,  non  lia 
„  di  liberarci  dalle  angiiftie ,  ma  di  ten- 
.„  derci  una  nuova  infidia .  Egli  vuole 
„  diftrarci  dal  concbiudere  una  lega  eh' 
„  ei  teme.  Il  carattere  de*  Turchi  è 
fi  troppo  altiero  •  hanno  avuto  troppi 
„  vantaggi  in  Cipro  per  volere  fince- 
„  ramente  la  pace  .  Quando  pure  il 
„  Gran-Vifir  la  defiderafle  per  umiliare 
„  il  fuo  rivale  ,  egli  non  ardirà  propor* 
.„  la  al  fuo  Sovrano  fé  non  a  condizio» 
»  ni    dannoilfiime    a   noi  »   Ma   omefTe 

„  tiiU 


D.LXXXV. 


Libro    XXXVIH.      aot 

„  tutte  quefte  rifleffioni,  non  temeremo 

„  noi  di  difonorare  la  Repubblica  ,  far  l^igi 
,,  cendola  mancare  di  fede  alli  fuoi  AU  Moce« 
„  leati  ?  Non  poffiamo  diffimulare  di  et  nigo, 
„  fereftati  noi  quelli,  che  abbiamo  prò-  '^^^^ 
jy  curato  la  loro  unione  «  Ora  che  ci  ac« 
,)  cordano  tutte  le  noftre  dìmande,  ci 
,)  crederemo  difciolti?  £  chi  in  avveni- 
,)  re  vorrà  trattare  con  noi  ,  fé  manife* 
^y  diamo  una  sì  timida  incoftanza  ?  Lo 
^y  ripeto,  le  noftre  fperanze  per  la  pace 
,,  non  fono  ficure;  i  vantaggj  della  Le- 
^y  ga  fono  certi  •  Tocca  al  Senato  il  pren* 
yy  dere  una  rifoluzione ,  che  termini  util« 
,,  mente  il  grande  affare ,  che  ci  tiene 
„  fofpefi.  ^' 

Appena  Paolo  Ticpolo  ebbe  terminato 
di  parlare ,  che  Andrea  Badoer  Savio^Gran^ 
de  fi  acciofe  a  confutarlo  in  quefto  modo  • 
,  yy  La  fama  grande ,  che  gode  la  Re* 
,,  pubblica  nel  Mondo  ,  e  che  importa 
yy  confervare,  accrefce  l'imbarazzo,  eie 
„  difficoltà  della  prefente  deliberazione  * 
„  Si  tratta,  lUuftriffimi  Signori,  ài  de« 
„  terminarvi  tra  Principi  potentiffimi, 
„  de'  quali  V  uno  vi  offre  la  pace ,  vi 
„  offrono  gli  altri  la  loro  alleanza .  Affare 
,,  di  tanta  importanza  non  può  maneg<« 
fj  giarfi  con  fufiiciente  prudenza.  Entrami 
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__^^  bi  i  partiti  hanno  le  loro  inconvenien* 
Luigi  9t  ^  ^  pericoli;  e  quando  vedefi  da  una 
Moc^  99  parte  e  dall' altra  grandi  imbarazzi ,  il 
NIGO9  ^  punto  capitale  è  guadagnar  tempo. 
"^'*^^* „  La  noftra  lentezza  non  arrefterà  gli 
Spagnuoli.  Solleciteranno  al  contrario 
9,  i  loro  preparativi  per  accrefcere  leno- 
y^  fire  fperanze  •  Quando  pure  fupponer- 
yy  fero  5  che  doveffimo  difarmare ,  farebbe 
^^  ciò  nuova  ragione  per  effi  di  tenerfi 
,,  in  difefa  ^  non  dovendo  i  Turchi  ri- 
,,  folverfi  a  lafciar  noi  tranquilli  ,  che 
^  col  difegno  di  portarfi  contro  effi. 
,,  Non  vedo  dunque  per  quale  ragione , 
9,  avendofi  intavolato  maneggio  con  la 
yj  Porta,  e  prima  di  faperne  il  fuccefTp^ 
9,  prender,  poffiamo  impegni  contrar) ,  Se 
9,  la  Lega  non  fi  è  conchiufa  prima , 
9,  quefta  è  colpa  dei  noftri  Alleati .  AU 
9,  la  vigilia  forfè  di  ufcire  di  anguftte , 
„  ci  esporremo  a  nuovi  pericoli ,  per 
.,^  non  darlorodifpiacere?  E  quali  fono 
^y  le  noftre  fperanze  per  determinarci  con 
^)  tant^  prontezza  a  continuare  la  guer« 
^,9  ra?  Giudichiamone  con  T  efpenenza 
fy  del  paflato.  Non  abbiamo  mai  avuta 
^,  guerra  co' Turchi  fenza  perdere  por- 
),  zione  de'  noftri  Stati  •  Le  difgrazie 
^  dell'anno  decorfo  fono  lancora  recea* 

„  ti  • 
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\y  ti  .  In  meno  di  tre  mcfi  abbiamo  per- 

5,  dato  un   floridiffimo  Regno  .    Veggio  jjji^i 
,,  nella  continuazione  della  guerra  mali  Moc& 
,,  certi,  e  vantaggj  equivochi.  La  ftra-  nigo, 
\y  da  del  mare  ci  è  chiufa  ;  ed  ii  com-  '^•'•^^^^' 
„  mercio ,  che  arricchifce  quella  Capita* 
„  le,  è  intercetto.  Sarebbe  prudenza  il 
„  fopportare  quefta  privazione,  fevedef- 
^,  fimo  il  rifarcimento   ficuro  e  vicino  ; 
„  ma  la  potenza  del  noftro  nemico  ,  la 
„  nodra  debolezza  v  e  le  noftre  difgrazie 
,,  non  ci  permettono  di  fperarlo .  Qtian* 
,j  do  fi  computa  fugli  effetti  delle  Leghe 
„  in  apparenza  potentiffime,  fi. feda  per 
,)  r  ordinario   delufi  •   I  differenti   inte- 
„  reffi;   degli    alleati ,   le  loro  gelofie  e 
,,  diffidenze   fcàmbievoli   fanno ,   che  le 
„  loro  forze  non  agifcano  quafì  mai  con 
„  vero  concerto ,   e  col  grado  d*  impul* 
„  fione  neceflario  •    Lufingarfi  ,    che  la 
„  Lega   pròpoftaci  non    avrà  quefto   ìn- 
„  conveniente,  è  prefumere,  che^ilCie* 
„  lo  in  noftro  favore  cambierà  la  natu- 
),  ra  delle  cofe  •   Si  pretende  ,  che  ,  di- 
„  fiaccandoci  dalla  Lega,  fi  manifdfterà 
„  un'incoftanza  ,   che  terrà  fempré  lon- 
„  tani  i  Principi  dall' unirfi  con  noi.  A 
^y  tal  propofito  vorrei  fcordarmi  la  con- 
,)  dotta  )  che  i  Prindpi  hanno  tante  voU 

M  te 


ao4       Storia  Veneta 

wyy  te  tenuta  con  noi ,  ed  il  poco  rìguaCi 

Luigi  "  ^^  j  ^^^  hanno  avuto  per  la  noftra  fe«* 
MocE-  „  de  e  per  la  noftra  coftanza  ;  ma  come 
D  L^tx  "  perdere  la  memoria  del  modo  con  cui 
'),  Lodovico  XIL  Re  di  Francia  ci  ha 
„  facrificati ,  dopo  averci  giurato ,  che 
5,  farebbe  fempre  amico  noftro  fedele  ? 
,1  della  perfidia  di  Ferdinando  Re  di  Spa- 
„  gna ,  che ,  fingendo  di  foccorrerci  ^  mac- 
9)  chinò  la  noftra  rovina  ?  delle  variazio- 
))  ni  di  G&lio  IL  e  di  Ltone  X.  ora 
,5  tutti  zelo  per  difenderci,  ora  collega-* 
^y  ti  per  dìftruggerci  ?  Tale  è  la  politi- 
„  ca  ordinaria  de'  Principi  •  Cambiano 
^,  alleanze  e  partiti  a  feconda  dell' inte^^ 
),  reffe  ;  e  tutti  quelli ,  che  vogliono 
,,  confervare  i  loro  Stati ,  devono  ope-« 
,,  rare  così  •  Non  dobbiamo  dunque  con- 
,,  fiderare  nell'  affare  prefente  che  il  mag- 
fy  giore  ìnterefTe  della  Repubblica  ;  certi , 
jy  che  i  Principi,  che  trattano  con  noi, 
j,  non  hanno  in  vifta  che  il  loro  inte- 
9,  reffe  maggiore  •  £  piacefle  al  Cielo , 
yy  che  quefto  intereffe  dal  canto  loro  foffe 
9,  beneintefo!  comprenderebbero,  chela 
yy  loro  confervazione  è  dipendente  dalla 
9,  poftra .  Non  abbiamo  al  piìi  impegna- 
„  ta  con  ef&  la  noftra  fede  .  Nulla  fu 
^  ftipulato  e  convenuto  tra  effi  e  noi« 

.  Noi 
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;,  Noi  abbiamo  fatto  loro  le  noftre  pro«, 

„  pofizioni  ,  efli  hanno  oppofto  dif&col-  l^j^i 

^y  tà  •  Se  tronchiamo  il  maneggio ,  di  che  Mocc- 

5,  potranno  rimproverarci  ?   Ora  afFetta-  n^go, 

„  no   una   volontà   pih  (incera;   perchè  ^•^"*^* 

,)  temono   non    poter  condurci   ai   loro 

,,  difegni  •  Perchè  il  Re  di  Spagna  infì* 

„  fte  tanto  fopra  la  fpedizione  di  AJge- 

„  ri  ,  fé  non  per  quello  fpirito  d'  iute-  ' 

^y  refle  particolare,  che  lo  porta  a  prefe- 

yy  rire  alla  noftra  la  fua   utilità  ?   Con 

,,  tali  Alleati,  poffiamo  efTere  certi   di 

yy  continuare  la  guerra ,  di  falvare  Fama- 

yy  goda,  di  ricuperare   il  Regno   di  Ci« 

yy  prò ,  di  coprire  la  Dalmazia  ed  il  Friuli  ^ 

yy  dair invafione  de' Turchi?  Si  oppone ^ 

„  che  la  pace,  che  faremo  con  la  Por« 

„  ta,  non  può  eflere  folidanè  durevole. 

„  Accordo,  che  li  Turchi  non  avranno 

„  riguardi   per  noi ,   fé  non  quanto  efi« 

„  gerà  il  loro  interclTe;  malo  (leffoin* 

„  conveniente  fi  trova  nella  unione  con 

,9  gli  altri  Principi  •  Quando  non  ottenef* 

,,  fimo   che   una    pace    poco   durevole , 

„  avreffimo   almeno  la   fortuna  di   effe* 

jy  re  liberati  per  qualche  tempo  dai  ma* 

„  li  che. ci  affliggono  ,  mentre  la  Lega 

„  con  i  Principi  prolunga  neceflariamen* 

;,,  tei  noftri  difaftri ,  e  non  ci  lafcia  ch« 
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^ fperaiite  ìncertiffime.  Il  Sultano  StlU 

LviGi     n  V^  è  il  nemico ,   che  dobbiamo  piii 
MocE-    jf  di  tutti  temere  :  abbiamo  tentato  d'in- 
^uuv  '*  debolire  la  Tua  potenza ,    e  lo  abbia* 
\  mo  irritato.  Poiché  ci  è  imponibile 
)t  abbatterlo ,  conviene  temporeggiare  con 
iy  lui  •    Inquietiamolo  ,    non    rìcufando 
5)  apertamente  la  Lega  co' Principi:  im* 
yp  pegniamolo    con  un  maneggio  di  pa« 
5>  ce  «  Teniamo  molte  ftrade  aperte ,  per 
„  feguitare  quella,   che    il  tempo    e  le 
^  circoftanze  ci  additeranno  per  la  piU 
5,  (icura. 
II  senato       Nella   decifione  il    parere  del  Tiepo- 
•eectta  la  j^  fy  ^^^f^  ^jj^  pluralità  di  voti .  Si  fe- 
ce fapere  al  Duca   di  Paliano  ,   che  la 
Repubblica  erafi  determinata  per  la  Le« 
ga  con  li  Principi  •  Egli  ritornò  fubita- 
mente  a  Roma  •   La  maggior    parte  de- 
gli  articoli  era  accordata  .  Il  Papa  ten-^ 
ne  un  pubblico  Conciftoro  ^  al  quale  fu. 
rono  chiamati  gli  Ambafciatori .  di  Ve- 
nezia y  e  di  Spagna  é  Fece  leggere  in  lo- 
ro prefenza  il  Trattato  di  alleanza  tutto 
eftefo .   Egli   giurò  di  oflervarlo  ,  e  gli 
Ambafciatori  fecero  il   medefimo  giura* 
mento  a  nqme  de'  loro  Padroni  •  Il  gior- 
no feguente  fa  cantata  una  mefla  folen- 
ne  in  S.  Pietro ,  dopo  la  quale  la  Lega 

fa 
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fu  pubblicata .   Il  Trattato  era  ccmcep!*^ 

to  in  quelli  temini.  L^j^^ 

Vi  farà  Lega  e  Confederazione  perpe^  Moce- 
tua  tra  il  Sommo  Pontefice  Pio  V.  che  nioo  , 
s' impegna  per  sé ,  e  fucceffori  fucri  ,  ^^"*^- 
con  approvazione  e  confenfo  del  Colle*  demluutS! 
gio  de' Cardinali ,  Filippo  Re  Cattolico, 
il  Doge  e  Senato  di  Venezia,  per  ab« 
battere  la  potenza  de' Turchi,  che  ulti« 
mamente  hanno  invàfo  il  Regno  di  Ci« 
prò  ,  di  cui  la  confervazione  è  impor* 
tantiffima  per  la  ricuperazione  de'  huo* 
ghi  Santi  •  Le  forze  de'  Confederati  fa* 
ranno  di  duecento  Galere ,  di  cento  va« 
fcelli ,  di  cinquanta  mille  fanti ,  di  quat^ 
tro  mille  cinquecento  cavalli ,  con  un'ara 
tiglieria  proporzionata.  Quefte  forze  fa* 
ranno  impiegate  ugualmente  a  difendere 
gli  Stati  de' Confederati,  e  ad  attaccar» 
quelli  dell'  inimico  ,  e  principalmente  aU 
la  conquida  di  Algeri,  di  Tunifi ^  è  di 
Tripoli  •  Si  uniranno  ogni  anno  nel  Por* 
to  di  Otranto  nel  mefe  di  Aprile,  oal 
piii  tardi  al  principio  di  Maggio  ^  per 
portarfi  di  là  ne'  mari  del  Levante  ^  9 
tentarvi  le  imprefe,  che  piii  opportune 
faranno  giudicate  dalli  Generali.  Si  po^ 
tra  poi  aumentare  o  diminuire  il  Mu# 
mero  di  qtfefte  forze  ,  fecondochè  giudif 

che- 
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spelleranno  a   propofito   i  Confederati  ;   e 

Luigi  Perciò  fi  troveranno  in  Roma  i  lor<^ 
MpcE-  Plenipotenziari  alla  fine  della  Campagna^ 
Ul^®».  Allora,  accadendo  dì  convenire  di  non 
uniru  per  una  imprela  comune ,  ogni  uno 
de'  Confederati  avrà  la  libertà  di  agire 
feparatamente  ;  ed  il  Re  Cattolico  in  par- 
ticolare potrà  attaccare  Algeri ,  Tunifi , 
e  Tripoli  ;  nel  qual  cafo ,  fé  i  Turchi 
non  avranno  grandiffimè  forze  in  mare, 
i  Veneziani  faranno  obbligati  di  fommi« 
nìftrargli  cinquanta  Galere.  Il  Re  Cat- 
tolico avrà  lo  fteflb  debito  co'  Venezia- 
ni ,  quando  quefti  vorranno  nell'  interio- 
re del  loro  Golfo  tentare  qualche  impre- 
fa  contro  il  nemico  comune  •  Tuttavoka 
il  Re  Cattolico  e  i  Veneziani  non  po- 
tranno dimandare  fcambievolmente  i  foc- 
corfi  ftipiriati ,  fé  prima  non  avranno  po- 
fto  in  m^re  una  flotta  di  pib  di  cinquan- 
ta Calerei  Tutti  i  Confederati  faranno 
tenuti  recipro<;amente'  a  difendere  gli  St^- 
ti  di  ciafcheduno  di  effi ,  quando  faran- 
no attaccati  dai  Turchi  ,  e  fpeziaU 
niente  le  Città  e  Luoghi  del  Dominio 
della  Chiefa ,  abbandonando  per  ciò  tut- 
te le  oftilità  offenfive  ,  che  aveflero 
principiate  •  Il  Re  Cattolico  pagherà  la 
metà    di    tutte    le    fpefe  della    guerra: 

deir 
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dell'altra  metà  il  Papa  pagherà  il  terzo ,1 

ed  i  Veneziani  dae  terzi  •  Se  il  Papa  non  l^iq^ 
li  troverà  in  iftato  di  pagare  la  fua  par-  Moc&- 
te,  vi  fgrà  fupplìto  dagli  altri  Confede-  nigo, 
rati ,  di  modo  che  li  due  terzi  di  tutta  ^"^^^' 
ia  fpefa  faranno  a  pefo  del  Re  Cattoli- 
co, e  r  altro. terzo  farà  pagato  dalli  Ve* 
neziani .  Oltre  di  ciò  li  Veneziani  fom-* 
miniftreranno  al  Papa  dodici  corpi  di  Ga« 
lere  con  li  loro  attrecci;  e  S.  Santità  li 
armerà  a  prò  della  Lega  •  Ognuno  déf* 
Confederati  farà  obbligato  fomminiftrare 
agli  altri  le  munizioni  e  le  cofe ,  di. cui 
queflii  foflero  mancanti,  e  ch'affo  avrà 
in  abbondanza  ;  delle  quali  fi  terrà  con* 
to  ,  e  fi  valuteranno  nelle  loro  contrx« 
buzioni.  La  eflrazione  de' grani  farà  li- 
bera da  per  tutto,  mediante  un  diritto 
moderato.  Le  operazioni  faranno  decife 
dalli  Generali  de' Confederati  alla  plura» 
lità  di  voti.  Il  folo  Capitano  Generale 
della  Lega  ne  avrà  la.  efecuzione  •  Don 
Giovanni  d'Auftria  coprirà  la  carica  di 
Capitano  Generale  della  Lega,  ed  in  fua 
abfenza ,  Marcantonio  Colonna  ,  Duca 
di  Paliano .  Mallimiliano  d' Auftria ,  elet« 
to  Imperatore  de' Romani  ,  il  Re  Cri- 
ftianiflimo  ,  e  il  Re  di  Portogallo  pò- 
tranno  farfi  comprendere  nella  prefente 
Tom.  X.  O  Con* 

i 
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^Confederazione  ;  ed  ognuno  de'Confede^ 
L^jQj  rati  opererà  caldamente  preflb  di  effi  e 
Moc&  di  altri  Principi  Griftiani  ,  perchè  vi 
NiGOi    aderifcatto  * 

9.LXXXV.  j^  y^  articolo  fcparato  fi  convenne  ^ 
che  in  queft'  anno  ottanta  Galere  di  Spa- 
gna fi  unirebbero  in  Otranto  prima  della 
fine  di  Ma^io  per  unirfi  alla  flotta  dtU 
la  Repubblica  ,  indipendentemente  dalle 
Galere  del  Papa ,  di  Savoja ,  e  di  Mal* 
ta«  E  ficcome  per  quella  difpofizione  la 
ipefa  maggiore  cadeva  fopra  i  Venezia» 
ni.,  fu  ftabilito.)  che  il  Papa  giudiche- 
rebbe  del  rifarcimento ,  che  aveflero  di- 
ritto di  pretendere  9  e  che  il  Re  di  Spa- 
gna fi^  Commetterebbe  alla  fiia  decifione. 
Annaoiento  Mentre  termiuavafi  in  Roma  il  gran- 
•»•"*•  de  affare,  della  Lega  ,  il  Senato  ordinava 
in  Venezia  un  nuovo  armamento  di  ven- 
ticinque Galere  •  Il  comando  ne  fii  da- 
to a  Gentiluomini  Veneziani ,  ed  a  mol- 
ti Nobili  di  Terraferma  •  Mancavano 
Soldati  e  Marinari.  Si  pubblicò  un  pro- 
clama ,  col  quale,  la  Repubblica  accorda- 
va la  grazia  a  tutti  i  banditi ,  a  condi- 
zione di  fervire  fuUa  fiotta,  e  la  efen- 
zione  per  quattro  anni  da  ogni  impofi- 
zione  a  tutti  i  campagnuoli^  ch'entraf- 
fero  nel  medefimo  fervizio. 

Mar- 
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'  Marcantonio  Qpirini  era  partito  di^ 
Candid  con  dodici  Galere  per  portare  foc*  lutoT 
corfi  a  Famagofta.  Arrivando,  trovò  il  Mocs- 
Porto  bloccato  da  alcune  Galere  Turche  «mNioo, 
Egli  le  attaccò ,  le  pofe  in  fiaga ,  e  foi**^"»^- 
ce  entrare  il  convoglio,  che  portava  agli  fp^toir»* 
aflTediati  un  rinforzo  di  Soldati  con  qiìan-  ^"^"^^^ 
tità  di  munizioni  di  bócca  e  di  guarirà. 
Nel  tempo  che  (lette  a  Famagofta^^pre» 
fé  ai  nemici  un  vafcello  e  moln  altri 
baftimenti  carichi  di  munizioni  .  Fece 
attaccare  molti  poRi  intorno  la  piazza, 
t  dopo  aver  diftrutto  alcune  opere  degli 
afledianti  ,  ritornò  in  Candia  •  Un  fe^ 
condo  convoglio  partì  da  Venezia  ,  e 
portò  alla  piazza  aflediata  ottocento  £an* 
ti  con  armi  e  viveri  •  Furono  confina*' 
te  a  Niccolò  Donato^  conduttore  di  ef-^ 
fo  couvóglio ,  lettere  indirizzate  agii  abi* 
tanti' di  Famagafta,  e  ad Aftore  Baglio* 
ne ,  loro  Comandante  ,  nelle  quali  il  Se^ 
nato  efprimeva  tutta  la  fua  loddisfazio^ 
né  per  la  loro  fedeltà  e  coftanza .  Pro» 
tnétteva  loro  di  confervarne  perpetua  me^ 
moria ,  e  ricompenfarli  di  tutte  le  loro 
azioni  ,  quando  ne  venifle  Toccafione  4 
Gli  efortàva  a  porre  tutta  la  fperanza 
nel  loro  valore ,  e  nella  protezione  dei>« 
ia  Repubblica  ,  afficurandoii  che  nulla 
O    a  avreb- 
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.^^1— ^avrebbe   pìh  a  cuore  ,  che  d'impiegare 
£^J^^^tutto.ilfuo  potere   per    conferyard  una 
MocE-    Città  sì  cara-  e  che  tutti  ifuòimaneg- 
NiGo,     gj,  armamenti,    e  preparativi  di  guerra 
^•""^' avevano  principalmente  lo  fcopo  di  libe- 
rarli dal  giogo  de'  Barbari . 
operasioiii      ^^  ^^^  attuale  dell*  Albania  divide- 
ia  Albania?  va  le.  attenzioni  e  foUecitudini  del  Sena- 
to .   I  popoli  di  quella  Provincia  ,   che 
apportavano  impazientemente  il  dominio 
de' Turchi,  profittarono  della  circoftanza 
della  guerra ,  per  eccitare  nuove  foUeva^ 
zioni  a  favore  de'  Veneziani .   Il  Senato 
fpedì  neL  fiume  Bojana  una    fquadra   di 
dodici  Galere  per   loftencre  i  foUevati  . 
Niccolò  Surìano,  Comandante  di  quefta 
fquadra,  ebbe  varie  conferenze  con  li  lo- 
ro Capi,   che  gli  [uropoierp  di  aflediare 
Durazzo,  Scutari,  ed  Aleffio  ;   ma  pe- 
fata  maturamente  la  cofa  ^  vi  trovò  gran- 
di difficoltà,  né  credè  a  propofito  l'in- 
traprenderla. Giacopo  Mal'atefta,  Coman- 
dante in  Capo  delle  truppe  della  Repub- 
blica in  Cattaro,  fu  confultato;  e  pen- 
sò, che  Niccolò  Suriano  difperaffe  trop. 
pò  facilmente..  Lo  fc^e  acconfentire  all' 
afledio  di  Aleffio,  dopo  avergliene  mo- 
ftrata  la  facilità,  ed  i  vantaggi . 
^    Mentre  f^icevanfi  i  preparativi  per  que- 

fto 
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fto  affdio  ,  Malatcfta    ufci   di  Cattaroi 

con  un  diftaccamento  per  andare  a  rico-^  Luigi 
nofcere  la  piazza  *    Sforzò  tutti  li  polli  Moce- 
occupati  dai  nemici,  ed  efeguì  con  una  nigo, 
perizia  Cngolarc  la  fua  operazione;   ma  '^''^*"* 
nel  ritorno  efTendofi  imprudentemente  im«  fo  Tq^st^r 
pegnato  in  un  pàlTo  angufto,  fu  invefti* 
to  dai  Turchi  ,   ch'erano    full' altezza  ^ 
onde  ì  fuoi  Soldati  oppreffi  dalle  pietre, 
e  dalle  archibugiate  fi  sbandarono ,  e  fu« 
rono  per  la  maggior  parte  uccifi  .    Egli 
refiftè  con  alquanti  dei  piU  coraggiofi  ; 
ma  ftretto  da  vicino  dall'  inimico ,  e  di- 
fendendofi  con  gran  valore  ,  una  pietra 
gli  ruppe  una  gamba ,  ficchè  gli  fu  for« 
za  il  renderfi  prigioniero  di  guerra .  Que- 
llo accidente  fece  fvanire  tutti  i  proget- 
ti, e  tutte  le  fperanze  concepite. 

I  Veneziani  ebbero  migliore  forte  in  .  IgJ^J»* 
Dalmazia .  Ermolao  Tiepolo  ,  che  co-  '' 
mandava  le  Fufte  impiegate  fu  quella 
cotta ,  ed  Attore  Vifconti ,  Governatore 
dì  Sebenico,  attaccarono  unitamente  la 
Città  di  Scardona ,  fé  ne  impadronirono , 
e  pofero  a  contribuzione  tutto  il  paefe 
vicino,  I  Turchi  per  loro  parte  tentaro- 
no nel  paefe  Veneziano  qualche  forprefa 
di  piazze ,  che  non  riufcl .  Cercarono  in 
vano  di  corrompere  alcuni  Uffiziali  :  i 
O    3  tra^ 
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^traditori  furono  fcòperti  t  puniti  'coli* 

jj^j^Qi    ultimo  fupplizio. 

MocE-        La  guerra  portata  in  tanti  luoghi  ob« 

NiGo,     bligava  il  Senato  ad  una  vigilanza  gran« 

D,LxxxT.  j^    e  gli  cagionava  una  fpefa  dipiiidi 

to  nelle  TU  tTccento  mille  ducati  il  mele  «  Manca* 

fcl^^dèiDoI  vano  tutti  i  mezzi  da  procurarfi  danaro  « 

'^*  Non  fi  trovava  altra  via  che  ottenerne 

dal  zelo  e  dalla  generofità  de*  Cittadini  • 

Il  Doge  Mocenigo  faceva  ogni  sforzo  per 

animare  quefto  fpirito  di  patriotifmo  in 

tutti  i  cuori  •  Efortava ,  ftimolava  ^  fcon« 

giurava  i Nobili  e  i  Cittadini.  Ungior« 

no,   mentre  prefiedeva  al  Maggior-Con- 

figlio  j   fi  levò   dal  Trono  ,  e  parlò  a 

tutti    i    Nobili    uniti    in    quefta    ma« 

niera. 

„  Non  ebbero  mai,  difle,  i  Cittadi- 
^y  ni  di  una  Repubblica  occafione  tanto 
,,  eflenziale  di  fegnalare  il  loro  amore 
3,  per  la  gloria,  ed  il  loro  zelo  per  la 
3,  patria  •  Si  tratta  di  confervare  al  Do- 
3,  minio  Veneziano  lo  fplendore  acqui- 
33  ftatogli  dalli  fervig; ,  e  magnanimità 
,3  de'noftri  Maggiori.  Effi  ci  hanno  la* 
33  fciata  una  Repubblica  fuperiore  a  tut« 
33  te  le  altre  per  T  eccellenza  del  fuogo« 
33  verno  3  e  che  non  cede  a  veruna  in 
^  potenza .'  Se  le  circoftanze  non  ci  per- 

33  met« 
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j,  mettono  di  aumentarne  il  potere ,  noni 

),  dobbiamo  almeno  fofFerire  ,  eh'  egli  Luigi 
„  s'indebolifca.  La  Repubblica  è  a  noi  Moce- 
yy  confidata  :  dobbiamo  lafciarla  ai  no-  nigo, 
„  ftri  Nipoti,  quale  l'abbiamo  ricevuta  '^•""^* 
,,  da'  noftri  Padri  •  Non  farà  per  noi  me^ 
„  diocre  gloria  il  mantenerla  contro  uà 
,,  nemico,  le  di  cui  forze  fono  terribi. 
^  li  ;  e  moftrare  per  quefto  effetto  un 
„  ardore  ,  una  unione  ,  una  coftanza  , 
„  che  la  liberi  dalla  oppreffione%  I  no« 
„  ftri  Padri  ,  con  grande  ftupore  delle 
jj  Nazioni,  hanno  foftenuto  lo  sforzo  di 
„  tutti  i  Principi  Criftiani  congiurati  a 
„  diftruggere  quefto  Imperio  .  Vinti  da 
„  principio  e  quafi .  oppreffi ,  la  loro  co* 
„  ftanza  fu  fempre  ferma,  ed  hanno  ab* 
„  battuto  i  {oro  vincitori  •  Profittiamo 
„  di  quefto  efempio  domeftico;  ei  pri* 
„  mi  rigori  della  fortuna  non  ci  tolga-» 
fi  no  né  coraggio ,  né  fperanza  •  La  per* 
„  dita  dlNicona  è,  lo  confeflb,  un  fii- 
„  neftiffimo  accidente;  ma  quefta  piaz# 
,>  za  importante  non  è  perduta  per  fem- 
„  pre  ;  gli  avvenimenti  della  guerra  fo« 
„  no  var j ,  e  il  vero  valore  finalmente 
„  trionfa  .  Grazie  al  Cielo  ,  le  noftre 
n  forze  fono  ancora  intiere,  efeiblTero 
„  ftate  impiegate  a  tempo  ,  il  nemica 
O    4  „  non 
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non  fi  applaudirebbe  di  Tue  vittorie  ^ 
Luigi  »  Tutti  gli  Stati  Criftiani  ci  preparano 
MocE*  9»  la  loro  affiftenza  ;  ma  la  noftra  mi* 
^^^^'  9»  gliore  difefa  deve  trovarfi  innoiflefli, 
,,  e  nella  ferma  perluauone,  in  cui  cia- 
fcuno  di  noi  deve  eflere  ,  che  la  fua 
felicità  dipende  dalla  falute  dello  Sta- 
to, e  che  folamente  falvando  la  Re- 
pubblica può  confervare  tatto  ciò  che. 
ha  di  pih  caro.  L'amore  della  patria 
è  un  ientimento,  che  abbraccia  tutti 
„  i  mix  preziofi  affetti  de^  animi  no- 
ftn;  è  un  interefle  compofto  di  tutti 
gì'  intereffi  •  Chiunque  è  accefo  di  quefta 
amore  non  è  arredato  né  dai  perico- 
li, né  dalle  fatiche,  né  dalle  fpefe  • 
jy  Offre  fé  fieflb,  e  quanto  egli  ha  ,  in 
facrifizio  per  una  madre ,  da  cui  tut*^ 
to  ha  ricevuto.  Tocca  a  voi  dunque,. 
lUuftriffimi  Signori,  fovvenire  a  gara. 
„  ai  bifogni  della  Patria.  Tutti  quelli 
„  che  fono  in  età  di  portar  Tarmi  ,  e 
„  che  hanno  qualche  efperienza  delk 
„  guerra,  vadano  ad  unirli  fopra  la  no- 
„  ftra  fiotta  .  Quelli  che  fi  conofcono 
„  valer  ne'configlj,  ftudino  di  continuo 
„  i  mezzi  di  fottrarci  dal  pericolo  ,  e 
„  di  attrarre  la  vittoria  dietro  a'noftri 
M  ftendardi;  ma  fopra  tutto,  ognuno  ^ 

fé- 
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„  fecondo  la  fua  facoltà  ^    db  foccorfo 

,,  alla  Repubblica  ,   perfuadendofi  ,   che  luigx 
^,  il  danaro,   che  le  accorderà  ,    farà  il  Moce- 
,,  migliore  guadagno  ,    che  pofla  fare  ,  nigo, 
^  poiché  darà  una  parte  per  confervare"**^""^' 
„  il  tutto;  nulla  di  ciò  ch'ei  poffiede, 
,,  non  eccettuatane  vita  'ed  onore  ,    pò* 
,,  tendo  efiere  in  ficurezza,  fé  la  patria 
,,  è  in  pericolo  .    Ahbiamo  la  confola** 
„  zione  di  vedere  ,   che.  non  folamente. 
„  li    fudditi   della    noftra   Repubblica  , 
„  ina  che  gli  ftranieri   ftefli  s'  intereffa«^ 
„  no  e   contribuifcono  ,    perchè   reGfta 
,,  Quefto  baloardo  della  Criftianità  •  Sof- 
,,  friremo  noi,   che   facciano   gli    altri 
„  pih  che  noi  ftefli  per  la  noftra  difefa  ? 
„  Dobbiamo  al  pih  confidèrare ,    che  le 
„  circofianze  fono  tali  ,  che  indebólen- 
,,  doci  a  fronte,  del  nemico  ,  non  fola« 
yy  mente  il  Regno  di  Cipro,    ma  tutto 
„  il  noftro  Stato  di  mare  diverrà  preda 
„  degr  Infedeli  ;  laddove  avendo  la  for- 
„  te  di  pigliare    afcendente   fovra  effi  , 
„  ne  ridonderà  per  noi  una  fama ,    che 
„  farà  perdere  la  voglia  di    attaccarci  • 
„  E  chi  sa  fé  il  pròfeguimento  di  que- 
„  fta  guerra  non  ci  condurrà  afarecon-» 
„  quifte  ,  che  non  avreffimo  mai  ofato 
„  di  fpcrare?  Se  tutti  gli  altri  Principi 

della 
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della  Criftianità  fi  uniflero  a  quelli  , 

Luigi  '9  ^^^  ^  V^  abbiamo  noi  fatta  allean* 
^  za ,  che  non  potienuno  intraprendere 
^  contro  r  Imperio  Ottomano  ?  £  per  noi 
,y  quale  forgente  di  profperità  !  Chiunque 
„  non  èfenfibile  a  ciò  che  ho  efpofto, 
„  non  merita  il  nome  di  Cittadino.  ^^ 
Effetto  di      Qiiefto   difcorfo   ìfpirò    ai  Nobili   il 

torto.  '  maggior  ardore  per  fervire  la  Patria,  ^ 
ciafcuno  andò  a  gara  a  manifeftarlo  eoa 
gli  effetti.  I  lavori  dell'armamento  fìi-^ 
rono  con  vivacità  avanzati,  fu  fommi-: 
niftrato  danaro  in  abbondanza,  e  nulU 
fii  negletto  di  tutto  ciò  ,  che  poteva  coni 
trìbuire  a  un  felice  fine. 
Ftrtenza      Ma  già  la  Potta  Ottomana  era  partii 

Turca.  '^*  ta  di  Coftantiuopoii .  Il  Sultano  Selino 
ne  aveva  tolto  il  comando  al  Bafsà  Pìa-^ 
lì  ,  perchè  neir  anno  antecedente  non  ave- 
va  dato  battaglia  alla  fiotta  Criftiana ,  e 
gli  aveva  foftituito  il  Bafsà  Pertau,  che, 
con  r  idea  di  giufiificare  quello  nuovo  fa» 
vore  del  fuo  Sovrano  ,  avea  pofto  alla 
vela  prontamente  per  impedire  l'unione^ 
delle  fqnadreCriftiane,  e  batterle  prima 
che  poteffero  raccoglierfi  «  Pertau  alIa^te-i 
ila  di  duecento  cinquanta  Galere  compar- 
ve  air  altezza  di  Candia .  Fece  uno  sbar.^ 
co  in  vicinanza  della  Canea  •  I  fuoi  ù>U 

da« 
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dati  ftccheggiarono  i  Boi^hi  e  li  Villag-^ 

g j ,  e  vi  diedero  fuoco  •  Si  portarono  poi  luigi 
a  Retimo  ,  che  trovarono  vuoto  d*  abi*  Moce- 
tanti,  e  che  faccheggiarono  •  Una  tem*  nigo, 
pefta  j  che  Sopravvenne ,  e  che  ruppe  tra 
gli  fcogli  alquante  Galere  Turche ,  obbli« 
gò  Pertau  a  richiamare  i  fuoi  Soldati  , 
di  cui  molti  tratti  dalla  cupidigia  del 
Taccheggio  s*  erano  difperfi  neirifela,  ed 
erano  ftati  trucidati  dai  villici  •  Quando 
volle  £arli  rimbarcare,  trovò,  che  que» 
fta  fpedizione  poco  gloriofa  eragli  cofta* 
ta  piii  di  due  mille  uomini  .  Pofe  di 
nuovo  alla  vela  ,  e  devaftò  le  Ifole  di 
Cerigo,  Zante,  e  Cefalonia .  Avanzava 
verfo  il  Golfo  Adriatico ,  mentre  una  hu« 
merofa  armata  di  terra  (domandata  da  Ac« 
met  Bafsà  penetrava  nella  Dalmazia. 

Si   feppe  allora   in  Venezia  ,   che  la   Maneggio 
fpedizione  di  Ragazzoni  in  Coftantino*  |f^S:'^SSi. 
poli  per  trattare  la  pace  non  avea    fat^  ^^^^  • 
to  effetto  veruno  ;   che  il  Gran-Vifir  ^ 
dandogli  vane  fperanze  di  accomodamene 
to  ,   aveva  propofto  la  ceffione  del  Re^ 
gno   di  Cipro  ,   come    una    condizione 
della  quale  era  duopo  neceffariamente  con* 
venire,  prima  di  trattare  degli  altri  ai^ 
tri  articoli  *  e  che  Ragazzoni  j  dopo  ai'er 
confultato  il  Bailo,  s'era  determinato  a 

fcìo- 
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Le  Galere  de'  Veneuani  erano    fepàrate 
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^pfciogliere  le   conferenze  ,    e  ritornare  4 

Luigi    Venezia. 

MocE-  La  unione  delle  for^e  navali  de' Con* 
NiGo,  federati  doveva  farli  in  Otranto  nel  me* 
*fe  di  Maggio.  Erafi  alla  fine  di  Giugno , 

:rìftiaiui  tar- 
da ad  unirli  • 

in  differenti  Porti .  Il  Provveditore  Cana^ 
le  ne  aveva  condotto  quindici  in  Can* 
dia,  dove  ve  n'erano  già  trentacinque. 
Ne  reftava  un  piccolo  numero  aCorfìt. 
Si  compiva  di  armare  le  altre  ne'  Porti 
di  Dalmazia  .  Le  cinquanta  Galere  di 
Candia  erano  ftate  da  principio  deftina- 
te  a  portare ,  in  diftaccamenti ,  foccorfo 
a  Famagofta  ;  ma  il  moto  della  flotta 
nemica  verfo  il  Golfo  fece  mutare  que- 
lla prima  rifoluzione  •  Il  Generaliffimo 
Venier  giudicò,  che  la  neceffità  piti  ur- 
gente foffe  di  fcegliere  una  poGzione ,  che 
poneffe  tutti  i  Confederati  a  portata  di 
unirli,  ed  affegnò  a  tutte  le  fue  Galere 
Meffina  per  luogo  di  riduzione  •  Quelle  di 
Spagna  non  erano  ancora  ufcite  dal  porto 
di  Barcellona  ;  quelle  di  Napoli  e  di  Sicilia 
attendevano  quelle  di  Barcellona  per  met* 
terli  in  mare.  Il  Duca  di  Paliano  era  oc« 
cupato  in  unire  le  Galere  di  Malta  e  di  Fi» 
»nze  a  quelle  della  Chiefa  ;  di  modo  che 

vi 
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vi  voleva  ancora  molto  tempo ,  prima  chc^ 

tutta  la  flotta  de' Confederati  fofle  unita  •  Luigi 
Il  Generaliffimo  Venier  arrivò  a  Mef*  Mocs* 
fina  con  feflanta  vele •  Quefta  gita  lafciò  wigo,^ 
fcoperta  T  Ifola  di  Corfìi .  Se  ne  accorfe       ^^  ' 
il  uemico;  ma  avendo  trovato  Còrfìi  inTuica  cacra 
buono  ftato  di  difefa ,   andò  a  Sopoto  ,  pmuie  d^u 
che  per  un  vii  terrore  della  guamisionc  SS^.  «  aST 
fi  refe  fenza  aver  fatta   veruna  dìtefa  ."*"*• 
Fertau  pofe  di  nuovo  alla  vela,  ed  en* 
trò  arditamente  nel  Golfo   con   tutta  la 
fua  flotta  .   L'armata  di  terra  aflediava 
allora  Dulcigno  •  Si  fpedirono  due  Galere 
per  provvedere  la  piazza ,  ma  all'  arrivo 
della  flotta  Ottomana  vollero  voltare  bor- 
do,.  e  furono  prefe  da'  Turchi  •  I  Dulci- 
gnoti  difperando  di  falvare  la  loro  Cit« 
tà ,  rifolfero  abbandonarla  e  rifiigiarli  in 
Cattaro  ;  ma  1'  arrivo  di  Niccolò  Suria- 
no ,  e  di  Sciarra  Martinengo  gli  diftòlfe 
da  quefta  viltà .    Softennero  per  qualche 
tempo  con  molto  coraggio    gli  attacchi 
del  nemico  •  La  piazza  era  debole ,  onde 
convenne  capitolare  •  La  guarnigione  ot- 
tenne di  fortire  con  gli  onori  della  guer- 
ra» e  di  eflere  trafportata  a  Ragufi.  Si 
promife  confervare  agli  abitanti  la  vita» 
la  libertà ,  i  beni;  ma  i  Turchi  poco  fe- 
deli a  quefto  impegno  eccitarono.un  eoa» 

tra- 


ytrafto  eatrando  nella  Città ,  e  ne  prefi?* 

Luigi     ^^  ^^  pretefto  per  far  prigioni  i  foldati , 

MocE^    e    togliere  la  libertà   ai  Cittadini  .   li 

NiGo,     foto  Governatore  ed  i  principali  Ufiizia^ 

*  '^      ^'ii  furono  eccettuati  da  quefto  rigore ,  e 

vennero  condotti  a  Ragufi.  La  prefa  di 

Dulcigno  &  fluita  da  quella  di  Budua 

e  di  An  ti  vari.  Lelfole  diCurzohe  di 

L  efina  furono  foggette  a  tutto  il  rigore 

del  Taccheggio  é 

Terrore  ia     Lo  fpavento  era  univerfale  fuUe   co^ 

Venezia,     ftìefc  jella  Dalmazia  .   Gli  abitanti  ab^ 

bandonavano  le  loro  abitazioni  per  cerca*» 

re  ficuretza  ne'  bofchi ,  o  in  luoghi  inac^ 

cefiibili  •  La  coRemazione  fi  comunicò  aU 

la  Capitale  dello  ^tato  Veneziano  •    Il 

Senato  fi  credè  proflimò  a  vedere  Vene* 

zia  aflediata  dai  Turchi .   Si  ereifero  in 

fretta  forti  e  ridotti  fui  lido.  Vincenzo 

Morofini  e  fei  altri  Nobili  furono  ÌQc;t« 

rìcati  a  prefiedere a  quefto  lavoro,  efoU 

lecitarne  le  operazioni  con  tutto  il  fer^ 

vote.  Moltiplicaronfi  guardie  e  pattuglie  « 

Si  alzarono  batterie  di  cannoni  ne*  luo^i 

piii  efpofti  alle  forprefe  de*  nemici  ; 

Pertau  era  troppo  efperto  per  impe» 
gnftrfi  pih  oltre  nel  Golfo ,  col  rifchiodi 
venirvi  chiufo  dalla  flótta  Criftiana ,  che 
non  poteva  tardare  ad  eflere  unita .  Notf 

vi 
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vi  avea  penetrato   che  'per  profittare  dU 
alcuni  toomenti  di  terrore  ,    che  la  fua  Luigi 
prefenza   inafpettata   doveva  fpargervi  •  Moce- 
Si  avvicinò  aCattaro,  ed  intimò  alGo«  nigo, 
vernatore  di  dover  renderfi.  Avendo  ri*    '""*  ' 
cevuti  in  rifpofta  alcuni  tiri  di  cannone , 
ritornò  alla  Vallona,  e  continuò  il  fuo 
ritiro  fino  aCorfìi;  sbarcò  nell'Ifolauti 
corpo  di  foldati ,  che,  dopa  aver  tenta* 
to    in   vano    di   forprendere  il  Caftello 
Sant'Angiolo,  fiirono  obbligati  tornare  a 
bordo  dopo  aver  perduta  molta  gente. 

I  Veneziani  vedendo  tutta  la  parte 
marittima  dello  Stato  in  preda  alle  mva* 
fioni  deir  inimico ,  fi  lamentarono  ama« 
ramente  col  Pifpa  della  negligenza  del  Re 
di  Spagna  neir^aleguire  i  fiioi  impegni  < 
Pio  V.  fcrifle  a  Filippo  II.  ne' termini 
più  vivi.  Si  follecitò  in  vano  il  Re  di 
Portogallo .  L' Imperatore  fortemente  ih* 
vitato  a  fare  una  diverfione  in  Unghe* 
ria,  fu  trattenuto  dal  timore  di  un  ar* 
mata ,  che  il  SultafìO'  avea  fatto  avan* 
xare  fino  a  Sofia ,  e  dalla  dichiarazione 
fattagli  a  fuo  nome  ,  che  non  poteva  con*- 
fervare  V  amicizia  della  Pòrta ,  fé  non  evi- 
tando di  entrare  nell'  affare  de'  Veneziahi  * 

Tutte  le  Galeno  di  Venezia  fi  trova- 
rono alfine  unite  inMejfina^  con  quel* 

le 
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rie  del  Papa ,  di  Firenze ,  e  di  Malta  ^ 
LujQj  Attendevanfi  quelle  di  Spagna  .  D.  Gio- 
Moc£-  vanni  d' Auflria ,  che  comandavale ,  arri* 
NiGo,  vò  in  Geqova  gli  ultimi  giorni  di.  Lu* 
Uno  edfci'S^^^'  ^^  lafciò  dodici  Galere  fotto  il  co* 
uiiotM  /  mando  di  Doria  per  ifcortare  i  baftimen- 
1  lana  m  ^.  j^^,.j^fpQf^Q  ^  ^^  portar  dovevAugli  vi- 
veri e  munizioni  •  JEgli  partì  per  Napo- 
li, dove  ricevè  lo  ftendardo,  che  il  Pa- 
pa gli  mandò  come  a  Generale  della  Le- 
ga. Poco  tempo  dopo  andò  ad  unirli  agli 
altri  Confederati  in  MeOSna.  D-Giovan? 
ni ,  ^figliuolo  naturale  di  Carlo  V.  era  al- 
lora in  età  di  ventidue  anni  .  Ad  un 
ellrinfeco  nobile  ed  affabile  accoppiava  il 
valore  e  l'amore  della  glorìa  ,  che  ca- 
ratterizzano gli  Eroi  •  Il  Re  fuo  Fratel- 
lo aveva  fcielto ,  per  fervire  fotta  i  fuoi 
ordini  ,  Uffisliali  di  gran  fama  ,  come 
D.  Bernardino  diRequefens,  Gran-Com- 
mendatore di  Caftiglia  ,  il  Marcrhefe  di 
S.  Croce,  il  Conte  di  Piego,  Don  Gip- 
vanni  di Cardona,  Antonio Eioria,  Car- 
lo d'Avalos  ;  e  per  eccitare  il  fuo  ar- 
dore, aveagli  promeflb  di  cedergli  tutte 
le  conquifte  ,  che  faceiTe  contro  i  Tur- 
chi. Quefto  Principe,  giunto  a  Genova , 
aveva  fpedito  a  Venezia  Michele  diMon- 
cada  y  uno  de*  principali  del  fuo  Confi* 

glio. 
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gUò  ,  per  informare  il  Senato  del  Tuo  ar- 

rivo,  e  del  defiderio,  che  aveva  di  me-  Lmd 
rltàré  T amicizia  della  Repubblica.  Moci^ 

"  La  unione  delle  Galere  di  Spagna  fu  nigo, 
un  gran  foUievo  alle  agitazioni  de' Vene, 
iìani  ;  ma  fi  effettuò  troppo  tardi  perdi  i^SSm^ 
fai  vare  Famagofta .  Il  Bafsà  Pertau  erafi*** 
ritirato  all'  altezza  della  Prevefa  ,  afpet- 
tando^  r  occafione  di  combattere  la  flotta 
Criftiana  ,'  eh'  era  proffima  ad  unirfi .  La 
Città  di  Famagofla  refiiteva  quafi  da  un 
dnnò  intiero  agli  attacchi  degl'Infedeli. 
Quefta  Città  ,  detta  anticamente  Ama- 
tunta,  è  fituata  all' Oriente  ddl'Ifola  di 
Cipro,  in  mezzo  alle  fabbie  del  mare  . 
Il  fuo  Pòrto  è  poco-  vafto  e  poco  pro- 
fondo, né  può  contenere  che  un  piccolo 
tiumero  di  baftimcnti  di  mezzana  gran» 
dezza.  L'ingreflTo,  eh' è  a  Tramontana, 
è  difefo  da  due  caftelli  ,  tra  i  quali  fi 
tira  una- catena.  La  piazza,  di  forma 
quadrata ,  era  fortificata  da  buone  mura 
ben  terrazzate ,  e  fiancheggiate  da  alcuni 
bacioni  .  Il  fofib  fcavato  nella  pietra 
aveva  dodici  in  quindici  piedi  di  lar* 
ghezza.  Nelle  vicinanze  tutto  il  paefcè 
pianura,  a  riferva  di  alcune  piccole  al- 
tuj»,  che  fono  a  Tramontana ,  lungi  un 
toiglio  dalla  piazza.  I  Turchi  avevano 
••Tom.  X.  P  pij^n- 
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_yptaqtfltto  il  loro  campo    nella  parte   op^ 

LuKìi     PPfta  a  quelle  alture  •    I  loro  jittacchi  t 

N^c^^    lui  principio  molto  vivi  ,^  0  .(rapo  raU 

NiGOt     lentati  nell^  inverno.   CU  avevano  rìpi- 

^^'''^^^'gliati  in  primavera  cpn  più  calore.  L? 

bro  trinciare  ,    fcavate  in  molti  luoghi 

•     nel  vjvo  fi^ifo  ^  erano  profonde  in  modo  ^ 

che  un  uomo  ^  cavallo  vi    flava  a  fOf 

perto  ;.  ed  avievano  t^le  jcdenfione  ,    cho 

tutto  Tefercito  ^flediante  vi  fi  contene- 

va  comodamente»  Avevano  erette  fu  lar« 

ghi  ridotti  dieci    batterie   di   campane  , 

che  battevano  ti|tta  1^  parte  della  Città 

tra  r  ArfePale ,  e  la  porta  di  Ltmizzo  ^ 

VAioroft     Xa  cuarnifiione  ac^refciuta  di  buon  nu« 

Condotta  del.  ^  j«    tt    i  ^     •       r     iJ-    ^        •    kt   LM« 

lagnaraìgio.  mero  di  Volojitarì ,  icelti  tra  i  Nobili , 
e  i  Cittadini)  s*  era  fegnalata  Cui  prin« 
cipip  cpn  fortite  frequenti  •  S' era  libe« 
rata  dalle  bocche  inutili,,  e  non  avèv^ 
lafciato  nella  pia^a  che  (ette  pnille  uo^ 
inini  tutti  attivi ,  ed  intrc^pidi  •  Affati^» 
cavano  ngtte  f  giorno  in  erigere  cava«, 
lieri  fui  terrapieno ,  e  in  riparare  i.  Uio* 
ghi  deboli  ,  o  danneggiati  ,  in  fondere 
dell'  artiglieria  ,  in  preparar»  fupchi  di 
artifizio ,  ip  moltiplicare  i  generi  e  i  mez« 
zi  p^r  difenderli  •  Marcantonio  Bragadi* 
no  ,  Capitano  d^Ue  armi  in  f^m^g* 
(la  ,  apimava  co'fupi  difcorfi  e  col  fuqf 

efepi. 
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tfìsmpio   tutti   gli  altri  a   fare  il   loroi 

dovere.  ^     ^  .       .  ^  ^  \     Luigi 

.  Al  principio  di  Giugno  i  Turchi  die#*  Mocc- 
dero  il  primo  affalto  ^  e  fi  ftabilifotio  fo^  ^^?$4jtv 
pra  la  controfcarpa.  Gli  attacchi  prece,  ^-^j^^^^j 
duti  air  aiialto  avevamo  ^onfìimatole  poU  *  foftetfutii 
veri  degli  aflediati  ^  onde  toni iilcia vario  a 
mancare  «  Bragadino  Comandò  alli  Can* 
nonieri  4^  non  tifare  Tenta  un  fuo  or- 
dine efpfe/ìfoi  Permife  folamente  alli  foL- 
dati  di  impiegatd  le  granate,  ed  i  fuochi 
d^ artifizio  contro  il  nemico,  che  tenta« 
va  Una  dìfcefa  nel  foifo*  Benché  iTur- 
chr  foffero  moìtiiTimo  incomodati  da  que^ 
fto  fuoco  ^  e  che  pefdeflero  molta  gente  ^ 
fi  ftabilitono  nel  foflfo* .  Scavarono  una 
mina  fotto  la  me£za-lund  deirArfenale* 
La  fi^cero  faltare ,  e  tutti  i  foldati ,  che 
vi  erano  di  guardia^  perirono  nelle  ro« 
vine  •  Diedero  un  fecondo  fanguinofiflimo 
afialto  ^  che  durò  cinque  ore  ;  ma ,  dopo 
effcrfi  battuti  con  furare  ,  furono  coftret* 
ti  a  ritirarfi.      ' 

Gli  affediati  avevano  fatto  dei  tagli  e  ^»^^f^^ 
trinciere  dietro  la  breccia,  che  fermaro^  Film.  * 
no  r impeto  dei  nemico.. Il  Bafslk  Mu- 
fiaf^  credè  abbreviare  le  difficoltà  ,   fa- 
cendo bombardare  la  Città  ;   ma  queftp 
.pericolo  accrefciuto  non  ifcofTe  la  coftait* 

,     ,  Pi  xa    . 
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_  ^ta  degli  -affediat? .  Dopa  aver  gettate  per 
jrj^p' molti  giorni  le  loro  bombe  inutilmen- 
MocE-    te ,  i  Turchi  tentarono  dì  fcavare  il  ter- 

.-NiGo,     rapìeno ,  ed  eflendo  riufcita  qucflà  opé- 

iP'^^^^^' razione,  Muftafò  ordinò*  un  àflalto  gene- 
rale  ,  e  volle  comandarlo  in  perfona  . 
Fu' terribile,  e  foftenuto  con  un  valore 
incredibile.  Li  Turchi  prefero  SI  rivel- 
lino della  porta  di' Limìzzo  ;  ^nà' appe- 
Ila  entrativi,  una  mina  ,  alla  q^uale  fu 
idato  fuoco ,  li  fece  faltàre  ih  aria  • 
còatinua.'     Gli  aifediati  non  erano  divifi  dagli  af* 

•ttwchi'!?"'f«diantì  che  da  una  debole  trinciera  di 
'terra  .  I  Turchi  diedero  un  quarto  affai- 
to.  Il  bravo  Attore  Baglione,  e  Lodo- 
^icoMartinengo-fi  pofero  alla  tetta  de!. 
la  guarnigione  per  foftenerlo;  ed  il  ne^ 
mico  fu  di  nuovo  rifpihto .  Egli  imma- 
ginò un  ultimo  ttratagemma.  Fece  em- 
piere  il  foffo  di  materie  combuftibili  , 
'e  di  una  fpécie  di  legnò  particolare  all' 
^Ifola  di  Cipro,  che  fparge  un  odore  in- 
fofferibile  quando  vi  fi  appiccia  il  fuoc^. 

I  U  incendio   di  quefte  materie  incomodò 

ìnolto  gli  a/Tediati  ;  ma  V  inconveniente 
più  funefto  per  effi  fu  la  mancanza  di 
viveri  e  di  munizioni.  Conveniva  ren- 
^erfi  o- perire.  Quetta' quantità  di  valo^ 
rofi  uomini,  che  fino  a  quel giorna ave« 

vano 
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V^no  fopportate  fatiche  e  pericoli,  e  dii 
cui  la  maggior  parte  era  coperta  di  fé.  Luigi 
rite,  difperò  ad  un  tratto  di  fuafalute.  Moce- 
Deputarono  ^ino  d*  efli  a  Bragadino ,  ed  ^i^o  » 
agli  altri  Generali ,  per  loro  rappresen- 
tare ,  che  avevano  fatto  Gno  allora  quan* 
to  poteva  efigerfì  da  uomini  d'onore  ; 
ma  che  le  cofe  erano  ridotte  a  fegno  di 
non  lafciare  più  veruoa  fperanza  j  che  no9 
reftava  altro  partito  da  pr^^nderfì,  fé  non 
che  di  accettare  le  condizioni  ,  che  il  ne^ 
mico  aveva  gi4 offerte piii  di  una  volta- 
si tenne  conGglio  di  guerra.  Alcuni  i^  ^^^^^ 
erano  di  parere,  che  bi fognava  ufcire**^^*®"'\ 
tutti  infieme  dalia  piazza  ,  avventarfi  con» 
tro  il  nemico  ^  e  morire  con  l' armi  al« 
la  mano-  e  che  quello  partito  era  non 
folamente  il  più  gloriofo ,  ma  il  più  fir 
curo  4  non  potendo  fidarfi  della  parola 
degl'  Infedeli .  Il  maggior  numero  giudir 
co,  che  quqfta  condotta  *  farebbe  più  to* 
fio  una  pazza  ofìinazione  ^  ch'effetto  di 
vero  coraggio;  che  loro  principale atteuf 
zione  doveva  effere ,  non  potendo  evita* 
re  di  foccombere ,  di  rifparmiare  alme*, 
no  4)uefto  avanzo  di  brava  igente ,  e  di 
falvàrla,  fé  foffe/pofTibile  ^  dall' ultima 
infortunio  •  Fu  dunque  deliberato  ,  ch^ 
potendofi  ottenere  condizioni  onorate  ^ 
,  P     ^  fi  do- 
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_  ,fi  dovefle  renderli  .   S'inalberò  bandièra 

][^J^^^  bianca  il  primo  giorno  di  Agofto.  Fa* 
MocE-  rono  dati  oftagg)  da  una  parte  e  dall*  atw 
Nino,  tra  ,  e  fi  tàpitolò  alle  còndiziohi  feguen« 
D.Lxxxv,^  :  che  tutta  la  guarnigione  .ufcirebbe 
Con  r  armi,, bagagli,  e  tre  pezzi  dicati-» 
none,  e  che  farebbe  condotta  inCandià 
fopra  vafcelli  Turchi,  che  tutti  i Citta* 
dini  avrebbero  la  libertà  di  ritiràrfi  co^ 
?orò  effetti  dove  voleflero;  e  che  quelli, 
the  reftaifero  nella  Città,  farebbero efen^ 
ti  dal  facco  e  dalla  fchiavitìi. 
»  ^^^^^  .^  '  Sòttofcritti  quéfti  articoli  ,  quaranta 
tScI?  ^^'  vafcelli  Turchi  entrarono  nel  Porto  di 
Famagoftà  per  ricevere  a  bórdo  iSoldà* 
ti,  e  tutti  quelli  ,  che  dovevano  effere 
trafportati  altrove.  Tre  giórni  dopò  la 
Città  fu  cpiifegnata  ai  Turchi'  ma  ap* 
pena  entrativi,  commifero  ogni  forte  di 
violenza  .  Bragadino  fé  ne  lamentò  con 
Bafsà  MuRafà ,  é  lo  pregò  reprimere  la 
infolenza  de'  fuoi  Giaimizzeri  •  Muftafà  , 
tonofciuta  la  ragione,  mandò  or^nie al- 
le fue  truppe ,  eh*  erano  nella  piazza  ,  di 
tfftenerfi  dalle  violenze  ;  e  fece  dire  a  Bra. 
jgadino  ,  che  ammirandolo  come  uomo 
Valorofo ,  defiderava  vederlo  prima  di  fua 
partenza  •  Bragadino  nello  (leffo  giorno 
ftndò  al  quartiero  generale  del  Bafsà  ,  ac« 
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Còmpagnato  da  Aftore  BagHone ,  da  Loh 

dovico  Martinengo,  e  da  Antonio  Qui*»  l^igi 
rini  con  una  fcórta  di  quaranta  archibu*  Mocc- 
gieri  .  Il  Bafsà  li  accolie  molto  ónefta*  nigo, 
niente ,  ed  avendo  difculTo  con  elfi  i  prin* 
dpali  articoli  della  capitolazione  ,  loro 
dimandò  cauzione  per  il  ritorno  de*  va* 
fcelli  Turchi ,  chef  dovevano  trasferirli  in 
Candia.  ^t-agadino  rifpofe,  che  la  capi*' 
folaziónè  intorno  a  ciò  non  V  obbligava 
à  niente  ,  e  che  non  aveva  oftagg)  da 
dargli.  Muftafl  gli  diiTe,  additando A6<* 
tonìo  Quirini  :  "  Làfciatemi  quello  gio- 
„  vane ,  io  non  dimando  di  più  •  „  Bfa* 
gadiùo  fé  ne  fcusò  cod  mólta  fortezza  , 
fotto' pretefto ,  ch'era  un  violare  là  fede 
della  capitolazione . . 

Allora  Muftafìi  gli  rimproverò  con  col-  ^^^  ^ 
fera,  che  contro  le  leggi  ddlla  guerra  «^2ff*Ì°f'^ 
della  umanità  aveffe  fatto  morire  molti  w*coft*n««r 
Munfulrnani  Tuoi  prigionieri  ;  e  poi  or- 
dinò a'  fuòi  fóldati  di  prendere  Buglione , 
Martinengo,  Quirini,  e  tutti  ({uelli  dei 
(uo  corteggio,  e  fece  loro  tagliare  la  te- 
fta  in  fìia  prefenza.  Si  contentò  per  al- 
Torà  di  far  tagliare  là  .orecchie  a  Braga- 
di  nò,  rìfer  va  ndolo  a  più  cfadeli  tormen- 
ti. Mandò  ordine  alla  fua  truppaf  di  ma-- 
re  di  porre  in  ferri  tutti  i  Veneziani. , 
P    4  e  Ci- 
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9C  Cipriotti ,  che  avevano  a  bordo  .  Er% 

Luigi  ^^^^^^  molto  popolo  nella  Città  ^  di  cui, 
Moc£-  la  maggior  parte  ottenne  la  libertà ,  m&% 
NiGo»  diante  un  rifcatto.  Gli  altri  furono  fat-^ 
ti  fchiavi  •  Lorenzo  Tiepolo  Governato- 
re di  Baffo  era  tra  quefti .  La  Tua  nafci*, 
ta  e  la  fua  dignità  fecero  ch^  Muftafà, 
ne  facefle  attenzione.  Lo  fece  impiccare 
air  antenna  di  una  delle  fue  Galere  «  • 
Reftava  Bragadino,  fui  qo^ale  yp]ev% 
faziare  la  fua  crudeltà.  Fattolo  condurre 
in  mezzala  piazza  di  Famagofta \  lo, 
fece  legare  ad  una  colonna ,  ed  ordinò  « 
che  foffe  fcorticato  vivo  •  Muftafà  volle 
effere  teftimonio  prefente  di  quella  orri- 
bile efecuzione.  Bragadino  foiferi  i  do- 
lori con  la  coftanza  di  un  Eroe,  e  coti 
la  raffégnazione  di  un  martire  •  Dopo  la 
fua  morte ,  Muftafà  volle  aggiungere  V  in- 
fulto.alla  crudeltà:  fece  empir  di  paglia. 
la  pelle  del  generofo  Atleta ,  la  fece  con^. 
durre  per  tutta  la  Città  fopra  una  vacca, 
con  un  apparato,  di  derifione,  e  la  por*; 
tò  poi ,  come  un  trofeo ,,  attaccata  ali*, 
antenna  della  fuaGfalera  .  Dopo  avere  co-: 
sì  manifeftato  nel  trionfo  tutta  la  viltà 
de'  fuoi  fentimenti  ,  lafciò  il  comanda 
delia  piazza  al  Bey  di  Rodi,  e  parti  li 
24  Settembre   per  ^apdare  a  Coftantino-r 

poli. 
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polì ,  dove  fu  accolto  con  grandi  onori  ,^ 

benché  la  fua  conquida  a  veflecoftato  ali*  ». . 
Inipeno  più  di  cinquanta  mille  uomini,  Mocc* 
e  non  oftanti  aziq|ni  di   barbarie   capaci  nigo^ 
di  far  arroflìre  una  nazione,  che  riguar»  '*'*'***^* 
daffe  come  virtU  un  dovere  di  umanità  « 

La  flotta  confederata  unita  a  Meffina  ^  ^' 
in  numero  di  duecento  venti  Galere,  di  C'*^««J^V 
feiGaleaccie,  di  venticinque  vafcelli,  e^tu» 
di  molti  altri  piccoli  Legni  ,  partì  li 
17.  Settembre  in  ordine  di  battaglia  « 
Giovanni  di  Cardona  formava  la  vanguar« 
dia  con  otto  Galere;  il  corpo  di  batta* 
glia  aveva  tre  diviConi ,  quella  di  Già» 
nandrea  Doria  era  di  cinquanta  tre  Ga«. 
lere;  quella  del  centro,  dove  erano  D., 
Giovanni  d' Auftrìa',  il  Generaliflimo  Ve<* 
nier,  ed  il  Duca  di  Paliaqo,  era  di  fef- 
fanta  una  Galera  ;  la  terza  divifione  co<« , 
mandata  dal  Provveditore  Barbarigo  era 
di  cinquanta.  Il  redo  formava  la  retro- 
guardia ,  fotto  il  comando  del  Marchefe 
di  S.  Croce*  Le  Galeaccie  erano  avan- 
ti .  I  Vafcelli  ed  i  battimenti  di  trafpor* 
to  erano  flati  fpediti  aCorfb  perimoar- 
care  le  munizioni,  e  gli  ultimi  rinfor-i 
zi ,  di  cui  aveafi  bifogno  •  Tutta  la  flot- 
ta feguitò  la  medefima  ftrada ,  ed  arrìvè 
all'altezza  di  CorfU  li  27.  Settembre. 

I  Gc- 
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^  I  Generali  tennero  configlio  di  guerra , 

.  Luigi  ^  fu  rifolto  di  andar  contro  il  tiemico, 
MoCe-  e  combatterlo  .  Sì  fece  di  nuovo  vela 
NiGo ,  verfo  Lepanto  ,  dove  per  gli  a vvìfi  rice- 
i>.txxxv.  ^^^j  g  ^p^^^  d'incontrarlo  .   Il  Capitan 

ti£^nto"è*^arsà  animato  da  i  primi  vantaggi  del- 
Bma^HÀar  le  forze  Ottomane  ,  e  dagli  ordini  rilb- 
i^paotQ.  luti  del  fuo Padrone,  andò  dd  incontra- 
re i  Confederati,  e  le  due  flotte  fi  tro* 
varono  a  fronte  li  6.  Ottobre  in  quello 
fpazio  di  mare  ,  eh' è  tra  il  Golfo  di 
Larta ,  quello  di  Lepanto,  e  lelfale  di 
S.  Maura,  del  Ziafnte,  e  di  Cefalonia  . 
D.  Giovanni  fece  fubitamente  inalberare 
iulla  fua  Galera  Io  fteqdardo  della  Lega, 
diede  il  fegnale  del  connbattimento  ,  e 
tutte  le  ciurme  lo  ricevettero  con  gran- 
Si  grida  di  gioja.  Tutta  la  flotta  fi  pò- 
fé  in  linea  dilatandofi  molto  per  fronte  • 
II  nemico  fi  prefentò  con  ardire  ,  e  prìri- 
Cipiò  l'azione  con  un  gran  fuoco  diar^* 
tiglieria .  Quello  delle  Galeaccie  Venezia* 
ne  era  terribile,  e  cagionò  gi'an  difordi- 
fte  nella  flotta  nemica.  Le  flotte  fi  av- 
vicinarono maggiormente ,  e  l*tizione  di- 
tenne generale.  H'contraflio  durò  lunga- 
mente: già  molte  Galere  Turche  «frano 
andate  a  piombo  :  quella  di  Ali  Bafsà 
«ra  ftata  prcfa ,  ^d  era  egli  morto  difen* 

dendo^ 
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Pendoli .    Quella  di  Pertau  aveva  avuta^ 

)a  flefla  forte;  e  quefto  Capitano  Balsà  Lmet 
era  (lato  coftretto  a  fuggire  in  uno  fchi-  Moce- 
fo.  Trenta  Galere  del  fuo  corpo  di  bat-  w^^co, 
taglia  fuggivano  a  piene  vele  Verfo  il  li-  ^' 
do.  Venendo  infeguite  dal  Provveditore 
Quirini  ^  erano  (late  abbandonate  dali0 
{oro  ciurme  ,  che  fuggirono  fpaventate 
verfo  terra ,  ed  erano  reftate  in  fuo  po- 
tere.  L'ala  fjniftra  de' Turchi  avea  pie- 
gato, la  confufione  era  entrata  nel  cor- 
po di  battaglia  ,  1*  ala  diritta  era  ugual- 
mente in  pericolo .  Tutto  ad  un  tratto 
tutti  i  Confederati  gridarono  ad  una  vò* 
ce,  vittoria,  vittoria.  Il  nemico  precipi- 
tofamente  fugge  verib  terrà,  abbandona 
i  fuoi  bafti menti  mezzo  fracaffati  ,  e  fi 
falva  come  può.  Tutto  cede^  tutto  fug- 
ge •  Il  thare  è  coperto  di  cadaveri  infan- 
guinati  ,  la  flotta  Ottomana  è  intiera- 
mente diftrutta ,  e  quella  de*  Criftiani  ri- 
porta una  vittoria  In  piìi  completa  che 
ftata  mai'  fia . 

Quefta  vittoria    coftò   ai  Turchi  pili  vittori»  d«» 
di  trenta  mille  morti,  e  la  piìiparte  de"^"**"'* 
Capitani  fu  in  quefto  numero .  I  Confe» 
•derati  perderono  cinque  mille  aomini  , 
td  ebbero  quafi  altrettanti  feriti ,  Il  Prov- 
veditore Agoftino  BarWigò,  Benedetto 

So- 
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^rSoranzoi  Marino  e  Girolamo  Con tarini  ^ 

Luigi     Marcantonio   Landò  ,   Francefco   Bon  ^ 
MocE-    Giacopo  di  Mezzo,  CatarinoMalipiero^ 
NjGo,     Giovanni  Loredano,  Vincenzo  Quirini^ 
'Andrea  e  Giorgio  Barbarigo,  tutti  No-* 
bili  Veneziani,   furono  tra  i  morti  con 
molti  altri  Capitani  di  Galera ,   Genti- 
luomini di  Terraferma ,  il  Gran  Bali  dt 
AUemagna ,  Orazio  e  Virginio  Oriini  , 
Giovanni  e  Bernardino  di  Cardona  Spa<» 
gnuoli ,  il  Conte  diBriatico,  Napolita<^ 
no .  Piìi  di  duecento  Galere  Turche  re* — 
ftarono  in  potere  de'  vincitori  -  e  fettan« 
ta  de' loro  basimenti  furono    abbruciati 
o  affondati. 

Il  buon  efito  di  quella  memorabile 
giornata  fu  principalmente  attribuito  aU 
la  bontà*  e  .forza  de' ba(limenti  Venezia^ 
ni ,  alla  loro  artiglieria  pi^  numerofa  e 
meglio  mane^iata  di  quella  de' Turchi , 
ed  alla  forma  delle  loro  Galera  ,  ch^ 
avendo  la  prof  a  bafla  avevano  grande  van-« 
taggio  fopra  quelle  del  nemico  ,  perche 
avendo  quelle  la  prora  molto  piit  alta  , 
non  andava  un  colpo  vuoto  contro  effe. 
X«i  foldati  Italiani  eSpagnuoli  fi  diftiiN 
feco  molto  col  loro  valore  ed  intrepidezr 
za.  I  foldati  Greci  fi  fegoalarono  ascor 
ra  più  per  la    prontezza  e  aggiuftatezz^ 

delle 
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delle  loro  evoluzioni  .   Quefta   battaglia^ 

Dota  nella  Storia  fotto  nome  di  batta-  luigi 
•glia  di  Lepanto  è  uno  de'  maggiori  av«  Mocs- 
i^enimenti  di  quel  fecolo .  nigo. 

Il  Generalimmo  Venier  ne  mandò  la  ^j"      ' 
nuova  a  Venezia  per   una   Tua  Galera  ,  vcbcsUbì 
the  arrivò  in  dieci  giorni .  Vi  giunfe  li  KoTal!*** 
17.  Ottobre,  e  sMntefero  i  remiganti  a 
gridare  vittoria,  entrando  in  Pòrto.  Ac- 
corfe  fubito  tutto  il  popolo  in  Piazza  di 
S.  Marco .  Fu  sì  grande  la  folla ,  che  il  * 
Doge  e  la  Signoria  efifendo  difcefi  peran* 
dare  in  Chiefa  di  S.  Marco,  afFaticaro* 
no  molto  prima  di    poter    paflare  .   Fu  ^ 
cantato  il  Te  Deum ,  dopo  il  quale  fi  fe- 
cero fede  ed  allegrezze  nella  Capitale  e 
in  tutte  le  Provincie.   Ordinò  il  Sena- 
to, che  il  giorno  7.  di  Ottobre  foffefo- 
jennizzato  in  perpetuo,  e  che  ogni  anno 
il  Doge  e  tutti  li  Senatori  andaflero  in 
ouefto  giorno  proceffionalmente  alla  Ghie* 
la  di  S.Giuflina  in  commemorazione  del 
grande  avvenimento  .   Fece  fare  folenni 
cfequie  per  tutti  quelli  eh' erano  morti  nel 
combattimento*;  ed  ì  Poeti  non  meno  che 
gli  Oratori  celebrarono  a  gara  lagenerofità 
•di  quegli  illuftri difenfori della  patria.  On- 
'  fredo  Giuftiniani  ^  che  aveva  portata  la  nuo» 
*va ,  fu  innalzato  al  gradò  di  Cavaliere  • 

•  I^cn- 
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_  Pensò  poi  il  Senato  al  modo  di  prty^ 

Lpioi  fi*****^  4i  vittoria  sì  grande.  Spedì  nuc^* 
MocE-  vi  UfBziali  in  foftituzione  de' morti  . 
N^GOt  Scriflfe  al  peneraliffimo  Venier  I  ed  ordì- 
^""^'napdogli  di  teftifìcare  a  D.  Giovanni 
d'Auftria.ed  alli  principali  de* Confede* 
rati  la  (cddisfazione  e  la  riconofcenz^ 
della  Repubblica  ,  gli  raccomandò  fpe- 
cialmente  di  levare  al  nemico  ogni  mez* 
20  di  riftabilire  la  fua  marina  * 
jroBfcjsoeii-  Venier  trovò  fui  principio  favorevoli 
vittori»,  difpofizioni  ne'  Generali  della  Lega .  Tren- 
ta Galere  furono  deftinate  alla  guardili 
delle  prede  fatte  nel  combattimento.  Si 
rifolfe  col  rimanente  di  cofteggiare  1^ 
Morea  5  <li  eccit^i^e  il  popolo  di  quefta 
Provincia  iid  una  foUevazione  ^  edl  prq« 
fittarneperimpofleiTarfi  delle  piazze ,  che 
potevano  aprire  la  via  a  maggiori  coni- 
quifte;  ma  quefto  piano  «  che  sjveva  avu> 
ta  l'approvazione  unanime,  echeftavafi 
per  efeguire ,  incontrò  delle  difficoltà  pref- 
fo  D.  Giovanni  d'  Audria ,  che  avvalo^ 
rò  con  nuove  riflcflioni  •  L' incertezza 
del .  fìi^ceflb  ,  il  pericolo  di  fermarfi  in 
;mar9  in  (lagione ,  che  principiava  a  dU 
vanire  tempeftofa ,  il  timore  di  ofcur^re 
la  gloria  acquiftata  «con  accidenti  ^  ch^ 
non  era  ficuro  di  evitare ,  io  limitaron0 

alla 
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alla  cooquifta  (teirifola  di  S.  Maura  r 

Diftaccò  due  dei  fuoi  baftimenti  per  gn*  LmQx 
dare  a  ricofiofcere  1q  ftato  di  quella  Cp^  Moc£<> 
Ionia;  ed  alla  relaziona  ricevutane ,  cb^  ni<^«  . 
1*  irpprcfa  pprtecebbe  dilazioni  fogge tte  »  ^^^^'^ 
maggiori  ii^conveniend ,    tutta  If  flotta 
ritornò  a  Corfu  .  Colà  varj  Confederati  ^ 
feparatifi    d^Ui  Veneziani  ,    andarono  9 
fvernare  ne'  Ipro  Porti . 

I  Veneziani  reftati  foli  inCorfìi  noq  u  flMt« 
poterono  m^i  rifolveri^  a  negligere  i  frut**  duniiVopt 
ti  di  up2i  vittoria,  che  pareva  proinfttep  vmSÌmi^* 
loro  4  maggiori  vpntaggj.  Le  ten^pefle» 
che  agitavano  il  m^r^,    non  furoqo  ca^ 
paqi  a  fermarli .    Spedirono  un  difta^ca* 
n^ento  della  loro  flotta    per  aflediarp  il 
Caftello  di.Malgarithi   T^lla  coft^    dell! 
i^ilbania  .  L'affare  di  Lepanto  aveva  fparf  . 
io  tale  errore  ne' Turchi»  che  lagiiarnlr 
gione  aenoica  fi  refe  alla  prima  intima* 
zjone.  I  Veneziani  prefero  il  Caftello  ^  ' 

r  lo  demolirono .  Il  Gencraliflimo  Veoif r 
Qon  fi  contenne,  in  quefti  termini  ;  fgli 
vpUe  tentare  la  conquifta  di  S«  Maura* 
Avea  ricevuto  avvifo»  che  il  principale 
Caflello,  (^hf  forma  mtu  la  difffa  dell' 
Ifola,.era  in  cattivo  ftato»  e  non  ave^ 
va  che  trecento  uomiq)  di  guarnigione* 
Pensò  che  baftafle  un  colpo  di  m^pp*  U 

Frov* 
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^rPrbVveditore  Generale  Soranzo  in   vano 

Luigi     8^^  ^^^  >  ^^^  ^^^  conveniva  arrìfchiare 
MocE-    lugli  avvifi  che  non  avevano  la   certes- 
NiGo,     za  neceflaria  ;  che  farebbe  per  lui  gran- 
•i);ixxxv.^^  afFrontor  intraprendere  e  nonriufcire  • 
è  che  le  fue  ciurme  avevano  bifogno  di 
ripofo  per  effere  pronte  nel  mefe  di  Mar- 
20  ;  Venier  fi  oftinò  nel  fuo  difegno ,  « 
fuir incominciare  dell'arino  feguente  par- 
li con  tutta  là  fua- flottfa  per  S.  Maura . 
Sbarcò  neirifola  un   corpo  d**  Infanteria 
è  di  Cavalleria  :    andò  in  pérfona  a  ri- 
cbnofcere  lo   ftàto  del  Caftello  ,   e  tro- 
vando le  cofe  molto  diverfe  dalla   rela- 
zione,   videfi'  in  neceflità  di  abbandona- 
re rimprefa .  Spedì  inCanldia  venticin- 
que Galere  fotto   il  comando  del  Prov- 
'^  veditore  Generale  Soranzo ,  e'coridufle  il 
rimanente  della  flotta  ih  Corfù . 
Grandi  prò-  *    La  vittoria  di  Lepanto  aveva  fatto  éran 

getti  (le'Con-      ^  j  .  r  1  J-        ^ 

«eéerati,.  -rUmore  ,  ed  avuto  confeguenze  mediocri  : 
ma  ìnfpirava  ne*  Principi  Confederati  i 
più  vafti  dìfegni  contro  i  Turchi  :  Non 
-pròponevanfi  meno  che  di  togliere  ^I 
;Sultano  tutta  là  Greacia  ,  dì  sforzare  il 
paflaggio  de' Dardanelli  ,  di  andare  fino 
a  Coftantihopoli  per  ifcuòtere  e  diftrug- 
gere  V  Imperio  Ottomano  .  I  piìi  fenfati 
cedevano  la  illufione  di  quelle  paziie  fpe»- 
*  ranze  . 
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ranze.  Giuclicavano,  che  le  forze  di  ter-« 
ra  di  quello  Impero  non  effendo  ftate  in-  LuigT" 
debolite  ,   farebbe  meno  facile  di  quello  Mocc- 
che  credevafi    il    ridurre    le  Provincie  •  nigo, 
Cominciava  a  correre  voce,  che,  contro '*'^**^^* 
ogni  efpettazione ,  il  Sultano  avi'ebbe  in 
queft*  ai^no  una  flotta  numerofa  in  mare  ; 
e  quefta  voce  verificandofi  di  giorno   in 
giorno ,  fi  comprefe  che  la  marina  Tur- 
ca non  era  diftrutta  ,  e  che  conveniva  an- 
cora incontrare  con  effa  nuovi  pericoli. 

Li  Veneziani  reclutarono  la  loro  con  wfpoOiio- 
fomnia  prontezza  .  Si  fecero  nuovi  tenta-  cipi .' 
tivi  prcflb  r  Imperatore ,  i  Re  di  Fran- 
cia, di  Portogallo,  e  di  Polonia  ,  per  ' 
impegnarli  ad  unire  le  loro  forze  alle 
truppe  vittoriofe  de*  Confederati  ;  ma  tut- 
ti quefti  Principi,  moftrando  gran  defi- 
derio  di  fervire  la  Criftianità  contro  il 
comune  nemico  ^  opponevano  i  loro  pre« 
tefti  ordinar)  per  difenderfi  dall'entrare 
in  azione .  Per  accrefcimento  d' infortu- 
nio il  Papa ,  ed  i  Veneziani  ebbero  giù- 
fte  ragioni  di  dubitare  del  zelo  del  Re 
Cattolico  fteflb.  Seppero,  che  il  Confi- 
glio di  Madrid  aveva  biafimato  D.  Gio- 
vanni d'Auftria  di  efferfi  efpofto  al  ri- 
fchio  di  una  battaglia  per  un  affare ,  che 
ifltereflava  piii  direttamente  i  Veneziani 
Tom.  X.  <i  che 
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pcke  la  SpagM  .    In  oltre  lo  ftato  deca* 

Luigi     ^^°^  ^8^^  ^^^^^   ^^  Fiandra  ,  dove  le 

MocE-    ctnidelià  de^GoVeriìatori  Spagfluoli  f«efiile<- 

NiGo,    vano  più  C3tftiiiata  la  rjbeUioiie  «de' pepo* 

D*«xxv-  ji  ^  ^^^  lafcìava  f|>era«  ,   <he  la  Corte 

di  Madrid  ^  tarda  di  natura  ^  ^  drcofpet* 

fa,  avicfle  per  la  guerra  contro  i  Torchi 

tutto  il  zelo  cke  fi  richiedeva* 

Quefta  dirpofizione  de' Principi  non 
trattenete  i  Veneziani  dalfoikcitare  tutti 
i  loro  preparativi  per  ^ar  principio  «Uà 
campagna .  Richianaarono  iKSeDeralifimo 
Venier  ^  che  fu  aflegna^o  alla  cnftodia 
del  Golfo;  ed  il  comando  della  flojtta^i 
dato  a  Giacdpo  Fofcarini ,  dh'  ora  nUotra 
Provveditore  -Generale  in  Daloitm  • 
Nuova  flof-     Il  Sultano  Selino  irritato  idal  finiftro 

U  Turca  •  •  j  t  «         «  i  •  « 

avvenimento  della  giornata  'di  Liepanfo , 
tioa  aveva  perduto  aè  icoraggio  «è  fie« 
rezea  «  Di  Tuo  ordine  un  miwo  anna« 
mento  llava  per  porli  alla  vda^  A  verna 
fatto  proporre  alSaJk)  condizioni  dip«* 
oe^  ma  rìi  afpive  e  iuor  4i  ragione.,  che 
di  pia  non  avrebbe  potuto  dimaciidare  , 
ie  fofle  ^ato  viii€Ìlot>e.  Una  prima  £]ua« 
atti  di  feffiiflErta  Galere  arma(te  aveira  tpaf- 
faco  Jo  Stretto  ^  te  faccfaeggiaya  k  CSolo- 
«rie  VjQnezJane  deir  Arcipelago  •  «Coereva 
voge  di  uàa  dii^ifiotte   naaggioDe  ,  che 

dpvc- 
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éoytv^  unirfi  alla  prìoia  «  fd  jptraprett* 
dfprf  acquifto  di  Capdia  *  Il  Senato  in  j^^^^ 
vinfy  folj^itav^  la  unÌQqe  d^U«  GaU«  Nfoc?- 
d>  5pAgfiia;  e  f^mpre  piJi  ii  Cjonfìgiio  di  ^^.^g' » 
Madrid  trovava  nuovp  l'agtppi  per  difre^r  '*''"^  ' 
riria  |  forUndo  la  fua  politica  di  biUrtp 
ciarf  }9  cpfe  trg  la  E^piLibblicg  e  la  Pori* 
ta;  di  modo  cW  verpti*  delle  duf  t^pf 
t9PZ9  non  pptefìfe  preyali^r^,  e  jchis  que^ 
ftp  equilibrio  90icura^e  gli  Stati  di  S.  M« 
Cattpltpa  in  Italia* 

Il    Papg  Pio  y.   «IQF^    i^   tali   cirpoftsini-     Morte    di 

2^^  h^  Chiefo  pfrdirtte  jtì  lui  un  Capp  gir  J  xlSl 
chp  la  pporav*  cm  li3  fye  virtìi  ♦  e  i  V?^  '^  ^""***  * 
Tifzlwì  Mfi  protettore  pienp  di  2^clp  per 
i?fli .  Ugo  RponwmpagfiQ ,  Cardmjtle  di 
S,  Siftp ,  gli  fuceedè  cpl  nome  dì  (Jrp- 
gpri^  %lll.  Afcend«4^  ifii  Tfoiao  pon^ 
tifiicÌQ,  ratifteè  tutti  gl'impegni  del  fyp 
prede^e0pre  rel^tiv^i^einle  alla  Lega»  di 
mpào  ch^  iwUa  f||  c^mbÌA|^.  iotoriio  a 
ciò,  P.  <iipy#i»pi  d\Ai|ftFji^  fece  intcn- 
dere  aUi  V^f^pzi^m^  che  difppnevafi  ad 
unirfi  alla  Ipisp  flotta  i^  Q>rfìi  ;  ed  il 
Seftatp  di^e  m^n^  al  6|e<^ejiier|iUflitnp 
Fiorparieii  di  nw  mw>vflrfi  fijp  air  arri- 
vo ddle  <«»lf^e  di  $fftg«|i . 

Mwtr^  If  op^ra^pni  della  tìptta  ^f- 
Q.O  ip  iil  Ttkod^  {^f«  )  il  Sj^tp  ordi- 
Q^    %  nò 
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wtiò  alle  fué  truppe  ih  Albania    V  aìflfediò 

Luigi  '  ^^  Caftel-nuovo  .  Quefta  piazza  lìtuàH 
MocE-  air  ingreflb'  del  Golfo  di  Càttaro  ,  era  in- 
NiGo,^  fèftiffima  alli  Veneziani.  Sciarra  Martì- 
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,   nengo ,  Governatore  Generale  della  Pro- 
non  riufcita  vincia ,   cra  veftuto  in  Venezia  nell  in« 
nuovo.    .   verno,   per  far  conofcere  la  neceffitSi  di 
toglierìa  a'  Turchi  .   Gli  fi  diedero  cin- 
que mille  uomini  di  buone  truppe  ,  e  let- 
tere del  Configlio  de*  Dieci  \  che  ordina- 
vano a  Venier ,  Capitano  <del  Golfo ,  di 
fecondarlo  nella  fua  imprefa.  Egli  s'im- 
barcò a  Chioggia  con  la  fua  piccola  ar- 
mata ,    incontrò  il  Capitlmo  del  Golfo 
all'altezza  di  Lefma  ,    e  fecero  vela  di 
conferva  fino    all' ingreflb   del  Golfo   di 
Cattaro.  Martinengo  efegu^  il  fuo  sbar- 
co preflb  Caftel-nuovo,    ihveAì  la  piaz- 
za ,  e  fece  poi  fubito  operare  per  aprire 
la  trinciera  .  I  Turchi ,  eh'  erano  accan- 
tonati ne' contorni ,   fi  unirono  inconta- 
nente ;  e  benché  Martinengo  àveffédifpo- 
fle  milizie  nelle  sfilate  per  impedire  il  loro 
^  pafTaggio  ,  fi  prefentarono  in  sì  gran  nume- 
ro ,  che  perdette  la  fperanza  dì  refiftere; 
1  vesMia.  '    Il  Generéliflimo  Giacopo  Foficarini  fof- 
Ho  d"gì^  krìvsL  con  impazienza  la  lentézza  de*  CcAi- 
S?."Ìd'*ùìSS/^^^  rifolfe  di  fpedire^  il , Provve- 

ditore Generale  cSorsinzo  a  Meffina  »  per 

fol- 
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fòlkcitare  la  parten^sa  di  J>.  Giovanni  .^ 

Soranzo  parti  dì  GJorfU  con  venticinque  l^,^^ 
Galere  ^  ed  incoritrò  ^  entrando  nei  Por»  Mocc 
to  di  Meffina  ^  il  Duca  di  Paliéno ,  che  nigo  ì 
gli  difle  cpn  dolore  ^  che  i  venti  contrae  ^"^^  * 
rj  r  avevano  fino  allora  trattenuto  dal 
condurre  la  fuà  fquadra  a  Corfli  •  Anda- 
rono infieni;e  a  ritrovare  D.  Giovanni  • 
Soranzo  efpofe  a  quello  Principe  ^  che 
tutto  era  pronto  in  Gorfìi  per  ricever* 
lo;  che  la  flotta  Veneziana  vi  fi  ersi  rac- 
colta con  venticinque  Vafcelli  ,  carichi 
di  viveri  e  di  munizioni  *  eh'  era  venu- 
to per  informamelo  ;  che  i  Generali  del- 
la Repubblica  avevano  differito  di  porfi 
in  azione  fmo  al  fuo  arrivo  ,  nulla  vo« 
lendo  imprendere  che  fotto  i  fuoi  aufpi- 
z)^  rifervandogli  il  Senato  la  gloria  prin- 
cipale delle  operazioni;  che  tutti  imo* 
menti  erano  preziofi;  che  perderle  un  fo- 
lo  era  perdere  Toccafione  di  confeguire 
i  maggior)  vantaggi  ;  e  che  la  memoria 
deir  accaduto  neiraono  precedente  dove- 
va far  conofcere  la  neceffità  di  troncare 
ogni  indugio. 

D.  Giovanni  préfe  per  pretefto  molti  ftii  .«i^»^ 

mconvementi ,   che  1  avevano  trattenuto 

in  Meffina  ,   e    promife  che    tra   poco 

avrebbe  cento  Galere  pronte  a  porre   ia 

CL   3  «»*--J 
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^ima»  con  ventiquattro  mille   domini  di 

Luigi  t^^^ef  truppe;  ma  gli  effetti  noti  dorri- 
Mòttt  fpofero  a  si  belle  paróle.  Non  eravlaÙ 
NiGó^  lora  in  Meffina  che  felTanta  quattro  Oà* 
j>.txxxir.  j^p^^  Le  altr*  fi  afpettavèno,  fenza  av- 
vifo  certo  della  loro  fpedlzione  •  I  SoU 
dati  non  erano  pagati ,  e  ricufaVano  d*im* 
barcdrfi.  Si  lufmgò  con  fperanttil  Prov- 
veditore Veneziano  fino  alla  fine  di  Giu- 
gno •  Il  Papa  non  fi  fiancava  di  manda- 
re Brevi  6  Nunt)  a  D.  Giovanni  per  af- 
frettare il  fuo  imbarco  .  Le  Galere  di 
Nàpoli  arrivarono  alfine.  Tutto  era  pre- 
parato per  la  partenza,  quando  D. Gio- 
vanni dichiarò ,  che  gli  ultimi  ordirti  ri- 
cevuti dalla  Corte  di  Spagna  non  gli  per- 
mettevano di  allontanarfi;  che  la  Spagna 
era  in  cimento  di  avere  la  guerra  con  la 
Frància,  la  quale  apertamente  fcfteneva 
i  ribelli  di  Fiandra;  e  che  in  tali  cir- 
tòftanze  il  Re  fuo  padrone  era  obbligato 
di  tenere  le  fue  forze  di  mare  a  portata 
de'  luoghi  j  dove  impiegarle  dovette . 

Quella  dichiarazione  fu  un  colpo  di 
fulmine  per  il  Provveditore  Soranzo.  Co- 
liòbbe ,  cne  i  lamenti  e  i  rimproveri  non 
gioverebbeit)  •  Dimandò  a  D.  Giovanni  di 
dargliene  almeno  parte,  giacché  non  pò* 
teva  Accordare  il  tutto .  D.  Giovanni  do« 

pò 
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pò  molte  ibllecitazioni  accordò  ventidue^ 

Galere ,  e  cinque  mille  uomini .   Soran-  ^^j^^ 
zo  partì  di  Mef&na    con   quello    debole  Moc£- 
rinforzo.  Il  Duca  diPaliano  loraggiun-  nigo, 
fé  con  venti  fci  Galere,  ed  innaUxrò  lo  ^-^"^^ 
ftendardo  di  Generale  della  Lega.   Pr»* 
fero  inGeme   la   via   di  Corfìi  ,   mentre 
Don  Giovanni  col  redo  della  fua  flotta 
faceva  vela  verfo  Palermo. 

La  condotta  del  Re  di  Spagna  fu  di-  E»conofcìu. 
verfatoente  interpretata  ;  ed  a  giudicarne  "tonii^ifcu 
dalle  apparenze,  ella  non  era  fufcettìbi- y^p^^onc  di 
le  di  gtuftificazione  .  Dalla  inforgenza 
delle  ribellioni  di  Fiandra,  nulla  era  av- 
venuto che  poteffe  giuftìficare  gli  affetta- 
ti  fofpetti  dì  Filippo  IL  Pier  verità  il 
Duca  d' Alba  ,  Governatore  de*  Paefi  Ba(^ 
fi,  procurava  promoverli  e  mantenerli  , 
pubblicando  da  per  tutto,  che  nel  parti- 
to de*  Ribelli  trovavafi  abitualmente  gran 
numero  di  Francefi*  che  quefto  non  era 
un  fempHce  accidente;  che  avevafi  fon. 
damento  di  credere,  che  quefti  Francefi 
avellerò  degli  ordini  dal  loro  padrone  ; 
e  che  quefto  non  era  che  un  principio 
di  oftilit) ,  che  la  Francia  aveva  diiegno 
di  portar  piii  avanti  ;  ma  il  Re  Carlo  IX. 
informato  de*  difegni  imputatigli ,  aveva 
dichiarato  a  tutta   T  Europa   per  mezzo 

Q.  4  «>«• 
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pde^fuoi  Ambafciatorì,  che  iFrancefiao* 

Luigi    gufati  di  aver  dato  appoggio  alli  rìbellt 
Moc£-    di  Fiandra  erano  Ugonotti  de'ruoi;Sta- 
K^GOj     ti  ,   efli  pure  ribelli  alla  fua  autorità  . 
'Aveva  pubblicato  un  Editto  con  proibi- 
zione a  tutti  li  fuoi  fudditi  fotto  lepiii 
gravi  pene  di  paflare  in  Fiandra  con  ar* 
mi  .   Aveva   ordinato    alli  Comandanti 
delle  Frontiere  di  arredare  tutti  quelli, 
che  foflero  trovati  in  contravvenzione  ;  e 
per  autenticare  il  deCderio   che  manife^ 
ftava  di  vivere  in  armonia  con   la  Spa» 
gna ,  aveva  propello  di  (Iringere  V  unio** 
ne  delle  due  Corone  con  matrimonj  • 
pfttefticoB      IlConfiglio  di  Madrid  ricufava  dipre« 
p«?"**"^ftar  fede  a  quefte  difpofizioni  pacifiche  . 
Pretendeva,  che  i  Miniftri  di  Carlo IX. 
configliaflero  a  quello  Principe,  come  il 
mezzo  di  eftinguere  o  di  affopire  il  fuo« 
co  delle  guerre  civili ,  che  agitavano  la 
Francia,   di  tentare  qualche  grande  im« 

f>refa  al  di  fuori,  e  che  la  Fiandra  nel- 
o  (lato  di  convulfione,  in  cui  trovava- 
fi  ,  le  offeriva  un  bel  campo  ;  che  il 
maneggio  del  Marefci  allo  diMontmoren* 
cy  alla  Gorte  d' Inghilterra  non  aveva 
avuto  altro  oggetto  che  di  procurarfi  foc- 
corfo  dalla  Regina  Elifabetta ,  per  entra« 
re  infieme  ne'Paefi  Baffi. 

Po- 
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Potevano  cffere  quefte   vane   ioimagi- 

nazioni  ;  ma  la  politica  Spagnuola  vi  tro-  l^uq^ 
vava  trop|;>a  verifin\iglianza  per  non  in-.  Moce- 
fofpettirfene .   Ma  fia   come  fi  vuole  4   i  nigo  , 
Veneziani ,  che  provavanp  il  funefto  lefFct-   *     . .    • 
to  di  quefto  principio  di  difcordia ,  nnan- tori  di  ve- 
darono  un  Ambafciatore  ftraordinario  ai.Fr^cki% 
due  Re,    Giovanni  Michieli    andò   alla  **^***"*' 
Corte,  di  Francia ,  ed  efpofe  a  Carlo  IX. 
tutto  ciò  che  la  Criftianità  poteva  teme- 
re  dalli  difegni,  che  la  Spagna  affettava 
•di  attribuirgli  ,    fcongiurandolo  a   nome 
della  Repubblica  di  levar   <|uefto  oftaco* 
lo  ai  progreffii  di   una  Lega  vittoriofa , 
defìinata  ad  afficurare  contro  i  Turchi  la 
forte  degli  Stati  CriftUni .  Carlo  IX.  gli 
rifpofe ,  che  le  inquietudini  della  Spagna 
erano  fenza  fondamento;  che  le  turbolen* 
ze  del   fuo  Regno  erano  tali  ^  che  non 
gli  lafciavano  mezzi  di  portare  la  guer- 
ra contro  gli  Stranieri  ;  che  anzi  pote- 
va egli  piuttofto  temere ,    che  il  Re  di 
Spagna  non  ne  profittale  per  invadere  le 
fue  Provincie. 

Antonio  Tiepolo  mandato  nel  mfde- 
fimo  tempo  a  Madrid,  feppe  arrivando , 
che  Filippo  II.  rinvenuto  da'  fuoi  timori 
per  una  piti  efatta  informazione  di  varie 
difpofizioni  di  Carlo  IX^  e  forfè  ancora 

pegli 


«5?      -  Storia  VsNfEtA 

In  quello  giorno  il  njemìco  cifodando 

Luigi,  ^ll'altezta  dì  Capo  Matapan  ,  il  Genera-» 
MocE-^  lìfiimo  Fofqarini  propofe  la  battaglia,. e 
D  uocxv  ^"^^^  furono,  dello  ftcflb  parere  ;    naa  ef* 
*         *  fendo  ad  un  tratto  '  mancato  il  vento ,  le 
operazioni  divennero  lente  ^  e  mancò  la 
occafione  alla  buona  volontà.  Il  nemico  « 
che  pareva  defiderare  la  battaglia ,  e  te- 
nevafi  cgraggiofamente  a  tiro  di  canno* 
ne,  fi  ritirò  infenfibilmente ,  e  la  flotta 
Criftiana  ritornò  a.  Ce^-igo  . 
iPiSfe^Su      Qp^lche  giorno  dopo,  s'ebbe  avvifoy 
flotta  Cri*    che  il   nemico  informato  della  partenza 
"*'       di  D,  Giovanni  per  venire  ad  unirfi  al« 
la  flotta ,  era  andato  per  incontrarlo  con 
ìnten^iione  di   combatterlo  «  Il  Duca  dt 
Fallano   ordinò  in   confeguenza ,-  che  (i 
ftefTe  in  pronto  per  andare  a  foccorrerlo. 
V'ebbe  intorno  a  ciò  un  vivo  contrjifto 
tra  qacfto  Generale  e  li  Veneziani,,  che 
gli  rapprefentarono  che  i  venti  contrar) 
non   permettiendo   alle  loro  G^leaccie  e 
Navi  groflfe  di  lifcire  dal  Porto  di  Ce« 
rigo  ,  non  fi  poteva  abbandonarle  fenza 
efporle  al  pericolo  di  divenire  preda  del 
nemico  ;  che  tenendo  le  loro  forze  uni- 
t(,   ed   eflendo  coftanti  in   oflervare   le 
direzioni  de' Turchi,  non  poteva  temer- 
ti,  che  quelli  fi  arrifchiaflero  a  combat? 

tcre;    , 


t 
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fere  ;  che  il  vento  era  favorevole   a  D.^ 

Giovanni  ;  che  comandando  a  cinquanta  l^igi 
buone  Galere  ,  gli  farebbe 'facile  Tunir-  Moce- 
fi  alRrofTo  della  flotta,  adonta  di  quan-  nigo, 
io  poteffero  fare  1  nemici  per  impedir- 
nelo .  Effendofi  in  qu'efto  contrailo ,  arri« 
vò  una  fregata  di  D.  Giovanni ,  che  da-< 
va  avvifo  di  fua  partenza  ,  e  che  ordi- 
nava alla  flotta  di  retrocedere  per  facili- 
tare la  unione.  I  Veneziani  fecero  in 
vano  conofcere  la  '  inconvenienza  di  un 
partito  sì  pericolofo  ,  che  gli  obbligava 
a  lafciare  indietro  li  loro  baftimenti  ,  e 
le  loro  Colonie  fcoperte  j  tutti  quelli  , 
che  non  erano  Veneziani ,  deciferó  a  fa- 
vore dì  D.  Giovanni:.  Si  rimurchiarono 
come  fi  potè  ,  li  groffi  '  baftimenti  fino 
all'  Ifola  del  Zante ,  dove  fperavafi  di  tro- 
vare D.  Giovanni  *  ma  non  fi  trovarono 
che  nuovi  difpaccj  di  lui ,  che  ordinava- 
no di  retrocedere  ancora  pih .  Furono  la- 
fciati  i  groffi  baftimenti  nel  porto  del 
Zante ,  non  fenza  grande  inquietudine 
de*  Veneziani '.  Si  pafsò  aX^alonia)  e 
di  là  a  Corfìi. 

'  Don  Giovanni  vi  era  arrivalo  co/i: 
ci^quaotaeinque  Galere  ^  'trentatre  vìarfcel- 
li ,  e  quattordici  mille  fanti  .'  Appena 
giuntivi ,  s' ebbe  avvifo^  ìche  il  nemico 
•    '  cro^ 
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^crociava  air  alt«zw  del  Zantp  col   difc-» 
Luiei,    8°^  evidente  xl'  impadropirfi  delU   h^ftì- 
Mqc^   ro^pti.grpffi  lafcigtivi.   Il  Duca  di  ?s^ 

D  !uSiy  '^'^  *  ^^  alcuni  alf ri  prppofero  di  man- 

'darordine  a^Ii  Uffi^ali  di  darvi  fopco; 

loa  il  GfABraliifimQ  Folcarini   vi  fi  pp-» 

pofe  ,  «  diftaxr^ò  veoticinq^  Galera  cp- 

Riandate  dal  Provvisditor^  Qi^irini ,   eh' 

ebbe  r  abilità  d'imganoare  il  pemico^  e 

di  condor  {^cq  a  Cprfìi  tutti  ^e'  groffi^ 

baftimpnti ,  dpv'  erano  i  viveri  ^  le  mu*^ 

i^7Ìpni,  ^  h  pripcipale  artiglieria. 

cS!tro"li^ÌJ     ^  flotta  de*  Cpi^derati  fi  trovò  fiU 

nico.  '      lora  cpmpoftadijcentpQovantaquattroGa:^ 

Iene,  ^i  dieci  Qaleacci^^  ^  di  q^aran^a- 

ciiuiuB  grpife  Navi .  pila  p^rti  di  Cprfìi 

al  priDcipip  di  Setf^iabre ,  ed  intpfe  per 

via  ,  ^he  la  flotta  jpetnica  ritirata  fuUe 

wftp  di  Mitprea,  era  parte  a  Modope ,  9 

parte  a  N^varinp .  Fu  ri/blto  di  naviga*; 

tfi  fa  coperto  dfeir  Ifpla  del  Zante  per  ooii 

clS?re  veduti;  e  cfeefi  procurerebbe  ppc-. 

tarfi  Mlecil;an%eiM:e  air  Ifpla  di$apieQ^4 

eh* è  tra  Modope  e  Navarino,  ai&ne  di 

togliere   alle   due  divifioni   della    flotta 

Ti«i)ca  p|g4H  mezzio  di   rìuoirfi*   Qh^^<' 

pJAflip  era  (Qttimo,  jqaa  fu  mak^firgMitp* 

Si  arriiròdi  ^prno,  vewe  la  fl<ptta  fco* 

perta  dU  loot^o,  e  le  4«e  (tivifiooi  del 

ni- 
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ìnmico  fi  umronQ  in  un  iftante.  Egli  ^% 
prefeutò ,  diftaocò  alcuni  pkcìptì  batti-  Luwji 
menti  ^r  Icatainucciare ,  e  fi  ritirò  folto  Macje* 
il  «annone  di  Modone  •  d^«o«^ 

I  Confederati  deliberarono  tra  effi  •  /^^^,^ 
ViOlevano  attaccare  e  ce«nbateere;  ^^^omST'** 
il  nemioo  trpvavafi  al  fomlo  di  un  Ca* 
aale«  ài  cui  Tisgreflo  era  angu!ftiffimo, 
e  le  idi  ^ui  rive  ^?rano  muijrite  di-  arti* 
gtieria  •  Rinu^nziarono  al  progetto  di  a£br- 
«arlo  in  fuefta  fofiziofue ,  e  fi  rivolfem 
a  PQrtO'*JU>ngo  neJJi'  libla  di  Sapieni&a  « 
QufAo  ritino  determinò  il  nemipo  a  di« 
ftaocare  cii»quaDta  Galere  per  inyeftire  la 
retroguardia  .  L' infcontro  fu  mediocre  , 
e  il  ^.nernko  facilmente  rifpinte .  Peir  kooI- 
ti  giorni  fi  operò  \n  m  modo  i«certp 
fenzfa  poter  impegnarfi  i»  battaglia  ♦  che 
i  Twcbi  ajtentamepte  sfuggivano  ♦  Si  ten* 
tò  iueceffivamentejl'alMiiio  diModone  e 
di  Navftfinp,  co«  la  fperanza,  d>eqw«- 
ftp  intra:pncfe  iwpegpierebbierQ  il  neoitcò 
a  i^iuajcbe  )movime»to  idi  cui  patefferqi 
prrofii^taire;  «a  ^on^e  (egli  conofceva  lafi- 
wrez^a  dfih  Tua  fpoUziwt ,  f»òn  volle 
pfirnfaiarU  ,^  ;la^iò  che  £  otòcupaffero  i 
Gon^Rdflraffi  «n  attaochi  $  <^  iapev^a  mn 
ppter  ri^ffitre  rin  fw  pref^u».. 
.  GiSi  .SpKgQtHolL  |)iMciptavano  ad  eflene 

man- 
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palancanti   di   pane ,   onde    dichiararono 

Luigi  ^^^  P^^^"^  reftare  piti  lungo  tempo.  Il 
MocE-  Gèneraliffihio  Fofcarini  fi  offerì  di  divi- 
NiGo ,  (Jere  con  elfi  il  fuo  bifcotto .  Lo  ricu- 
1»  flotta  *  ^*^"^  >  e  D.  Giovanni  ,  sforzàtp  dalli 
criftitn»  fi  loro  lamenti ,  ordinò  il  ritiro .  Volle  far- 
vi acconfentire  i  Veneziani ,  dicendo  , 
che  quella  neceffità  gli  era  impofta  dalla 
proffima  cattiva  ftagione ,  e  promettendo 
di  eflere  nell'anno  vegnente  meno  tardo 
alla  unione .  Conobbero  i  Veneziani ,  che 
non  era  in  loro  potere  il  trattenerlo;  e 
per  evitare  ogni  motivo  di  difcórdia, 
diffimularono  il  loro  difpiatere.  Tutta 
la  flotta  de'  Confederati  partì  dall'  Ifola 
di  Sapienza  ;  ed  appéna  poftafi  in  tnare , 
il  nemico  fi  alleftì  {)er  infeguirla  ;  cofa, 
che  produffef  ancora  un  picciolo  impegno 
tra  la  vanguardia  de' Turchi,  e  la  tetro- 
guardia  de'' Confederati  .  Ne  coftò  agi* 
Infedeli  unst  Galera,  che  reftò  in  potere 
Itegli  Spagnuoli'.ICotafederati  fi  ritirarono 
a  Corf il  ,  e  fi  fepararonò  come  Tanno 
precedente  «  Cosà  ancora  quefta  campagna 
fu  piìi  infruttaofa  della  pjrecédente ,  per 
l'aftuzia,  ch'ebbero  i  Turchi- di  evitare 
iempre  il  combattimento,  e  di  fcegliere 
pofizioni  ficure  :  metodo  il  migliore*  da 
tutti  nei  cafo  di  u«9  guèrm:difenfiva. 

Era* 
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,-    £kDo  accaduti  moki  avvenimenti  iil^ 

balmaria  .    I  Veneziani   avevano   tolto  l^j^^ 
a'  Turchi   il  Porte  di  Macarfca  ^   ed  il  Moce^ 
Caftello  di  Clifla ,  che  avevano  pòco  do-  nigo, 
pò   dovuto  rendere  4   I»  Turchi   padróni '^^""^* 
4elia   campagna   aveano   tentato    iflutil*  S^Sura^a^ 
mente  molte  intraprefe  contro  le  piazze    '. 
Veneziane.' Aflediavanò  attualmente Ga& 
taro  9  che  principiava  ad  indebolirfi .'  Il 
Generaliffimo   Fofcarini  n' ebbe  anvifo  ^ 
«nivando  a  Corfh  :    diftaccò  il  Provve* 
<}itore   Soranio   con   vèntieinque   Qalérf 
f»er  aiidar  a  portare  focéorfo  alla  [nima 
^(Tediata  k    I  Turchi   avevano  eretto  ub 
Forte  airingreflb  del  Gólfo  diCattarò^ 
e  vi  avevano  piantato  batterie  ^  che  ren« 
devano  eftremameiìte  perìcolofo  il  psith^» 
gio.  Soranzo  arrivato  prefib  queftoFor* 
te  fece  lefue  difpofizioni  per  attaccarlo. 
I  fuoi  Soldati  e  Marinati  fi  diportaroiid 
con   tal   valore  ^   che   in   poche  ore  il 
Forte  fu  prtfo .  Vi  tirovò  dieciotto  can# 
noni ,  ed  uà  gran  numero  di  piccoli  pez« 
^i  di  artiglieria ,  eh'  egli  fpedì  a  Venezia  » 
Fece  faltare  in  aria  il /Fotte ,  diede  rin* 
forzo  e  viveri  alla  guarn  jgibne  di  Catta* 
TO,  e  ritornò  aCorfìt  coperto  di  gloria; 
Si  trattò  in  Roma  per  tutto  T  invera 
sto  degli  sforzi  ^  che  d(>veVanfi  Care  nella 
Tom.  X«  R  fé* 
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^^fi^iiente  campagna'  ;   e  li  Veneziani  *eb* 

Luigi     ^'^^^  P^^  ^^^^  ioccafione  di    oonvinceN 
MocE-    li  ,  >che  pòco /'potevano  fperare.  da'  fuot 
NiGo,     Alleati  i  Li  SpBgnuoli  .accdnfentivaiio  ad 
'iinire  |e  lòro' klld^  Galere  della  tRepubb]^^ 
«akoM^!  ca:;  «ttia  dimandavano  .pibri  tempo  di^uel 
ulti^'^^eofol  the  '  potéafi  concedere   pei*  effettuare  h 
;L?'/*"** omelie;  ed  aveaft ragione  di  temere,  clié 
11  l<Mb>  ritardò,  dannofo  fino  aFprefente 
àih  caufa  comune  ,   non   continuaflfe   à 
porre  nn  oftacolò  funefto  alfe  operazia^ 
ini.  Il  Senato  follecitava  il.  Papa  ad  ae- 
Cordargli  foccorfb  di  danaro  ^  jo  la  pen* 
nviffiòne  di   alienare  una   pkrte  de*  beni 
Ècclèfiaftici  dello  Stato  Veneziano.  Gre- 
gorio '  KIII.  ricusò   r  uno  e   1*  altro  ;   e 
Dòn  fi  potè  ottenere  da  lui  che  di  leva* 
te  cento   mille  ducati  fulle  Decime  del 
Clero  di  Venezia;  di  modo  the  non  re- 
(Uva  alla  Repubblica   ahrà  forgente  per 
continuare  la  guerra,  che  la  ftrada  one- 
rèfa  delle  impofieioni  e  xlegli  impreftiti. 
-^    Il  Senato   malcontento  del   pocQ  zelo 
che  móftravafi  in  Roma   per  i   fuoi  in« 
teréffi  ,  ricevè  lèttera  dal  •  fno  Bailo  in 
Gòftàntinopoli  ^   che  lo  informava  i   che 
il  Gràn*Vifir  gli  aveva   fatto  infinuarc 
indirettamente  il   defiderio:,  «che  aveva 
la  Pòfhi  di  far  la  pace  con^^la  Repub^ 

.::  .      J>li. 
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blica  ;  ch^  quefto  defiderio  pareva^  _^_ 

rò.,  e  Mera  fuggerìto  dal  timore  ,  èh^  l^^T 
ftvevafi  nel  Serraglio,  di i  non  poter  refi»  Moec^ 
ftdre  pih  .iùhgb  tempo  tUé  forze'  della  ?iróo. 
Lega ,  dì  cui  areeafì  già«  /provata  ia^lìipe^  ^*  Lwwr. 
riorità  .  Q}}efta  lettera  ^ce-ampreffioiie.* 
GÌ'  incoìsveniènii  e  le  eonfegaenzie  fino 
allora  infrilttoofediimaigiferra^  cHeconi» 
fumava^  ló^Stato,  e  dìftruggèfva  il:Ì5dmf> 
mercio  della* "Nazione,  Tacevano «Dofide? 
rare  la  pace^tome  il  fbld^  bène ,  di'  ^a*> 
le  fi.poteffe>  nelle coiventi^circoftaii^eaff 
pirare  •  Erano  per6  dlfcordi  le  oì)inÌDni 
civca  quefto  articolo ,  mi>lti  Sénat^rebn^ 
fiderando  come  viltà  difonòrevole  il  cef 
dere  si  £acllin,ente  ad  tm  Àemito  ^into% 
e  il  rinuntìarè^sì^preib  alla  fperànza^  di 
ritornare ^a  vìncere  .11'  Doge  Mocenigo 
portatoli  al  Copriglio  db' Dieci,  piarlo  ia 
quefti  térmim.^  e  :    •'  r:  i  ,  ,. 

'  99  Quànéo  éi  fiamò  Itn^nati  ad  dp#  coadone 
^,  poiroi  ajgl,' inpìufti  àttfféchi^di  SeHila»^**^^'- 
j,  ìioftra  inteiaione  ik>tf'fti,' come  (Cre- 
^^  do^  di  perpetuare' (}a(^iferrà,  ma  di 
{)'' provare  c^ò:  cfae>  pQtfiffimio  fare  to» 
3ir  ie  nòftne  »  f^rtet  o  thì  ^fj^orfo»  de^  4i^ 
ir  ftrf  Alleati:,  per*  poTPe  11  noftrtf iitai- 
;r  to  a  tciper^ò  'dttllei  invtffioni  de'iPQ^ 
V  Ari >nemtci^j  II  gran  fya'*  delU ^ile&- 
^  :c  R    2  „  ra 
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^{Xà:  è  di  proemiate  la  pace  ,  e  di  fad 
^iiufcedere  il.  rìpofó  e  la:  ficurezza  alle 
yjì  fatiche  ,  e  ai  1  pericoli  •  :  £a .  efperienza 
4»  idfigli  aimi  preoedeiiti  ci^dimcAra  clita-^ 
^  ramante  ciò  chi  poffiamò.^erar^  coiit 
,,  :  tinuaoda  la  guerra  •  Net  prhno  anno 
^^  .occupati  iù.  unire  le  aoftre  alle  forze 
^.deglii Alleati  per  falvare.il  Regno  di 
,^.. Cipro y  abbiamo  .perduta  là  iin portai» 
9y:\ic  piazza  dilNicoGa.  L'anno  dopo 
,^tiibhiamo  riportata  contro  i  Turchi  una 
„  fegnalatiffima;  vittoria  y  ed  abhianiQ 
;,  p«rattta  Famagofta  ;  di  modo  che  quan« 
,)  tUQque  abbiìnteo  avuto  la  gloria  di  vin- 
,,  xere  ,  tutto  il) vantàggio  della  guerra 
,y  èireftato  ai  vinti.  In  quéft'anoo  pu« 
,y  re  .abbiamo  fatti  grandi  sforzi .  Quali 
^,  fono  i  nofiri  v^ntaggj?  Ler.noftreCo* 
^  Ionie  fono.ftàte  faccheggiate .  Abbia- 
„  mo  attefo  per  lungo  tempo  la  ùnio«r 
,)  ne  dé'noftri  Alleati;  le  noftre  flotte 
1,  bànqo.  veduto  il  nemico;  e  quando 
„  poteafi  fperare  di  combatterlo  ,  queflt^ 
jy  Alleati .  ci  hadno  abbandonati,  e  et 
^  hanno  coftretti ,  fenza  neceffità ,  ad  un. 
^^  ritiro  vergognofo  <  Noo  conviene  dìx^ 
^y  bitaré;  :foli  non  poffiapiò  foftenère  la 
jy  guerra  contro,  i  Turchi ,  di  cui  la  po« 
<,>.tenza  è)  troppo  fuperiore  alla  noftra. 
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^,  I  foccorfi.  ftranieri  ci  danno  pihit 
^,  èarazzo  che  follievo .  Avevamo  fperap  LuigT* 
•^j  to^  che  non  folamente  il  Papa  ed  il  Moce- 
',,  Re  Cattòlico  concorreflforo  di  buon  ani-  nigó  , 
^y  mo  per  (occorrerci  ,^  ma  che  tutti  ^  gU  ^"**'^* 
,)  altri  Princìpi  Criftiani  fi  ùnilTffOiad 
•„  effi  per  difenderci  ;  e  quefta  f|>eratiza 
^/è  riufci'ta  vana  .  Gaderemo  dì  nuòvo 
^^,  nel  medefimo  errore  ?  'La  lidftra-  oon- 
'^,  dizione  peggiora  di  giorno  in  gior« 
^)  no«  Siamo  fcarfi  (U' uomini  e  di  da- 
*,,  naro  ;  il'noftro  Stato  di  mare  é^di- 
5,  fpcrfo  in  tante  parti,  tutte ^ 'cfpoftc 
\yy  alle  priore  oftilità  dèi  nemicò,  the 
•„  ci  bifogha  un  nuniero  grandiflimd  di 
„  guarnigioni  per  difenderlo  ;  Là  con« 
<iy  tinuazioae.  della  guerra^  deve  produrre 
,,  fpefee  perdite.  Perchè  avremo  difficol- 
^y  di  preftare  orecchio  alle  propofiziòni  di 
',,  pace  fattefd  dal  noftro  Bailo  a  nóme 
:„  del  Gran«Vifir?  Quèftsi  ò  Tunica  via 
-,,  che  cirefta  di  «falvàre  le  noftreColo- 
-,,  nie  •  Sappiamo ,  che  il  Pràn-Vifin  Me« 
,1  hemet/iè  vetrato  a  tanto'  d'infondere 
^,  nel  Sultano  difpofizSoìii'^ pacifiche;  re 
•„  che  il  (timore  di  provare  ^faftri  inni» 
ì^y  li  a  i^uelli  della  battaglia  di  LvpantP 
*^  h^  molto  addolcito  jSI  cuore  dì  tp^fìo 
s»  Friiìdpe  fuperbò>  e  cratkle.:'  ftridnj^ab* 
'<-       '     R    3  V  trac. 
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_  fbfitftciatno   V  Occfcfióne  préfente   fòrCe 

Luigi  ^ì  diS^cilwcnte  la  ^trtrao.  riavere  •  Chi 
Moce-  M  tivrcbbe  ci^uto-^  che  dopo  la.  rotta 
NiGo,  ^'^  deiratiDo  «dtccedente,  i  Turchi  foù 
.^LuiT.^^  féjo  in  cafo  di  opporci  in  ^ueflì*anno 
^  una  flotta  capace  di  render  Vane  tul> 
^  te  le  noftrr  imprefe  ?  e  che  potremo 
<^  noi  la  avvenire  contro  di  efliy  giacché 
,^  una  vittoria  pieniffima  non  ci  ha 
^1  portato  contro  iefli  verun  vantaggio? 
^  Credo  •  dunque v  lUuftrifliffli  Signori, 
,^  che  non  dobbiamo  pih  t)ltre  arrifcfaia«' 
,,  re  la  forte*  dèlta  Repubblica  agli  a v- 
^i  venimenti  di!un&  guerra;,  che  ^'tna}e 
^y  è  riufcita .  Abbracciamo  la  pace  ojE- 
,9  fertaci  ;  procuriamo  nel  ripoib  di  ri- 
-,,  mettere  le  noftre  finanze  ed-  il  nofti-o 
,,  commercio;  ed  affettiamo  lem ^i  piìi 
„  felici  per^  rifarcire  le  noftre  perdite* 
^,  Non  temiamo  9  che  quefta  rifoiuetooe 
^  <:i  diforiòri  pitflb  i  noftrV Alleati .  £{& 
,,  hatmo  vediito  i.  nòftri  sfoni  e  là  lp|- 
^,  fo  intitiliti^  fpotronno^Undr^biafimajt^i- 
ff  bi  y  fé  cediamo  alla  neceflìtà^  t:hè  in 
'^9  Pgi^i  affare  ile  la  legge  fupoémh  ?  Che 
^y  non  ^refiimo  noi  ad  effiirimprov^'- 
*ji  rare  j  Te  àrdiflerò  farci  iih -delitto  di 
^^' queftt  infedeUàaf  .hdftrì  primi  iripe- 
^9  gni?  Hcaiiiheie  de'hoftri  nemici  ^u^ 

far- 
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*)j)  farci  temere  ,   io  V  accordo  ,.  che  h 

^y  nàRrz  pace  con  effi  farà  di  poca  du-  l^iqj^ 
-^y  rata  ;   ma  aiteiiiamoci  a  ciò  che  pih  Moc^ 
yy  Aringa.  Rimediamo  ai  noftii  maliat-  nigo^ 
j,  tiiali,  e  ripofiamo  fulla.  Provvidenta,^"**^* 
^y  che    veglia    alla    confervazione   della 
^y  Repubblica  ,  e   che  faprà   mantenerla 
yy  per   ifb'ade  y   che  prtfimtemente   fono 
yy  nafcofte,  e  non  conofciute  dalla  utxìa" 
yy  na  prudenza  •  *^    - 

Mocenigo  aveva  configliata  la  guerra  in  ii  settate 
circoftanze ,  iielle  quali  tutto  pareva  pro^  fì!f osiinlm^ 
metterne  il  buon  fucceflb  •  Configiiò  la  pa- 
ce, quando  una  efperienza  di  due  anni 
ebbe   fatto  conofcere  ^  che  le   fperanzè 
-avute  eraiio  una  illufione;  e  la  foa  opi*  ' 

tiiotie  fempte  ugualmente  ragionevole  fu 
abbracciata  dal  Senato  »  Si  mandò  al 
'Bailo  la  plenipotenza  di  trattare  e  con«i 
-chiudere  la  pace  alle  fleflfe  condizioni, 
delle  quali  aveva  potere  due  anni  pri- 
ma. S'impiegò  la  mediazione  dell'Ani- 
bafciatore  di  Francia ,  che  fervi  la,  Re« 
pubblica  con  zelo  •  Il  maneggio  incon- 
trò poche  di^coltà  y  ed  il  Trattato  fu 
fóttofcritto  li  15.  Marzo. 

Con  quefto   trattato   i   Veneziani   fi  pac«  dc^veu 
«óbbligaroòo   di  cedere  al  Gran  Signore  i^c*?// 
<}n   {Perpetuo  tutti  i  loro  diritti  e  pre- 
^'  R    4  tcn- 
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vtenfioni  fopra  il  Regno  di  Cipro ,  di  rc^ 

Luigi    ^ituirgli   la  Città  £  Sopoto  ,  che  ave- 
MocE-    vano   conquiftata   folle  cotte   dell'Alba- 
NiGo^    nia  ,   e    di   pacargli  per  triei  anni  cento 
^'""^'xnille  ducati.   A  qucfie  condizioni   ot- 
tennero,  che  ogni  oftilità  ceflafle  tra  i 
due  popoli;   che  le  Capitolauoni   anti- 
che ifoflero  rinnovate  e  confermate  ;  che 
•la  Repubblica  godefle  cernie  prima  ,  per 
il    fuo  commercio,    tutti   i  privil^j   e 
franchigie ' folite  in  tutto  l'Imperio  Ot- 
tomano ,  e  che  i  confini  dei  due  Stati  in 
Albania  e  in  Dalmazia. foflero  ftabiliti, 
come  erano  prima  della  guerra, 
u  Papa  è     Francefco  Bat;baro    portò  a   Venezia 
Mcoiitento«ia  copìa  di  qufffto  trattato,  che  fu  ben 
predò  dopo  pubblicato  .  L' Ambafciato* 
re  della  Repubblica   in  Roma  ebbe  or- 
dine di  notificarlo  al  Papa;  ma  Gregorio 
XIIL  moftrò  molto  fdegiio contro  l'Ani- 
bafciatore ,   e  ricusò  po^  per  più  giorni 
di   riceverlo   alla   fua   udienza .    Quello 
fde^no  del  Papa   fu  imitato  dai  Cardi- 
nali, che  parlarono  di  tal  cofa  in  mo- 
do affai  òffenfivo  per  la  Repubblica .  Si 
credeva  ,   che  il  Re  di  Spagna  deffe  in 
furori  ;  e  quefto  timore  era  il  principale 
motivo   del  difpiacere   del  Papa  ,    ligio 
intieramente  di  Filippo  II«  ma  quefto 

Pria* 
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Principe ,  ricevuta  la  nuova  del  trattato^ 

di  pace,  ^ifle  che  2  Veneziani. avevano  lhjq,. 
avute   certamente   forti  ragioni  di  con- Moce* 
chiuderlo  ;  e  poiché  effi  n*  erano  conten-  nigo, 
ti ,    non  toccava  a  lui  il  condannargli  • 
Moftrò  quefta  moderazione   eoo  la  fpe- 
ranza,  che  la  Repubblica  farebbe  !f)er.  lui 
.ciò,  ch'egli  aveva  fatto  per  iei,  quan- 
.do  avefle.  bifogno  di  foccorfo. 

Il  Senato  informato  deli  difpiacere  del  sì  caio». 
Papa  procurò  calmarlo,  mandandogli  il 
Procuratore  Niccolò  da  Ponte  in  qua« 
litàdi  Ambafciatoréeflraordinario.  Que« 
fto  Miniftro  nella  udienza ,  che  Grego- 
rio XIIL  gli  accordò  ,  efpofe  molto  a 
lungo  i  giufti  motivi ,  che  avevano  de- 
terminata la  Repubblica  a  fare  la  pace 
col  Turco  ;  ed  il  Papa ,  già  ficuro  per 
la  condotta  dol  Re  di  Spagna ,  ne  parve 
foddisfatto  ,  e  reftitul  la  Tua  grazia  alli 
Veneziani ... 

Francefco  Barbaro  era  &^t&  rifpedito 
a  CoftantinopoU  per  portarvi  la  ratifi- 
cazione del  Trattato ,  finoi  all'  arrivo  di 
Andrea  Badoer ,  defiinato  Ambafciatoip 
alla  Porta ,  che  doveva  portare,  i  rega- 
li, e  fare  il  éambio  delle  ratificazioni» 
Barbaro  fece  U  viaggio  in  quattórdici 
giorni ,   e  vi   arrivò   opportunan^^i^te.; 

men* 
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^iitientre  alla  vocqfparfa^  che  ÌQ'Mejfiii& 

Luttìt    feccvttftfi  »  grandi  preparativi ,  i  Turdii 

MocÉ-   avevano  fofpettatò  di  effere  ingannati ,  e 

Ni6o>    t:he  i  Veneziani  nan  aveffero  con   efk 

^         'intavolato  il  maneggio^  che  coldifegno 

.  di  ritardare  ta  flotta  Ottomana  nei  Por- 

ti  •    Il  fofpetto  tanto  avanzò ,  che   il 

Gran-Vifir,  per  calmare  T  agitazione  d<s 

gli  fpiriti ,  fece  rifolvere  nel  Divano^, 

*  che  la  flotta  ufcifTe  dallo  Stretto  e  andafle 

a  Negroponte,  fino  a  che  fi  fapefle  il  pre- 

cifo  •  I  Veneziani  all'  incontro  »  intefo  ch^ 

ebbero  che  i  Turchi  s*  erano  poftt  alla 

'irela,  fofpettarono  un  fimile  artifizio  nel* 

Ja  Porta)  e  rivoearono  i  primi  ordini 

dati  al  ^Generaliffimo  Fofcarini  $  eh'  era 

per  difarmare;  di  modo  che,  i  fofpetti 

Scambievoli  acquiftatidò  nuova  forza  per" 

le  mifiire  di  ficurez^a  reciprocamente  pre«» 

fé)  r incendio,  che  credevafi  eflinto,  fii 

per  avvampare  di  nuovo. 

'     Ma  alfine  V  Ambafciatore  Badoef  ar« 

rivo    a   Coftantinópoli '•    Ammeffo   air 

udienza  del  Oran-Signore  gli  difle ,  che 

'  fi  Doge  e  il  Senato  di  Venezia  aveva<> 

no  provato  gran  dolore  dell'accidente 

che  aveva  turbata   l' antica  intelligenza 

tra   la  Repubblica  ^   é  la  Cafa  Ottonia- 

^a»  «  che  uguale  piacere  provavano  n$l 

ve* 
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vederla  felicemente  rillabilita;   che  fpe- 

ravano  che  la  loro  ^unione  ftoii  farebbe  l^j^^ 
piìi  alterata  in   avvenire  ;    che  i  Vene.  Moce- 
zianì  per  loro  parte  invigilerebbero  con  nigo, 
molta   attentìone , .  hifingandofi  che   fua  ^•^***^* 
Altezza   vorrebbe   intorno    a   ciò  ufarc 
tutte  }e  precauzioni  convenevoli  alla  fuà 
tlignttà  e  gìuftizia .   Selino  approvò  in 
poche  pbrole  il  ^ifcorfo  dell'  \Afnbafcia« 
tbre  é  Le  ratificazioni  furono  <rambiate , 
e  la  paté  folidamente  riflabilita . 

Antonio  Tiepoló  ,  eh'  era  venuto  con 
Andrea  Badoer,  reliò  in  Coftantinopoli 
per  farvi  l' uffizio  di  Bailo  della  Repub- 
4)Uca  *  '  e  Marcantònio  Barbaro  y  che  lo 
^veva  foRenuto  per  fette  anni  ed  in  cir« 
^ftanze  le  piìi  difaftròfe,  ebbe  permiffìone 
^i  ritornare  à  Veneisia  con  Badoer  • 


Èhe  dèi  Ltéro  XxxrìIL 
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LIBRO    XXXIX. 


SOM  MURI  o: 

Crudeltà  efcrcitata  tri  Francia  coritr^  gli 
Ugonotti.  Piaggio,  di  Enrico  IIL  in  Ve* 

-  «tf^w.  Defcrizjoni  degli  onori  fattigli  dalla 
Repubblica  .  Monumento  eretto  in  qrnfta 
occafyme\  Efecui^iane  ^et  trattato  dipacw 
cogli  Eretici.  Pefte  in  Venet^ia.  Bìtdterie 
^^g^^  UJcoccbi  .  Fai  fin  timore  riguardo  ài 
Turchi.  Motte  dei^Dpge  Mocenigpj  Se* 
bafliano  Venkr  ^ìfmcede.  Regilamenu 
per  /*  amminìftra^tone  della  Giufli^ia.  Ri* 
forma  di  varj  abufi\  Il  Papa  manda  la 
Rofa  d' oro  ai  Veneziani .  Incendio  del  Po* 
la^o  Ducale.  Morte  del  Doge  Venier ; 
Niccolò  da  Ponte  glifuccede .  Il  Gran  Duca 
fpofa  una  Gentildonna  Venev^iana .  Piraterie 
degli  U fiocchi.  Morte  del  Doge  da  Fora- 
te ;  PaJquaìe^Cigognìf  gH  f  uccida .  affare 
della  Lega  in  Francia.  Condotta  di  Si^^ 
Jlo  V.  Il  Duca  di  Savoja  invade  il 
Marchefato  di  Saluv^^  .  ^affìnan^ento 
di  Enrico  HI.  Enrico  IV.  riconofciuto  dai 
VeneTJani .  Deliberai^ione  del  Senato  intor* 
no  a  ciò .  Turbolente  di  Francia  fomen* 
.    l  ta* 
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tint  dalla  Cwte  di  Roma.  Pefle  ìnCan^ 
dia  •  Omameml  in  Venera .  Ciierra  da' 
.Turchi  .in  Ungheria»  Maneggio  in  Roma 
a'  favore  dì  Enrteo  IV.  £'  rieonciliato  con 
la  S.  Sede .  ^ffajjinamento  di  Enrico  IK 
Mone  del  Doge  Ctgognd;  Marin  Gfimani 
glifiéccede.  .affare  degli  Vf cocchi.  Morte 
di  Jflfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  •  Il  Papa 
confifca  il  Ducato  di  Ferrara.  Bolla,  di 
{comunica  contro  Cefare  d^  Efle .  V  affare 
fi  accomoda.  Piraterìe  degli  Ufcoccbi*  Il 
Senato   vuole   efterminarli .    V  arciduca 
reprime  la  lóro  infolen^a  •  Jfffati  del  Mar^ 
cbefato  di  Saluv^  •  Enrico  IV.  con  lafua 
pojlerità  aggregato  alla  Nobiltà  Vene^ana  • 
tÀffari  del  Milànefe  e  deW  Ungheria .  jlU 
lean^a   degli  Sviv^i    rinnovata  con   la 
.  Francia .  ^llean^a  de  Grtgioni  col  Sena^ 
to.  Morte  di  Elifabetta  Regina  d'Inghil- 
terra. M/tìlean^a  de*  Veneziani  col  Re  di 
Peffia.  Morte  di  Clemente  Vili.  Carata 
tere  -di  Paolo  V.  Suoi  difegni  al  fuo  av» 
wnhnerito  al  Pontificato .  Sue  prime  intra* 
«  pnfe  cofitrù  li  Veneziani .   Motivo  della 
*  rottura  iton  ejfi.   Il  Senato  giuflìfica  la 
'  fua  condotta  •  Nuovo  accidente  che  irrita 
il  Papa.  Rifpofia  rifoluta  delP  jimbafiia* 
toro  di  Venezia  .  Rijpofla  del  Senato .  Con» 
dotta  imprudente  del  Papa.  Prudenza  del 

Se^ 
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Senato l  Srevi  mandati  a  Veneti  Mar» 
te  del  Doge  Gri^ani  /  Leonardo  .Sonato 
gii  facctde .  Si  leggono  i  Brevi.  Il  Senato 
conftdta  i  Dottori!  Rìfpofla  del  Senato  al 
Breve  del  Papa .  J2 Papa^  non»  è  foddis^ 
fono.  Pa<do  V. profèta  un efpediente .  Il 
Senato  ne.  fpera .  Stcéndo^  Brefvc  dd  Pa» 
pa.'U  Senato  confidi»  di  nuovo  i  Dot* 
tori  •  V  %Ambafciaton  efiraordìnmio  del 
Senato  arriva  a  Roma*  Il  Senato  oomn» 
nica  r  affare  agli  jfmàafciatori  fimnieri . 
I  Cardinali  Venk^ani  fanmtvane  rap» 
prejemazioni  al  Papa^  Monitorio  scontro 
la  Repubblica .  Parere  de  Cardinali  •  // 
Monitòrio  è  pubÒUeaio  ed  affijjo  .  jgfie- 
Jh  Monitorio  è  difapprevato  in  Roma. 
Deliberazione  del  Senato  intorno  a  cih  .  Il 
fenato  proibifie  la  pubblicazione  del  Monito» 
fio  ne  Juoi Stati.  V.^^mbafciatoroflraordi» 
nario  ofce  di  Roma.x  Condotta  del  Nunzio 
in  Vene^  •  Vud  poare  F  affare  .in  ma* 
neggio^  Rottura  apèrta  tra  la  Repubbli* 
ca  r  la \ Corte . S Róma .  Ordìni'iiutfmati 
dal  Coifiglio  de  Dieci  al  Cletù  ingoia* 
fe\  Uttova  deliberazioni  intorno  U  'Moni'' 
. tòrio. ^  Difjpofi^oni  dS  Cloro  Regolare  . 
Condita  dò*  Gefititi .  Sono  citati  ».  'Efiono 
dalkk  Stato  di  Vene^.  Sono  imitati  da 
^akri: ReUghsfs .  La  Coite  di  Ritma  àin^ 

gan* 
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cifi^  in  Rwnn .,  Giudìzio  eh  fi  forma 
dÌKip4^0  affitte  in.  Polmnia^  tnxVieimai 
in.  Ma4rtd^;^  aU4  Cotte  di  Francia  j.  in 
IngbHuna  ;  in  Torino  /  nog/li  Stati  £ 
Itaiia.k:  Matteggio  intavolato  dalla.  Ffan^ 
cia.9\Rifpqfta  del  Senato  aW^Ambafiiatom 
te  di  Francia .  Tentativo  fatto  dal  JRe* 
fidente  di  Mantova  •  '  Bfpedientè  propofio 
dolo  Gaidinale  di  Verona  •  Rif^uziovie  dft  ' 
Senato  y  Raggiti  ide  Gefuiti .  Jl  Senato  fa 
procé^ei€ontro  ijffi.  Decreto  di  fiofcri^io^ 
ne  piibbliiato  conino  tjfi  «  U.Papa  pub* 
èGca  m  Giubileo;,  Cartello  fedi((ipf9^,ii^  Vi* 
ceiii(fi\  Il  Papa  imi  far  gHsrìta  ii  Venfi* 
i(iani  •  Parzjialità  dèlli  Spagmu^i  ;  Il  Po* 
pa  fi  mette  nelle,  lorb  mani .  Preparatine 
di  difèfa  in  Veneriti .  Condotta'  del  Go* 
vemtitore  di,  Milano é  Ordini  figprpfi  del 
Senato*  Politica  artifie^ìopi  delH  Spagnuor 
ti  •  Il  Re  di  Spagna  offfe  h'  faa  vnedia» 
rione  \  Conf^ten^^  del  fuo  \4mbalciatOH 
col  Doge  •  Maneggio  f  jdelF  ^mbafcìotfre  di 
Francia  •  Rifpofla  dil  Sonato  ai:  dite  p4m^ 
bafciatori.  Procura  penetrare  h  4ifpitfig(Uh 
ni  de^iPrincipi^  Sua' prudente  ' politica. 
Condotta  dei  Re  di  Francia  ,e  £  InghiU 
terra.  Memoria  data  d^l  Senato' aWZ4m^ 
iafiiatore  di  Framidi  JNuovi:arti/f((Jdfl^ 

la 
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la  Cane  di  Spagna  .  J.  Turchi  Wglionó 
untrfi  ai  Veneziani  •-  Scrhtuft  pabUicate 
da  ma  pane  e  daW  altra  .•  Scrino  etnu 
'  dannato  dalla  InquiJìxion&  di  homa.  Ef^ 
'  fe0to  di  qiéefta  amdama .  Pruden^  del  Se* 
nato.  Maffime /Milite  dai  Veneziani.  Maf^ 
fime  degli  Scrittori  della  Cone  di  Rama. 

^SSSEf  ^H^         A  Francia  da  alquanti  anni  prò- 
Luigi      V  va  va  le  convulfioni  piii  violen- 

^''""    A^  ti.  La  ribellione  ed  ilfimatif- 
j>.Lxxxv;  mo  degli  Ugonotti   vi  mante- 

Crudeltà  nevano  una  guerra  inteftina  ,  che  aveva 
Frlnda*  "^  refi  atfoci  e  bàrbari  i  coftumi  della  piU 
vgÌ!itSl  -dolce  Nazione  .  Carlo  IX.  volendo  at- 
taccare  il  male  nella  forgente  ^  aveva  or- 
dinato l'orribile  •drage  di  S.  Bartolom- 
meo,  e  non  aveva  fatto,  che  oltraggia- 
re la  umanista,  difonorare  il  foo  carat- 
tere ,  aumentare  la  ferocia  de'  due-  Par- 
titi ,  e  confonder  $è  medefimo  nella  folla 
de' Tiranni,  di  cui  la  Storia  ba  confer* 
yato  con  orrore  la  memoria  «  La  fua 
ihorte,  accaduta  Tanno  feguente,  lafcia- 
và  il  Trono  al  Duca  di  Angiò  fno 
Fratello  ,  che  li  Polacchi  avevano  elet- 
to per  loro  Re,  e  che  provava  tra  efli 
i  difpiaceri  anneffi  ad  un  vano  fantaf- 

ma 
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Una  di  Regno.  Conveniva  ufare  una  prò«i 

fonda  diffimulazione  per  ingannare  la  vi-  ij^xof 
gilanza  di  una  Nazione,  che,   eleggen-  Moce- 
dolo  per  fuo  Gapo^  credeva  aver  acqui-  nigo, 
ftato  fulia  fua  perfona  un  diritto  inalie- 
nabile.  Fuggi  d^lla   violenza  che  volé. 
vano   fargli ,   come  un    prigioniero   àie 
fpezza  i  Tuoi  ferri  ■.  Arrivato  a  Vienna^, 
^ve  fu  accolto  con  tutti  -gli  onori  do- 
vuti al  primo  Re  della  Criftianità ,   ri- 
folfe  ritornare  in  Francia  per  gli  Stati 
di  Venezia ,  per  non  efporfi  di  nuovo  al 
genio  avverfo  de*  Principi  Protcftanti  ài 
Germania,   che  gli    avevano* dati  molti 
difpiaceri ,   quando   era   pafiato  tra  e£ 
per  andare  in  Polonia,       •  > 

Informato  •  il  Senato  di  qiiefta  rifoltl-  Pa(raggio  di 
zìone  di  Eririco  III.  deliStefò  forgli  uti^'"^^''' 
accoglimento,  chepótefif^  dare  a  sì  gran 
Principe  un'  idea  della  magnificenza  dét- 
ia  Repubblica ,  e  che  fervlr  poteffe  a 
rendere  pib  ftrctti  e^  durevoli  i  nodi  di 
fua  antica  amicizia  con  la  Francia.  Fe- 
«e  partire  per  Vienna  uno  de' fuoi  Secre- 
-tar) ,  con  ordine  di  teftimoniare  a  Sua 
Maeflià  Criftianii&ma  l'eftremo  piacere 
•provato  dalli  Veneziani  tutti ,  ali  inten- 
der r onore,  che  voleva  fare  ad  ieffi> 
Scelfe  quattro  Àmbafciatoij  ,  il  Qvklier 

'    Tom.  X.  S  Gio- 
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^tGiovanni  Michieli,  il  Cavalier  Giovan- 

Luigi.  ^  .SorztOQy  Andrea  Badoer  ,  'e  Giacopo 
MocE^  FoTcariDi,  per, andare  a  riceverlo  fulla 
NiGo,    .Frontiera*  Molti  Nobili,  furono  incarv- 

DJ.XXXV*         •  i>        if  •     •  •     • 

.cau  a   preparare   gli   alloggi  in   tutu  i 
Jnoghi,  per  doye  paflare  doveva.*  Tutti 
li   CapitaKi   d'  Armi  ebbero   ordine  di 
^unire  le  loro  Compagnie  di  Ordinanza, 
e  di  diftrìbuirle  fuUa  ftrada  •  Fu  fe/itto 
al  Capitaiio  del  Golfo ,  ed.  al  Comandan- 
te delle  Gakre  di  Candia^  di  condnrrr 
fubitameilte  :a  Venezia  le  loro  fqwdrfc* 
«Fa  ingiontot  ^  tutte  le    arti  e.  meftieri 
(della  Capitale  di  armare  un  Br^ntino  • 
F41  fcelto  il. Palazzo. Fofcari,.  a  cagione 
della  fua  bella  (ituazione  fui  GanaUGran- 
à^  y   per   ricevervi   il  Re  •   Si   aprin>no 
(Comunica^iopi  con  due  Palazzi   vicini , 
/cbe. appartenevano  ai  Giuftiqiani  ,e  furono 
jimmobfgliati  magnificamente» 
d?1?'lior"*'    Cu^'ico  III.  fra  partitg  da  Vienna,  e 
^ttigii  dalla  fi  avvicipaiVB/aUà.  Frontiera  dello  St^tto 
tpu    '"  •  y^n^^jjy^     Girolamo  Mocenigo  ,  Luo* 
gotenent^  Generale  del  Friuli ,  alla  teda 
.    di  cin(]^ecento  Gentiluomini  a  cavallo  , 
^  di   duecento,  uomini   d' infanteria ,.  fi 
avanzò   fiqo    alla.  Ponieba  ,   per  render» 
gli,  i  fuoiomaggj,  JE^i  fcortò  ncligior-. 
DO  feguente^  ^uefto  Principe  fino  aVen^ 
.  .  ^  .  ,zo. 


'.  'I 


itone  »  doVe  i  quattro  AtnbQfi;iàtori^  del-' 

4a  RifpUbblìca  1'  attendevano  ^Qonl  ntiiw-  i^^^^. 

rofo  e  magnifico  corteggio  r.  *Eglio0  gli  Moi^tx 

f  rcfedhrdno  una  fùperb>  carrbwa»|.  nella  ^l^^^ 

jqu^k  montò ^  al  rujótore  di  tutta  VAr-^'^^*"^' 

tiglierià  del  CaftcHo  diOfopO:*  Traveiy, 

Èò  il  Tagliameoto  fopt»a    ori:  ponte  fai* 

brìcatQvi  per  il  Jiio  IpaffagglQ ,  jed  orna^ 

to   riccamente»   Dormì    nel  ;  caftello.di 

Spilioibergo  )  dov'  erafi  porcatjo  il  Duce 

idi  Ferrara  per  fatati  Corte.  ^Nel  giorno 

feguente  .arrivò  A  Gonegliano^   quindici 

miglia  in  diftanza  dà  Trivigi  i.iPafeiji  U 

Piave  il  giorno  ap^r^ffo.  oel.  dQpo.  pran^ 

to  .  Bartolommeo  LibpomaiwrfPodcfti  dk 

Trevigi'  alla  tefti  idi,  tqtta   la; Nobiltà 

del  Trivigiano  gli  venne  incontroi^  fgU 

prefeoiò  un  cavalto'magitifìcamei^tt  bar>^ 

dato  é.  Il   cavalli)  spiegò   le  ginocchia.; 

mentre 'il  Re  difponevafi  ìa;i  m4ntacl<>  «, 

Alla- porta  di  Titivigi  trov&  iJt^Y-efcovor 

Corniró  con   tuttb  il  Cloro,  m  v^fte  dì^. 

ceremopia  «  Egli  pofe  piede  a  ierra  t  e  fi^ 

chinò  al.VefcovO)  che  gli  pronto  la  pa^i 

ceda' baidiare^  e  che  gli  diede  Is^  (benedi- : 

zione  ;   pòi  fu  condotto  al  Paltffto  eh': 

cragU  (lato  preparata.  Sei  CaH^àlieri  pof^i 

tavano  il   baldacchino   foprajsi.  fua  te*^ 

fta .   Tutta  la  Cittadinanxa  fcri  full'  aivj 

Si  mi . 
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»ini  •   L*  aria   ritnbombaYa  del   fuono  di 

UutGt'  .^^^  ^^  tJampanc,  e  del  rumore  di  tut- 
M0cc<:^  ta  raitiglierh.  ' 

Ni€^  Hcli  ìrtoii  parti  diTrivigi  che  ilgior- 
"""^'lìo  feguentc  tj.  Luglio  dopo  pranzo  ^ 
«d  àrnvò  verfo  fera  a  Marghera  preflTo 
^  lagune  j  ftortato  da^  tre  Compagnie  di 
tforazze .  Trovò  al  fuo  arrivo  fettanta 
ÌS^natórì  in  vede  roflTa^  ch'erano  venuti 
^gnuno^  in*  una  magnifiica  gondola  •  Effi 
ììe  avevano  condotto  tre  per  la  perfona 
del  Re,  una  delte' ^uali  era  guarnita  di 
velluto 'uerò,  un'altra^^  velluto  violet* 
tò  j'  e  là -tèrza  di  broccato  d'oro,  ed 
én  gran  htimero  cf  Maitre  per  ^^Hi  dei 
filo  corteggio  .  Tutti  quefti  Senatori 
finofitar^Mo  per  coifi|>ljmentare  Sua  Mae* 
ftà  J  Imbarcatori  il  ^Re(^  tutte  le  gondo» 
le  fi  poteri)  intomo  ^a  4ui  in  mezzo  cir- 
colo  •  *Fu<  falutato  in  pafTando  dal  can- 
none  dì' SL^  Giuliano;  di  S.  Secondo,  di 
S.  Lodovico ,  e  di  S.Griftoforo  della  Pa- 
ce. Quando  fu  pneffo  a  Murano,  trovò 
quaranta  altre  gondole,  che  venivangli 
incontrò ,  •  tutte  guarnite  di  velluto  ne* 
Tu.  Elleno  erano  di  i:;igione  di  quaranta 
Nobili  deftinati  a  fervido  in  tutto  il 
tempo  ;  che  fo^iomerebbe  in  Venezia  • 
Smontò  al  Palazzo  Cappèllo ,  dove  tro«. 
i  vò 
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Vb  una  guardia  pumetofa  >  ed  un  popolo^ 

iramenfo   accorfo  da   tutte  le  parti  p«r  l^^j 
vederlo.   Ivi  i   quattro  Ambafciatori,  Moce« 
che  non  fi  erano  mai  diftaccati.da  Ivi',  ni'Qo,^ 
gli  prefentarono  i  quaranta  Giovani  No-' ^'****^* 
bili ,  che  dovevano  fervìrlo  ^  e  loro  ft^ 
ce  una  cortefe  accoglienza  •  Pafsò  la  not* 
te  del  Sabbato  venendo  la  Domenica  in 
Murano . 

Nel  giorno  fegufente  il   Buceotoro  fu 
mandato  fui  far  del  giorno  al  Lido  con 
duecento  Bregantini.  U  Doge  accompa- 
gnato  dalla  Signoria   montò  fgpra   una 
Galera ,  ed  andò  a  Murano ,  feguito  da 
-quattordici  altre  Galere,  da  tutte  le  fu^ 
.He  del  Configlio  de'  Dieci ,  e  da  un  nu- 
mero infinito  di  barche.  Il  Re  avverti- 
to dèi  fuo  arrivo,  gli  andò  incontro  fui- 
la  foglia  della  Scala  «   Si  fcoprirono  vi- 
cendevolmente  per  falutarfi  •   Il  Re  con 
maniera  obbligante  rifpofe  al  complimen- 
to  del  Doge  ^   e  dopo  eflerfi   trattenuti 
per   alquanto  tempo  ^   il  Re    difcefe  per 
imbarcarfi  fulla  Galera  del  Doge  ,  ch'era 
il  baftimento   piii   bello   che  f<^e   mai 
ufcito  dai  càiitieri  dell' Arfenali;.  Bravi 
alla  puppa  un  Trond  Cu  tre  gradini ,  do* 
ve  fede  il  Re.   II.  Cardinale  di.S.Sifto, 
nipote  del  Papa  e  Legato  Apppfiolico  ^ 
S    3  fi 
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»fi  pofe  alla  fua  diritta ,  ed  il  Poge  alila 
£JJJ^^£nittrà  V  Tutti  gli  altri  Principi  e  Si- 
Moct-  gtìofi  furono  dilpofti  in  Tedili  fecondo  il 
S^^xx  ^^^^f^^.^^^^é^,  •  La  puppa  di  quéfta  Galera 
'era  tutta  coperta  di  fcolture  dorate .  Air 
dibéfò  di  maeftra  era  fofpcfa  una  fiam- 
mola di  damafco  chermifmo  ricamata  in 
oro  con  un  S*  Marco  in  mexzo .  Sulti 
due  bordi  della  Galera  erano  diftribuiti 
'trenta  ftendardi  di  damafco  a  varj  colo- 
bi; ricamati  a  oro  ed  argento  col  Lio- 
ne di  S.  Marco.  V'erano  fopra  quefta 
Galera  tt^er/tàqudttro  pezzi  di  cannóne  ., 
e  trecento  cinquanta  quattro  remiganti 
Schiavoni  vediti  di  taffetà  violetto  fode- 
rato di  giallo,  eh* era  la  livrea  del  Re. 
Avvicinatafi  quefVà  flótta  al  Lido  ,  fu 
falutatai  dal  cannone  de'  due  CaftelH ,  e 
-da  quello  di  tutte  le  Galere,  e  di  un 
Numero  infinito  di  bàftìmefìti .  Antonio 
Canale  era  ftato  aflfegnato  a  dirigere 
queftà  farcia  marittima  ,  che  aveva  V 
apparenza  di  un  magnifico  trionfa .  Il 
Re  ne  fa  sì  allettato,  che  abbracciando 
il  Canale'  gli  diflc  mille  cofe  obbligane 
ti  in^torno  il  valori  ìda^  lui^  dimoftrato 
nella  battaglia  di  Lepanto  'i  e  lo  creò 
Cavaliere.  Arri vàti>àf  Liete '^  fu  ricc* 
vuto  fottq  il  baldacchiiU)  portato  da  Tom^ 

mafo 
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Inafo  Contarini ,  Sbbaftiano  Venier,  Nic- 

colò  da  Ponte  ,   Marcantonio  Barbaro^  Ltrlcx 
Ottaviano  Grimàni,  e  Girolamo  C3onta-  Moce- 
rini,  tutti  Procuratori  dì  S.  Marco.  An^  ~*^^»-- 
iiando  alla  Chicfà  Abbaziale  di  S.  Nic- 
colò, pafsò  fotto  un  bell'arco  di  trion- 
fo ,  «etto  fui  difegno  di  Andrea  Palla- 
dio  4  ed   imitato  dall'  arco   di  Settimio  , 
Severo  eh' è  in  Roma.  Uno  de' lati  deli' 
^rco  aveva  là  feguente  ifcriiiohe. 

Henrico  IH.  Francia  atcjua  Polonia  /?e- 
g%  CMftianlffimò  &"  InvrBiffimOy  Cbtiflta* 
na  <Religionìs  acerrimo  propugnatori  adve^ 
nienti ,  Venetorum  RefpuMica ,  ad  veteris 
benevolentia  atque  obfervantia  declarationem  « 

Dall'  altra  parte  leggevafi  ciò  che  fegue  ; 

Henrico  III.  Francia  &  Polonia  Regi 
optimo  atque  fortìffimo  bofpiti  incomparabi* 
li ,  Venetorum  Refpublica ,  ob  ejus  adventttni 
felici ffiwtum  . 

Queft'arco  trionfale  era  carico  di  tro- 
fei  e  di  baffi-rilievi  ,  relativi  alle  vit- 
torie riportate  dal  Re  quando  era  Duca 
di  Angiò ,  alla  fua  coronazione  in  Polo* 
nia  ,  e  alla  fda  éfaltazione  alla  Corona 
di  Francia. 

•    Fuor  della  Chiefa  di  S.  Niccolò  aveafi 
eretta  una  gran  loggia  d'ordine  Corintio. 
S    4  Ve- 
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^^yedevanfi  nd  foffitto  quattro  vittorie  con 

Luigi  !  P^^^  «  corone  alla  mano»  Gf  intorto* 
MocE-  luon;  erano  adornati  di  Statue ,  che  rap«- 
^iGo,  prefentavano  le  virtù  del  Re .  In  fonr 
'do  alla  Loggia  eravi  un  Altare  in  una 
nicchia  .  Av  vicinatoli  il  Re  a  quefto 
Altare  ,  orò  ginocchioni .  Poi  il  Patriar- 
ca di  Venezia  intuonò.  il  Te  Deum ,  che 
fu  cantato  in  mufica  •  Finite  quefte  pre- 
ci, il  Re  montò  fui  Bucentoro,  che  lo 
condufie  a  Venezia  in  mezzo  a  navilij 
innumerabili  e  di  ogni  forte,  e  con  un 
rumore  continuo  di  fparri  di  cannose,  di 
fuono  di  campane,  di  trombe,  e  di  ogni 
genere  di  (tromenti  militari  •  Arrivata 
che  fu  la  marcia  alla  piazza  di  S.  Mar- 
co y  tutte  le  Galere  fi  pofero  in  linea ,  ed 
a  mifura,  che  il  Bucentoro  entrava  nel 
Canal-grande ,  le  falve  dell*  artiglieria  rad? 
doppiavano  da  ogni  parte .  Al  fine  il 
Re  arrivò  al  Palazzo  Fofcari  •  Il  Doge 
lo  conduiTe  al  fuo  appartamento, e  ritornò 
nel  Bucentoro  al  Palazzo  di  S,  Marco  • 
Prefoch'ebbe  congedo  da  Enrico  IIL 
guefto  Principe  fi  affacciò  alla  fineftra  del 
iup  Palazzo  per  godere  lo  fpettacolo  di 
una  infinità  di  barche  ,  che  vagavano 
pel  Canal-grande ,  e  di  un  popolo  infi« 
nito,  che  nei  capiftrada,  e  dalle  finefire, 

e  fu* 
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«é  fu' tetti   delle  cafe   manifeftava  il  fuo^ 

giubilo  con  acclamazioni  continue.  Nel-  Luiqi 
la  notte  tutte  le  cafe  delle  due  parti  del  Moce- 
Canal^grande ,   e  la  piazza  di  S.  Marco  nigo  , 
furono  illuminate;  ed  i  piìi  fcelti Muli. '^"'"^* 
ci  di  Venezia  vennero  in  gondole  fotto 
le  fineftre  del  Re  a  cantare  compofizio«> 
ni  in  di  lui  lode. 

Nel  Lunedì  diedefi  a  quefto  Prìncipe 
lo  fpettacolo  di  una  Regatta ,  o  fia  cor* 
fo  fui  CanaUgrande.  Erafi  eretta  preflb 
il  fuo  Palazzo  una  Grotta,  dove  Nettu- 
no circondato  di  Tritoni  e  di  Najadi 
diftribuiva  i  premj  alli  vincitori  «  Bar- 
che  d*  ogni  fpecie,  variamente  ornate, 
concorfero  con  la  bravura  dell'  arte ,  ^ 
con  la  fveltezza. dell'operare  ad  accrefce- 
re  il  piacere  dello  fpettacolo.  Nel  Mari- 
tedi  arrivò  a  Venezia  il  Duca  di  Savoja  ^ 
ed  andò  a  vifltare  il  Re  .  Nello  fteflb 
giorno  il  Doge  e  la  Signorìa  fi  trasferi- 
rono al  fuo  Palazzo,  e  lo  invitarono  a 
pranzo  per  il  giorno  feguente  nel  Palaz- 
zo Ducale  •  A  tale  effetto  fu  prepara- 
ta la  fala  del  Maggior-Configlio  •  Furo- 
no levati  tutti  i  banchi .  Nel  fondo  del- 
ia Sala  fi  collocò  fopra  un  alto  palco 
coperto  di  tappeti  un  trono  guarnito  di 
Jbroccato d'oro.  In  profpetto  hipoftauna 

ta 
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ptatvola  carica  di  una  prodigiofa  qiiantK 
Luigi  ^^  ^^  .vafcllatne  d'oro  ,  e  d' argento^  Tra 
MocE-  l'uno  e  V  altra  furono  preparate  molte  ta* 
NiGo^^,vole.  La  Sala  dello  Scruttinio,  e  tutte 
'le  altre  Sale  adjacenti  furono  appareo» 
cbiate  del  medefimo  gufto  ,  per  trattare 
a  pranzo  tre  mille  perfone  • 

Nel  Mercordi  mattina  il  Dòge  e  la 
Signoria  accompagnati  da  tutti  gli  Am« 
bafciatori ,  e  Miniftri  elleri ,  entrarono 
>fìel  Bucentoro ,  andarono  a  prendere  il 
Re  ,  e  lo  conduflero  alla  piazza  di  S« 
Marco  •  Erafi  eretto  dai  luogo  dello  sbar- 
co  fino  alla  piazza  un  portico  di  colon* 
ne  e  piramidi  ornate  di  ftofFe  di  fetta 
•gialla  e  violetta,  intrecciate  di  ghirlaU'» 
de  ed  ornamenti  d'oro  •  Il  tetto,  ed  il 
pavimento,  erano  coperti  di  fcarlatto  •  I 
Duchi  di  Savoja,  di  Ferrara,  e  di  Ne- 
vers  precedevano  il  Re  .  Aveva  a*  fuoi 
fianchi  il  Cardinale  di  S.  Sifto,  e  il  Do« 
gè:  ifei  Procuratoti  portavano  il  baldac* 
<^no  •  Egli  entrò  nella  Chiefa  e  fu  pre« 
iènte  al  Te  Deum  cantato  in  mufica  « 
Cntrò  poi  nel  Palazzo  Ducale  ,  dove  \ 
giurante  il  pranzo  che  fu  magnifico,  i 
migliori  Mufìci  d'Italia  èfeguirono  con- 
certi inimitabili. 

i    Dopo  il  pranzo  vifitò  la  Sala  dell'  ai^ 
.  :  mi 
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•mi  del  Configlìo  de'  Dicci ,  e  riposò  per, 

uo  poco   neir  appartamento  .del  Doge  ,  LyxG« 
dopo  di  che  fu  condotto. con  k  medcfi-  Moce- 
. ina  pompa  al  Tuo  Palazzo.  Nel  Giove-  nigo, 
di    andò   a    reftituire   la   yìGta   al   Do- '^•""^* 
*ge  ,   poi   al    Palazzo   Patriarcale ,   dove 
il    Patriarca  Grimani  gli  «fece    un  fingo- 
•lare  trattamento  •    Nel  Venerdì  fu  aflfi- 
(lente  nel  Maggior-ConfigHo ,  «  fix  col- 
locato tra  il  Cardinale  di  S.  Sifto ,  e  il 
'Doge .    Uno    de*  Secretar)    gli   prefentò 
Turna  delle  palle  fcoperta,  egli  ne  prò- 
fé  una  d' oro  ;-  e  nominò  Giacopo  Contai 
jrini   Senatore .    Quefto    Nobile   addò   a 
proflrarfi    a'  fuoi  piedi    per   ringraziarlo 
•del  favore  ,    di  cui   lo  aveva   onorato  f 
ed   il  Re   con   vifo  ridente  rifpofegli  : 
^,  Ringraziate,  diflfe^  quefti  Signori  che 
„  hanno  fatto   giuftizia  «1  voftro  talen- 
„  to ,   ed    al  voftro  merito .  "   Entrato 
la    fera   nel   fuo   Palazzo  ,    fu   efeguito 
fotto  le  fue  fineftre   un  magnifico  'fuoco 
d*  artifizio  •  Il  Sabbato  dopo  pranzo  vi» 
Tito  TArfedale  ,  dove  in  una  delle  Sale  ^ 

fu  trattato  con  una  collazione  di  ogni 
forte  di  frutti  canditi;  tutti  la  piatti,  e 
fino  li  cucchiarì  e  le  forcine  erano  di 
zucchero  .  Mentre  faceva  collazione  ,  fi 
(fabbricò  fotto  le  fineftre  della  Sala  una 

Ga- 


i84      Storia    Vené-Ta 
^Galera ,  che  fu  principiata  ,  compita,  e 

LmoT"  g^^f*^i^a  di  tutti  li  fuoi  àttrecci  in  due 

MocE-    ore  di  tèmpo .  ' 

NiGo,         Nella  Domenica   fera  il  Re  fu    invi- 

».Lxxxv.^^^^  ad  un  ballo  preparato  nella  Sala 
del  Maggior^^Configlio .  Qu^'^^  vaftaSa» 
la  era  tutta  adobbata  di  feta  gialla  e 
violetta  «  Il  trono  del  Re, foderato  di  broc- 
cato  '  d*  oro ,  era  nel  luogo  ordinario  del 
Doge  •  Il  fuo  pavimento  era  coperto  di 
ricchi  tappeti^  e  tutte  le  banche  erano 
coperte  di  cuojo  dorato  di  lavoro  fquifi- 
to.  Duecento^  Gentildonne  fcelte  tra  le 
piii  belle  fedevano  fu  quefte  banche  • 
Erano  tutte  veftite  di  bianco ,  ed  i  loro 
ornamenti  erano  arricchiti  di  perle  e  dia* 
manti  di  gran  prezzo.  Entrato  il  Renella 
Sala  ,  tutte  le  Dame  fi  alzarono  e  gli 
fecero  profonda  riverenza  •  Egli  reftituì 
loro  ir  faluto  con  la  berretta  alla  ma- 
nò,  e  fubito.dopo  elleno  formarono  in- 
torno a  lui  una  danza  grave  e  feria ,  di 
cui  parve  foddisfattiffimo  .  Andò  poi  a 
coUocarfi  fui  fuo  trono  ,  e  feguirono  le 
danze.  Dopo  il  ballo  gli  fu  offerta  nel- 
la Sala  dello  Scruttinio  una  magnifi- 
ca collazione ,  in  tre  tavole  ,  dove  fi 
aflife  con  tutte  le  Dame  «f  Dopò  la 
collazione  ^  il  Doge  ,  e  la  Signoria  Io 

ri- 


Libro  JCXXIX.       285 

riconduflero   al   fup  Palazzo  nel  Bucen-^ 
toro.      ^  .   Li,j^^ 

Nel  giorno  feguente  fa  dato  al  Re  lo  Mocà* 
fpettacolo  del  coipbattimcnto  de'  Caftel-  nigo, 
lani ,  e  Niccolotti  fui  ponte  del  Carmi.- '*'"^°^^* 
ne.  Fu  condotto  a  tale  effetto  «1  Palaz-* 
£o  di  Giàcopb  Forfcarìni  ;  dove  ù  pole 
ad  un  ^balcone*  a  portata  di  vedere  il  com* 
battimento. iiAvahzardno  primi  i  Caftel- 
lani  in.numffro  di  dosbento,  con  celata 
è  feudo  ,:  è  sfilarono  a  due  a  due  alla 
prefeiiza  del  Re .  Vennero  poi  li  Nicco- 
lotti iti  enumero  uguale?  e  con  le  armi 
m6dèrime.':<^eni.'CafteUaBÌ;  e  Niccolot- 
ti fono  r  popolari  di  due  Séftieri  di  Ve- 
nezia ,  che  da  tempo>  immemorabib  aye<» 
vano  il  coftùrae  di  divehire  il  pubblió> 
con  lo'  fpettftcolo  di  uh  combattiniento 
regolato .  Si  principiò  l' làhbattimento  ^ 
e  $^  incalorì:;  li  due  partiti  erhno  a  vi- 
cenda battuti)  xifpinti,  rovefciati ,  pre* 
cipitati  dall'  altd  del  ponte  nel  Canale 
con  applaufi  e  rifa  di  tutto  il  .popolo 
VeneziaiK»,  cbeha-fempre  goduto;  fin* 
golàrmente  di  quefto  fpettacolo.  Si  tor« 
nò  pia  volte  al  contratto  fenz' altro  ac- 
cidènte che  cadute  e  capitomboli  nel'Ca- 
naie .  In  uno  degli  ultimi  incontii  uno 
d&'  combattèiui  fu  rovefciatb  malamente 

'    j  a  ter. 
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.  tcrra^    e .  parùei  pericolofament^    (cn¥ 

Luigi  '    ^^  •    Subito    il    Re   fi   alzò ,    fece   cere- 

MacE-    TÌo   airi  combattenti   di   cdOfare ,   e  par- 

NiGo^     ti  poi   fubito   per  ritornare   al   fua  Pa»> 

•iafzsxi  «      ' 

L'a  (uà  partenza  era  fiata  fifTata  per 
il  Mèrcordi  27.  Luglic  Nella  mattitia 
di  quéflo  giorno,  il  Dpge  e  là  Signoria 
con  li  'Duchi  di  Savojaf  di  .Ferrara,  di  \ 
Mantova,  e  dLNcsners,  p  eoa'  gran  na* 
mero  difSenatoci  e  di  Nobili. di  ogni 
rango  I,  fi  portarona  al  .palasìso  del  Re  ; 
EiTenxló  per  partire  ,$  parlàrrin  termini 
dbbligantiffim£:^i  tutti  i  Nòbili  Ven04 
ziaiii  prefenti  •  -Monti»  nella;  faa  :gondò# 
la ,  né  volle  £soQt  chf  il.  Doge  •  Tatto 
il  riatanehterdeir.cartéggionfi  dinribuìtn 
una  infinità  :d»  aitre  gondole  a  tal  efFet^ 
to  pveparatev  O  fua  partenzia' fu  accom-f 
piagnata  da  {oii^falve  di  artiglieria,  che 
conitinuarono/fenAa  interruzióne ,  fino  che 
ié  perduto  di' vifta  .  Arrivato  a  Lizza<^ 
FufiptF,  ili  Doge,  e  i  Senaitort  prefero 
congedo  dal  He,'  the  abbracciò  tenera^ 
mente  il  Doge ,  ringiiaziandolo  dell'  ac-ì 
cogliniento  fattogli ,  ed  aflicaràndoio  ctia 
iarebbe  fenìpre  lincerò  amico  deUa  Rè^ 
pubblica  •''.''• 

i   Ritirata  che  fu  il  Doge,  il  Re  fi  nU 
-    .    .  cor- 
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liprdò  di  eflerfi  dimenticafo  di  dargli        

diamante  di  ^ràii  valore ,  chn  aveva  do- ^]JJ~ 
pinato   per  lui  •   Glielo  mandò   per  unp  Moce^ 
^<le'/tfoi  Gentiluomini,  con  ordine  di  dio-  mgo,'' 
gli,  che  dandogli  quello  diamante,  prey  '^•"^**^- 
favaio  portarlo  in  fegno  della  fua  gran^- 
de  amicizia  per  lui  •  Defìnò  quefto  gibr* 
-ISO  <a  Moranzabo   nel  Palazzo    Fofcarì^ 
Volle  vedere ,  pàflando  ,  quello  di  Fede- 
rieó  Gpntarim  ,   che   piacquegii   aflaiffi- 
0ia.   Arrivò  tnolto  tardi  a  Pàdova  .    £ 
Rettori  di: quellft  Città  gli  ^rano  venii^ 
ti  incontro  con  tee  compagmie  di  corazei 
ze ,  molti  battaglioni  di  milizia  urbana  ^ 
«  tutta  la  NpbUtà.  Padovana  .    Andò .  ^ 
fihootare  ai  Palazzo  di  Pietro  Fofcari  , 
dove  '  cenò  e ,  defilò  nel  giorno  .  feguente^. 
Ju  condotto  fino  folla  Frontiera  col  me» 
defimo  corteggio,  che  T  aveva'  accampai 
gnato  al  fuo  arrivo;  ed  ufd  dagli  Stati 
di  Venezia  daddo.  tqgni  di  foinma  ftima 
per  li  Veneziani;  fi  di  una  foddisfazionè 
j>erletta  di  tutti  i  vdivcfrtimfcnti  procura» 
tigli  nel  fuo  foggiorno  tra.  effi. 
,    .!>  Veneziani  non   avevano  mai   fatto  Mooumento 
tackfo  per  alcun  Principe ,,  che  ^vefle  ono^  fir^caitSat 
xato  la  loro  Capitale  cpù  la  fua  preten- 
da •   Tutte   le  circoftanae ,  coocorfero  ad 
fLCcrckerc  la  ntagiiificenza  di  quello  ac« 

co- 
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coglitnentó  :    la  pace  di  cui   godeva  dft 

Luigi  <iu^^<^^  tempo  la  Repubblica  ;  il  grado  di 
MocE-  f perfezione,  al  quale  una  moltitudine  di 
NiGo,    eccellenti  Artefici  in  ogni  genere  aveva 

D.LXXXV.       _  ^       ,  ^'     '      xr    ^    '   ^      %     '         ■  j 

portate  le  arti  m  Venezia  *  la  grande 
tama^  ch'èrafi  fatto  in  Europa  Enrico 
III;  la  grande  fortuna ,  che  dopo  averlo 
collocato  per  qualche  tempo  ibpra.  uà 
'Trono  ordinario^  lo  chiamava  al  primo 
Trono  dell'  Univerfo  ;  V  antica  inclina- 
zione de' Veneziani  per  la  Francia;  il 
piacere  di  dare  qualche  opinione  della 
loro  potenza  ad  un  Monarca  sì  diftinto  ^ 
la  fperanza  alfine  di  conciliarfi  per  Tem- 
pre la  fua  amicizia  ,  e  di  farla  fervire 
alla  loro  politica  .  L'  Ambafciatore  del 
Re  dimamiò  dopo  la^  partenza  del  fuo 
padrone ,  '  che  fofle  confervata  alla  po- 
fterità  la  memoria  di  un  avvenimento^ 
che  doveva  dflfere  ugualmente  caro  a  Ve- 
nezia e  alta  Francia  •  SÌ  fece  per  ciò 
fcolpire  in  marmo  full' alto  della  Sala 
maggiore  del  Palazzo  Ducale  la  fluen- 
te iicrizióne  • 

Henricus  III  Gallta  Rex  &  L  Pelama  , 
Cbfijlianiffimus , .  accepiù  de  immatura  ConK 
IX.  Gallia  Régts  fratrìs  conjunQifftml  mar» 
ire  trifti  tnmcky  e  Polonia  in  Franciam- ad 
ineundum  Regnum  iueredharium  properans  ^ 


Venetias  « ^nmffàluM-  MDLX:mn,^  XT^,,  . 
tdendas  ^ugufil'  acceffit ,  ^f  jutf  4Ì  ^yfi^  LuitìT^ 
Mocenìgé  SiÀtekiJfin^o  Venetorufn   Principe^  Moce* 
4!^  vmniinéS   bujujce  Resfublica   ùifdiniòus'\  nigo, 
nm^  mùdopràpter  veteris   imidiue  necèffitum  ^•"*"* 
^dimm  y   verumetiam  obJìfj^gtJàtm  de^^ipl 
firn  eximia  'uìnute^  àfque  animi  'magnitudi^ 
neapmionem  y  magnificmtiffimo  -  pùji  bmùìm 
num  mcfnofiam  appamu  y  at)jtà>  afacni  lj$ià 
iìs"  prope  univiffa^  futnnwrmi^uè  Principum 
prafertimy  càncurfu  excepim  ejl  •  %Ad  cujtn 
mei  ^gtatique  Regìs  .  animi  f&gdì  banc  Remm 
fuMicam  memarìam  fempiterwaìn  ^  Senatus  hoc 
Mmumenmmfierv  curavit  \  r^fnoldo.  Ferro* 
nto  fecreiiorìs  Confini  pauiàpQy  Regio  apud 
Rempublicam  i  Legato  ^  id'  epìàm^  peftulanie  v 
;    I  Veneziani iiimpiegaròàò'  il  rimanen*  E&eusiooe 
te  dell'anno  ed  il. fegwente :ó)n  11  Corm?^*dT'*pi?; 
xniiTarj  della  Porta  in  regWare  i  confini  *®"''"^^  • 
in  Dalmazia  ed  in  Albania',  :ed  in  Hpdi 
rare;  le  perdite ,  -che  V ultima  guerra  ave- 
va (-loro  cagionate,, e  in  Tiftabilire  ilio-  .  'l 
4Jo  commercio  in  tutte  l&Ifcàle  idei  Le^ 
^iìnte^  Godevano  di  una  ^ro»fbnda  tran- 
squilli  tà  ,  mefatre  la  Francia  e   li  PadT» 
Saffi  continuavano  a  provare  gli  orrori 
klelld  guerra  civile.  I    v                           j'HSSSSSf 
.!  Un.  flagello   altre  volte  l^provatofi   H  An.  1576. 
^fe  in  timori:  e  iti  angaftiffu  l^a:  pefte'v^-;^ 
•'./Tom.  X.              T                 fi 
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pfi  fcoprì  qvafi  nel  médefitno  tempo  nefc 

l^yiQi    la  Capitale  e  nelle  Provincie ,  e  vi  ie-- 

MocE-    ce  ftragi  non  ordinarie  «  Nello  (jpazio  di 

NiGo,    pochi  mefi  ella  fece  perire  nella  tolaCiN 

.p.Lxxxy.^j^  dì  Venezia  più  di  quaranta  niille  per-i 

fone  «   Il  Dog^  e  il  Senato  procyraroiio 

con  grande  zelo  tutti  i  Bfiezzi  di  far  cef» 

fare  quefta  calamità  •  Dopo  tentati  tutti 

i  fimedj   della  prudenza  umana  ^  fec^io 

un  voto  di  dedicare  a  Gesii  Redentore  ùa 

magnifico  ^Tempio  ^   pregandolo  di  eflere 

liberatore  di  un  popolo,  che  póneva  ìa 

lui  r  ultima  iua  fperanza  «  Il  contagio  di- 

niiiui ,  e  ce&b  albine  intieramente  <  Il  Tem- 

{>io  f u  erettp  nella  Ifola  della  Oiudeccia , 

e  furono  feriti  i  Cappuccini  per  ufliziar« 

lo.  Andrea  Palladio  ne  diede  il  di(ègno; 

e  li  3«  di  Maggia  dell*  anno  t$y%  do» 

pò  una  Procéffione  generale ,  il  iDc^e  ed 

il  Patriarca  ,pofero  la  prima  pietra; 

pirtt^  .•  Gli   UfcQCchi',   fpecie^di  Pirati,  di 

cS;^    '  cui  àbUanlof  parlato ,    e  che  avevano,  il 

loito  piuncipalenidor  in  Segna  nella  Dal» 

«azia  Auftriaca  ,  continuavano  ad  infe- 

(lare  la  navigazione  del  Golfo ,  fcorrendo 

indifierèntemente    contro  ogni    forte   di 

navi  Veneziane  e  Turche.  Oltre  che  il 

obnunfircio  dirV^rneziff'ne  fofferiva  niol« 

.  to ,  la  'Cortér^di  Coftàntinopoli  né  rice^ 

.  .         .ve^ 
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Veva  continui  lamenti,  e  parevi  fofpet- 

tarej  che  i  Veneziani  appoggiafletò  quo-  lJJJ^ 
ile  piraterie  ^  come  Una  guerra  indiretta  Moct- 
contro   la  Porta   Ottomana  i  ti  Senato  ^'^^^ 
aveva  dunque  Un  doppio  motivo  di  re*    '         ' 
primetè  quefti  Pinati  i  Incaricò  Viricen« 
to  Tron  ,  fuo  Ambafciatore  alla  Corte 
deirimperatore  MaffitiiiliaDo^  di  folleci- 
tare  l'appoggio  di  quefto  Principe  con* 
tro  qUefti  violatori  del  giu^  delle  genti* 
Maffimiliano  prdnìife  hiolto  ^  e  nulla  £n 
te«  Il  Senato  non  li  fermò  a  quefto  fo« 
lo  maneggio;  diede  una  fqUadfa  ad  £r« 
tnolao  Tiepolo  ^   con  ordine   di  dare  la 
caccia  agli  Ufcocchi^  e  di  trattarli  feii« 
za  riguardo  •  Alla  comparfa  del  Troh  ^ 
quefti  Pirati  fi  rifugiarono  neMoro  afili 
ordinar);  ed  egli  crociò  inutilmente  peif 
qualche  mefe  fulle  cofte  della  Dalmàzm^ 
Non  ardirono  coftoto  di  ufcire  Anch' egli 
fu  in  mare;  ónde  tornò  a  Venezia  fenz) 
aver  potuto  effettuare  la  ftabilita  vendetta  è 

Selino  IL  era  morto  da  alcuni  anni  ^  tAiro  tioM^ 
t  fùo  figlio  Amurat  HI.  eragli  fuccedu^  ? jJfi^'M 
duto  é  Seppefi  in  Venezia ,  eh'  egli  £ice« 
va  grandi  preparativi  di  guerra  ^  e  fé  ne 
temerono  le  confeguetize  •  Si  mandarono 
Ingegneri  per  accrefceree  perfezionare  le 
fortificazioni  di'Gorfh.  Si  armarono  Ga« 
T    %  le- 
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^rlere,  fi  levarono  truppe  in  fretta,  per  non 

Luigi     «Acre  colti  fenza  efferfi  provveduti ,  pome 
MocE-    era  fucceflb  fotto  il  fuo  predcceflbre .  Ma 
.©'^x'    ^^^^  timore  cefsò ,  effendofi  faputo  che 
'trattavafi  di  una  fpcdìzione  in  Perfia.. 
D^^Luu*      Pcrderóno  i  Veneziani  in  queft'  anno 
Mocenigo.  il  loro  Doge  Luigi  Mocenigo  ;  e  la  vo- 
^^^^^ce  pubblica  acclamava  il  valorofo  Seba- 
5„  ftiano  V^nier  ,    che   comandò    la   flotta 

sTiAN  ^^1'^  Repubblica  nella  battaglia  di  Le- 
ViNiER , -panto .  Tutti  i  Cittadini  defideravaho 
'^•^***^'"  ardentemente ,  che  foffero  prertiiàtiri  fer- 
vigj  di  quefto  Generale  ,  innalzandolo 
alla  prinia  dignità  dello  Stato  .  Quéfto 
vóto  unìverfale  fu  adempito.  Li.  ii.  di 
Giugno ,  nel  primo  fcruttinìo,-  Venier  eb- 
be tutti  i  fuffragj.'Refa  pubblicala  fua 
elezione  ,  tutto  il  popolo  moftrò  il  Tuo 
giubilo  con  acclamazioni  e  trafporto.  Il 
più  oflervabile  fu  ,'  che  tra  la  folla  di 
perfone  di  ogni  ordine  ,  che  corfero  al 
Palazzo  per  rendergli  omaggio ,  fi  videro 
dieci  Turchi  proftrarfi  a*fuoi  piedi,  ba- 
ciarli con  rifpetto,  dicendo,  che  la  Co- 
rona Ducale  non  poteva  eflere  meglio 
collocata  che  fopra  la'tefta  di  un  uomo, 
che  aveva  vinta  la  potenza  Ottomana  . 
II  nuovo  Doge  parve  molto  fenfibile  a 
quefto  omaggio  non  ocdinario  :  parlò  a^ 

Tur* 
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Turchi  con  bontà ,  fece  loro  divcrC  prè* 
fcnti ,  e  li  licenziò  contenti  dell'  accogli-  ^~^ 
mento  ^  che  loro  avèa  fatto  i  stiaw 

Qualche  giorno  dopo  la  cerimònia  del-  Venier, 
la  fila  Coronazione ,  fi  occupò  il  Senato  ®-"**^'» 
'invarj  oggetti^  cheintcreffavano  la  pul>^?^.';;2f*^ 
Mica  felicità.  Gli  Avvocati  avevano  in-^J^'Ì^YJm-* 
trodotto  nelle  Caufe  ftancheggj  .e  difpu***** 
te  di  formalità ,  eh'  erano  di  lommo  ag-  vJ/ubifi"*' 
gravio  alle  parti  •  Furono  nominati  cin-^— j— ^ 
que  Correttori  per  rimediarvi  ;  ed  il  pjroij^Q.  ^^-^^ 
cedere  in   giuftizia   fu  ridotto   alla   fua     ' 
prima  femplicità .  Era  ciò  un  adempiere 
co' Cittadini  ad  un   dovete  indifpenfabi^ 
le,  e  troppo  fpeflb  negletto.  Male  fono 
tutelati ,   aflegnando   loro  Giudici  ^   che 
li  lafciano  languire  ne'ftanchegg);  e  ro* 
vinare  nelle  fpefe.  Nulla  è  più  ^tale  alla 
buona  ammiflratione della  giuftizia,  che 
il   chao$  delle  formalità  «   che   pongono 
inconfufione  una  caufa  femplictt,  e  che 
per  ogni  incidente  pongoho  a  contribuì 
zione  i  Litiganti  «  La  guerra  e  la,  pefte 
avevano  notabilmente  incaricato  il  prez* 
zo  delle  derrate  e,  delle  mercanzie.  Cin« 
que  altri  Nobili  furono  aflegnati  per  cor« 
reggere  quefto  abufo  .  Quefta  attenzione 
t>oritica.è  una  delle  piti  eflenziali  '   né 
v'  ha  vera  felicità  per.  la  moltitudine  ^ 
T  .  3  che 
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^rche  in  que' luoghi,  ne'  quali  non  fofFrefi, 

Seba^       ^^^  ^^  cupidigia  particolare  incarifca  il 

sTiAN      prezzo  dei  generi  di  confumo ,  Si  com« 

ViN^R,  ttiìfe  ad  altri  tre  Senatori  di  fuggerire  i 

^^'"^^^  mezzi  di  pagare  ì  debiti  pubblici  ♦   Fu» 

rono  ritrovati  nel  levare  tutte  le  fpefe 

fuperflue  ,   e    neir  amminiftrazione   piit 

economica  delli  danari  dello  Stato.   La 

potenza  di  una  nazione  diminuifce  a  pro# 

porzione,  che  i  fuoi  debiti  crefcono*  e 

r  economia  ^fercitata  in   tutte  le  cofe 

è  il  folo  mezzo  ,   che  abbia  la  nazione 

per  liberarfene.   I  Veneziani  conobbero 

il  pefo  di  quefta  maifima  *  ebbero  il  co« 

raggio  di   aflbggettarvifi  ,   ed  ebbero   la 

felicità  dieftinguere  infenfibilmente  ilo^ 

ro  debiti  fenza  cambiar  nulla  nella  efat« 

tezza  de' pagamenti  • 

11  PtM        II  Papa  Gregorio  XIIL  diede  in  queft' 

Bofa**d>oro  anuo  alla  Repubblica  una  dimoftrazione 

siimi?"**   di  fua  benevolenza,  mandandole  la  Ro« 

fa  d'oro«  AlelTandro  III.  aveva  £itto  lo 

fteflb,  quattrocento  anni  prima,  con  un 

altro  Sebaftiano  Venier  ,  uno  de*  proget» 

nitori  del  Doge  attuale ,  che  occupava  egli 

pur^  il  Trono  Ducale,  (i)  La  Rofa  d' 

oro 

(i)  Qui  r  Autore  prende  equìvoco  :  la  Rofa 
d^  oro  Al  mandata  da  Aleflandro  III.  a  SebaAia* 
no  Ziani,  non  Venier.  , 
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CITO  fu  portata  a  Venezia  dall*  Arcivcfco-, 

70  di.Otranto,  e  lacerecnonia  di  prefen*  J^^ 
tarla  al  Doge  fi  fece  nella  Chiefa  di  S.  stian 
Marco  con  molta  pompa.  Venier^ 

Un  nuovo  accidente  pofè  in  cofter*  *'*"^"^^' 
nazione  quefta  Capitale  •  Nella  notte  de' dei^'iniuLo 
IO.  Decembre  il  fuoco  fi  appicciò  al  Pa-  ^"*^*^  * 
lazzo  •  Fu  la  Sala  dello  ^ccuttinio  ridot« 
ta  incenere;r incendio  s'attaccò  poi  al 
Collegio  e  all'  Anti-collegio  ,  alla  Can» 
celleria  ,  alla  Quarantia  Civil  •  nuova  , 
alla  Sala  del  Maggior  ConTiglio ,  che  fu- 
^otio  abbruciate  in  fx>co  tempo.  Tutto 
il  Palazzo  farebbe  (lato  divorato  dalle 
fiamme  9  fé  non  vi  aveflero  tutti  i  CÌU 
ladini  predato  tutto  il  foccorfb  con  emu-^ 
lazione.  Il  danno  fu  grandiffimo,  ed  il 
Doge  Venier  ne  provò  un'  afflizione  sì 
grande ,  che  cadde  in  uno  {&to  di  lan« 
guore,  al  quale  non  fi  potè  rimediare  v 

Egli  mori  li  3.  Marzo  dell'anno  1578.  Àn.  1578. 
e  lalciò  in  grande  triftezza -il  Popolo  di  Morte  dei 
Venezia.  Ebbe  in  fucceflbre  Niccolò  daSTef.""** 
Ponte  in  età  di  anni  8S.  Xa  Repubbli* 
ca  liberata  da  ogni  timore  '  relati vamen^^^""^ 
te  alli  Turchi ,  impegnati  allora  contro  i  ^1%""^^^ 
Perfiani ,  vedeva  con  indifferenza  iàran-  ^^^ 
di  avvéniménti ,  che  agitavano  l' Euro-     w 
pa,  perchè  non  erano  tali  da  poter  al« 
T    4  te. 
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_  are;  la  fua  profperità  /  La  Fratrcii  enr 

Niccolò  afflitta  dai  furori  dalla  Lega*  •^Tutti-i 
DA  Fon-  Paefi  Baffi  eranb  incómbufl^né.' Firiip- 
TE  9  pò  IL   preparavafì 'ad  invadere  ti  Portò- 

Lxxxvii.  gallo  •   Queftc  rivoliiztont  moltiplicate  ^ 
èrano  per  li  Véneziaiut  conte 'iqueUetcm- 
pefte'  j  che  non  fpaventaiio  lo  ipetfiaftoce 
tranquillo  fìil  Kdo*       li  ?    :         .  v 
Il  Gran-    \   JJ  anno  fegueate  Fraòctfco  de^  Medi'* 
à^Genm.  ci  ^\  Grah  Duca  di  Tófcaha  ^  dimandò  ia^ 
donna  ve.    pigi^mQuÌQ   |a    figlia  '  dì   BàrtQlommeo; 
Gàppello,  Nobile  Verteziàno .  QuèOa  dì- 
mancb  fxi&fta  da  Mario  Sforza  fiio  Am- 
bàfciatore,>eh*ebbe  ordine  di  notifi^rlar 
al  Senato.  Tutti  i  Senatori  ne.moftra« 
rono.  grande  piacetie  .  A  rifleflb  di  que* 
fio  ;  matrimonio  Bartó^lommeò  Cappello  e 
fao'  figlio   maggiore  furono    £itti  Cava** 
lieri .  La  Repubblica  adottò  per  fua  fig- 
gila la  nuova  Gran-Ducheffa  ,  come  ave<i 
'  va-rgià   fatto   con    la   &mola  Caterina 
Gornaro  divenuta  Regina rdi  Cipro.  Le 
cònfeguehn  della  prima  adozióne  avreki 
bero'  doluta Tfa^  temere  per  la  feconda; 
"ma  i  Medici   non!  credettero  ,  che  foffe 
sì  facile  ;  alli  Vieneziani  il.  formarfi  dirit« 
,  ti  fulla  Tofcaba ,  come  era  lora  riuficito 
fui  Regtio  di  Cipro;  ppichè  le  Potenze 
di.  Occidente  yf  poco  interefiate  nel  defti** 
-V*     *  no 


uo^^Ir  quel  Re^oo  ,   non  potevano  però 

vedere   con  ht  Imedefima   inìdifFerenza  la  Niccolò 
Tofcana   tra  . le  mani  de*  Veneziani.  W  i>a  Pom- 
Gràni^Duca  fpedì  a  Venezia  fuo  Fratello  te, 
Giovannino  de*!  Medici ,  per  celebrare  il  lxxìSu. 
matrimonio  in  fuo  nome  ;  ed  il  Senato 
icetfe  Idue  Ambafciatori,  Giovanni  Mi* 
cheli  ed  Antonio  Tiepolo,   che  accom- 
pagnarono la.Gran-Duchefla  in  Firenze, 
e  che  furono  prefenti  alla  cèremonia  di 
fua  Coronazione. 

Una  feconda   fquadra  fu  i  pofta   queft'.  prrtferic 

•  •  •  t         «      .      desìi  UfooC* 

anno  m  mare  ,  per  reprimere  le  pira  te-  chi. 
rie  degli  Ufcocchi  ,  che  li  tenne  lungo 
txmpo  bloccati  nel  Porto  di  Segna  •  Si 
ricorfe  all' Irhperatore  Rodolfo. Secondo , 
Succeduto  da  poco  a  fuo  padre  Maffimi» 
liàno  IL  Egli  diede  contro  effi  i  fuoi 
ordini,  che  furono  debolmente  efeguiti; 
e  la  Repubblica  fu  ancora  per  lungo  tem* 
pò  tormentata  da  quefta  inquietudine* 
Le  fue  Galere  ufcìvano  ogni  anno,  e 
non  tornavano  fenza  avere  o  prefi  ,  o 
abbiflati  alquanti  baftimenti  di  quefti 
infoienti  Corfari  ;  ma  tutta  ciò  riduce- 
vali  a  tagliare  alcune  ,tcfte  dell'  Idra  f 
che  fubito  rìnafcevano. 

U  Doge  da  Ponte  non  ebbe  la  confo- 


lazione  di  vedere  quefta  genia  tB^^^^^ Asl  i$Ss. 


Affari 
resa 

fnutU 


i^S  Storia  VEWiEtA 
aliata >  Morì  di  vecchiezza  Tanno  158$» 
Fasq.ua-  ®  Pafquale  Cigogna  fu  fuo  fuccefTore  • 
X.E  Ci-  Quefti  è  il  fecondo  Doge ,  fcelto  tra  i 
GOGNA,  Nobili  nuovi  (i)  .  Andrea  Vendramino 
xuxviiLera  flato  il  primo,  due  fecoli  prima. 
Morte  del  H  Grande  afEire ,  che  occupava  allo- 
roatel'  ra  l'attenzione  della  Europa,  era  laLe- 
deiuga  formata  in  Francia  perefcludere  dal- 
u.  la  Corona  T erede  legittimo,  fotto  prete- 
fto  di  Religione  •  Quefta  Lega  ,  opera 
deir  ambizione  de*  Guifi  ,  aveva  guada- 
gnati tutti  i  Cattolici  faperftizicm.  Il 
Re  di  Spagna  proteggevala  apertamente 
per  mantenere  il  fuoco  di  difcordia  tra 
li  Francefi  ,  e  trar  profitto  dalla  loro 
divifione  •  Papa  Gregorio  XIIL  non  V 
aveva  approvata  apertamente  ;  ma  face- 
va a  fuificienza  conofcere ,  che  farebbe 
da  lui  favorita  ,  fé  il  fucceflb  coronafie 
rimprefa.  Il  Re  Enrico  IIL  che  dal 
fuo  avvenimento  alla  Corona*  aveva  du 
moftrato  un'  anima  debole  ed  un  cuore 
corrotto,  erafi  ridotto  a  confermare  con 
un  editto  folenne  quefta  fediziofa  Con- 
federazione ,  che  tendeva  a  diftruggere 
r  autorità  reale ,  e  a  pregiudicare  infi- 
nitamente  la  prima   fogge   del  Governo 

FraA> 

(  I  )  Se  pub  chiatnarfi  nuova  una  Nobiltà  di 
oltre  duecento  anni . 
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Francefe.  Una  folla  di  Preti,  e  diFrati^ 

fanatici ,  sfersavanG  di  provare  a  quanti  pj^jouj^, 
potevano  fedurre ,  che  uq  Eretico  fui  Tro«  le  Ci- 
bo farebbe  la  maggiore  delle difgrazie,  e  gogna, 
ch'era  dovere  di  cofcienaa  il  porre  tutto  uaSfin, 
io  opera  per  impedire  un  tale  fcandalo. 

I  Veneziani  ,  che  non  avevano  mai  cmàon^M 
avuto  fopra  quefte  materie  i  pregiudiz)  ^*  ^* 
delle  altre  Nazioni ,  riguardavano  quella 
famofa  Lega  come  una  congiura  rea  e 
pericolofa.  Sifto  V.  fucceduto  a  Gr^o» 
rio  XIII.  ne  aveva  la  fteffa  opinione, 
e  non  ebbe  difficoltà  aroanifeftarlo  pub« 
blicamente  nella  fua  efaltazione  alTro» 
no  Pontificale  :  ma  ben  prefto  dopo  !• 
prevenzioni  della  fua  Sede  foffocarono 
nel  fno  fpirito  ogni  altra  ragione  *  e  pub* 
blicò  una  Bolla  di  fcomunica  contro  il 
Re  di  Navarra  ed  il  Principe  diCòndè^ 
privando  effi  e  fucceflbri  loro  di  tutti  i 
loro  Stati,  e  fiominatamente  del  diritto 
di  fucceflione  alla  corona  di  Francia  ; 
con  aiTolvere  tutti  i  loro  Vaflalli  e  fud« 
diti  dal  giuramento  di  fedeltà.  Sifto  V« 
conofceva  la  ingiuftizia  di  quefto  auaté* 
ma,  e  che  in  circoftanze  meno  critiche 
farebbe  fiato  impotente.  Volle  dunque 
con  quefta  fcomunica  incoraggine  i  ri« 
belli,  di  cui  condannava  la  temerità  co* 

me 
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wXnt  Principe,  ma- la  di  cui  condotta  gli 
Pasqua-®*^*  vantaggiofa  come  Pontefice, 
LE  Ci-    '   Nell'anno  feguente  la  guerra  fu  vivif«* 
fSoGNA^  firpa  tra  li  due  partiti  .   Baftevanfi  con 
uaucviii.  qlttlr  furore  ,   che  diviene  atroce  ,  quan« 
^HHMvdo-  v'  entra  il   fanatifmo  di  Religione  « 
^,1^5,  Mentre  gli  Ugonotti  e  L  Cattolici  inon« 
davano  la  Francia  di  fangue)e  ftragi ,  Ma<« 
ria  Stuarda ,  Regina  di  Scozia ,  fpirava  in 
Inghilterra  fotto  la  mano  del  Carnefice; 
An.  i$87.  ed;£iifabetta ,  quella  Regina  ,'il  di  cui  no<« 
pie  e  carattere  fa  tanto  efaltata  dalla  pofte* 
rità ,  dava  all'  univerfo  il  funefio  efempio 
di  una;  condanna  pronunciata  fenza  auto* 
aita,  contro  una  Sovrana,  le  di  cui  col« 
pe  non  erano  punibili  che  dà  Dio  folo^ 
^— — ^     U  Duca   di.Savoja   profittò  delle   di- 
Ami  588.  fcordie  de*  Francefi  per  invadere  il  loro 
11  poca  di  MarchefatD  di*  Saluzzo  •  Quefta  ùfurpa** 
STì*  Mw?"  xione  grata  a  Itiitti  i  nemici  della  Fran- 
M^f'    eia,  e  che; la  Corte. di  Roma   approvò 
per   principio  di  Religione  ,    difpiacque 
a  tutti  quelli  ,   che  .non  erano  acctecatt 
dallo  fpi rito  di  partito.  I  Veneziani  par- 
ticolarmente  ne  furono  molto  mal  con^ 
tehti  ;  e  r  imprefa  parve  loro  un  atten- 
tato contro  il  gius  delle  genti.  Manife- 
ftava  eflfa  nel  Duca  diSavoja  un*  ambi- 
zione d*  ingrandire ,  di  cui  giudicarono 

le 
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le  confluenze  perniciofe  al  ripofo  d' Ita  

lia  ;    tanto  piìl  che  la  Cafa   di  Savoja  pasqua- 
aveva  avuto  fino  allora  ftretti  legami  con  le  Ci- 
quella  di  Auftria  ,  di  cui  T  enorme  pò*  gogna, 
tenza  aveva  fempre  dati  alla  Repubblica  lxxzviil 
i  pih  giufti  timori.  Il  Marchefato  di  Sa- 
luzzo  ,  perduto  dalla  Francia ,   nuoceva     .... 
infinitamente  al  difegnoi  lodante  de\Ve* 
neziani  di  prevalerfi  dell*  amicizia  e  del* 
le  forze  di  quefta  Coiiona  per  mantene- 
re r equilibrio  in  Italia. 

Il  Senato  non^^  avrebbe  laiciato  al  Du« 
ca  di  Savoja  :  godere  in  pace  della  fua 
ufurpazione ,  fé  la  Francia  fi  fofle  trovata 
in  circoftanze  meno  infelici  ;  ma  una 
fatale  anarchia  aveva  fcompofte  tutte  le 
molle  di  quefta  gran  macchina  •  Enri« 
co  IIL  deteftato  dagli  uni ,  mal  fervilo 
dagli  altri  ,  difprezzatò  da  tutti ,  con- 
trattava  inugualmente  contro  un  rivale 
audace,  che  le.  fue qualità  avevano*  ren-. 
duto  ridolo  della  moltitadine.  Non  po- 
tendo trionfarne  con  la  forza,  rifolfe 
farlo  col  tradimento  •  Lo  invitò  agli 
Stati  di  Blois,  ed  avendolo  chiamato 
al  Configlio  lo  fece  uccidere  nella^  lóro- 
pria  '  fua  camera  da  aflaflini  da  lui  ap^ 
pollati  con  molta  precauzione.  Cosi  pe- 
XÌ  il  Duca  di  Guifii ,  ribelle  troppo  ce» 

le- 
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riebre  ed   accreditato*   II  Cardinale   fud 

p^^Q^^_ fratello  ebbe  la  nkedefima  forte. 

i£  Ci-       La  Lega  aveVa  perduto  i  fuoi  Capi  ^ 

fioGnh  5  me  le  reftavano  ancora  molte  braccia  ; 

xxxx^u.  e  dopò  1*  aflaffinainento  de  i  Guifi ,  V  odio 

Ai&fltBJU  ds^  ribelli  contro  il  Ré  fi  cambiò  in  fiu 

rtJSml^'rore.  Il  t^apa  moftròfomma  indignastìo- 

ne,   che  un  Re  di  Francia  aveffe  ofato 

attentare  contro  la  vita  di  un  Cardinal 

le.  fuo  fuddito«  Il  fuo  difpiacere  fu  sì 

pubblico  )  ed  accompagnato  con   tante 

minaccie  ,  che  accrebbe  molto  in  Fran* 

eia  il   bollore  d^li  fpiritiV  Enrico  IIL 

vedendo   la  folleva2Ìone   generale  della 

fua  Capitale  e  delle  fue  Provincie  ^  chia* 

mò  il  Re  di  Navarra  in  foccorfo  ^  e  fi 

unì  à  lai   per  fare  V  afledio  di  Parigi  « 

Il  fanatifmo  aveva  fcon volte  tutte  lete^ 

Ile  « .  Un  Domenicano  detto  Clemente  ^ 

credendo  fegoire  le  tracde  di  Giuditta  ^ 

e  vedendo   nel  fuo  Re  un  tiranno  peg< 

giore  di  Oloferne^  ottenne  un  paflapofto 

per  andare  a  parlare  ad  Enrico  IIL  In<« 

tfodolto  nella  camera  di  quefto  Principe  ^ 

gli.prafentò  a  ginocchio  la  fua  creden^ 

ziale».  ed  un  momento  dopo  glSmmerfe 

un  pugnale  nel  feno:  terribile  effetto  di 

un  entufiafmo  di  Religione  portato  ali* 

•ecellb.  Clemente  credè  glorificare  Dio^ 

com* 
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eommettendo  quefto  moftruófo  parricìdio;^ 

e  li  collegatilo  preconizzarono  come  un  p^^^^. 
martire  della  fede«  u  Ci* 

Subito  dopo  la   morte  di  Enrico  IIL  oognai 
il  Re  di  Navarra  fu   proclamato  Re  diuiuLviit. 
Francia  dairefefcito,  e  prefe  il  nome^  tnricoiv. 
Enrico  IV.  Le  Potenze  ftranicre  non  faviì^vcSlSlt 
irono  follecite  a  riconofcere  il  iiuovo  Re4  ^; 
Arrivata  a  Venezia  la  notizia  di  quefta 
grande  rivoluzione ,  il  Senato  ù  unì  eftra*  , 
ordinariamente  per  deliberare  intorno  il 
partito,  che  doveva  prendere*  Gli  Am# 
bafciatori  dell'  Imperatore ,  del  Re  di  Spa< 
gna,  e  del  Duca  diSavoja  fecero  gli  ul« 
timif  sforzi  per  impedire,  che  i  Venezia» 
ni    riconofceffero:  Enrico  IV.   ma  come 
tutte  quelle  Potenze  erano  intereflate  in 
fofienere  le  turbolenze  della  Francia,  le 
loro!  infinuazioni  fecero  poco  effetto  nel* 
r animo  de' Senatoria  II  Nunzio  del  Pa« 
pa  t^apprefefitò  con  calore^  ch'era  dove* 
re  di  ogni  Stato  Criftiano  non  aderire 
ad  un  Principe  fcomunicato  dalla  "S.  Se* 
de 5   come  Eretico  recidivo,  e   decadu* 
to  perciò  da  ogni  diritto  di  fucceffio# 
tk  alja  Corona  ;  ma  ^li  parlava  con 
pèrfone  ^  che  ftimavano  ,   come  devefi  ^ 
le:cenrure  Ecclefiaftiche  in  limile  cafo; 
e  che  non.  avevano  mai  creduto ,  che  1 

Vi. 
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^ ^rVicapj  di  Gesit  Crifto  avcffero  vertm  porf 

p^j^u^.tcrc  fui  temporale  dei  Rei.^ 
LE  Ci-       La  deliberazione  durò  due  gtomi .  Il 
GOGNA ,  didtto   dii  lEnrieo   IV;    alla  Coróna    di 
xxxxthi.  Prantia  parve   incontraftabile  a   tutti  li 
Deiiber».  Scnatofi  ^  ^  e  SU  quefto  punto  tutti  li  vo- 
£i«co''ritor. ti  furono  concordi  •  Si  propofe  di  rioó« 
propXo^  Aofcerlo    fui  fatto.    Allora   le  opinioni 
fi  diviferO'.    Alcuni  Senatori  pih  timidi 
pretefero,  chedovevaG  aver  riguardo  con 
iin  Papa  tale  )  qual  eraSiftoV^  che  pru- 
denza  efigeva,   che    la  Repubblica   non 
precipitafle  in  run  afFare,    in  cui   k  S. 
Sede  era  intereflata ,  '  e  che  non  concer* 
neva   i  Veneziani   né  >  direttamente ,  ^  né 
indirettamente .   Ma  il  meìggior  numero 
foftenne ,  eh'  era  interefie  di  tutti  i  So« 
vf ani  non  autorizzare  il  pregiudizio ,  che 
attribuiva  alla  fcomunica  del  Papa  il  pe« 
rìcolofo  effetto  di   fpogHare  un  Re  del- 
la fua  Corona;   che  al  ipiù  il  ripofo  di 
Europa  non  poteva  ftabilirli,-  fé  non   fi 
flfficurava  'ifoliecitamente  r  equilibrio  di 
potenza ,  che  aveva  formata  la  Scurezza 
di  tutti  gli ^ Stati;    che  la  Fraiioia  ^fola 
poteva  riftabilìre  quefto  equilibrio  ,'  ripi-* 
gliando  il  fuo  antico  fpléndore;  checiò 
fion  fuccederebbe  mai  ,  fé  quefto 'Regno 
foffe  fmcmbcato;   e  <^  lo  farebbe  in* 
/  fai. 
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l^lfìbilmente  i  fé  ogm  uno  dell!  djvcrfi^ 
pretendenti  alla  Corona  trovafle  appog^  -P£SQ.tiA. 

{{io;  che  non  v^era  che  un  Prìncipe  bel-  lcCi- 
icofo,  come  il  Re  di  Àlavarra^  che  po«  cognac 
fefle  prevenire  q^uefta>  difgrazia  ;  che  levaa!vtu. 
fue  grandi  qualità  ,  di  cui:  avev^  éaito 
prova,  erano  più  che  ballanti  per  unire 
gii  fpiiriti  )  e  far  riforgere  qiiefta  Mo* 
narchia  dalle .  iàe  rovine  ;  e  che  come 
era  il  fiicceffore  legittimo  del  fu  Rè  per 
dritta  dinàfcita,  la  ^iiftiziae  TintereH 
fé.  generale  dell'  Europa  dimandavano  , 
che  fofle  fenza  indugiò  rìcònofciuto  • 
.  Quefti  riflefli  parvero  deaifivi  ,  ed  il 
Senato  fede  il  fuo  decreto  relativo  ad 
effi.  La  Repubblica  dichiarò  all'Amba- 
fciatore  difTFraècia  in  Venezia,  che  pò» 
te  va  continuare  nel  ftió  Miniftero ,  'fino 
a  che  il  nupvo  Re  gli  avèfle  fatto  co* 
jnCscre  le  fue  intenzioni.  L'atto  di  ri* 
conofcenza  pipdotto  dal  Senato  eccitò  in 
Vtnezia  un  ^^fremo  piacele  •  Il  popolo 
di  quefta  Capitale  fomiò^idee  felici  nel* 
k  iperanza'idi  vedere  le  turbolenze  del- 
4a  Francia  afibpite  da  un  Re  ,  di  cui 
aveva  couéepita  un'  alt»  opinione  •  Si 
cercò  da  per  tutto  il  ritriatto  del  Prin« 
4dpe:  fi  credè  averne  trovato  uno:  fé  ne 
filmarono  infinite  copie»" che  furono ai^ 
Tom.  X.  V  fif- 


yflflfe»  Delle  ftrdde  '^bblich^  lineile!  plii)^ 

Ìasq.!!»-^*  *  neiriogrcflb  del  Fsilazifr: Ducale» 

i«.Osf-    li  ciSeqàto  tafcàò '.libeca  barricm.  al  tra& 

ppoNA^  |io|-toideUa tnolUludine,  adonta  deldif« 

"?yyuF  piaedce  ^'  iche  mdftuavano  il -Nunzia  dei 

fopBL  if  e  igli:  Anhiba(iciatori;|deir  Impera^ 

toce^  del  Rq  .dL:5pagiia.,:e^l  Duca^df 

SaVoja,  a'qu^fion  difpkequ^dapeqnief 

Aft  piccola  inortific89ÌQfie  •  •  ì  ! .  )     i      . 

:s  Gfól^anni  Mocehigo^;  Ambafoiótdrei^ 

là  Corte  di  Francia  ^^  ebt^e  ocdinei  di(  iconìè 

pUnaentare  ili  Re  a  nòmé/deUkiSigoortà 

per. la  fua  afiunziòne  )aUa:.£!òroDév  ^^«di 

fcbiidtinyare   il  Aio   ufBzio^^p^éflb  di  ^lui  « 

Egli  portofliraTobrs,  doMe  di  IRe  tené^ 

va!  la  fua;  Gorité  4.  e  la  idoondbbelfoleii^ 

nemente  per  Re  /di.FraàcaairlIiiRe  inedia 

móftr^  una  vivifiinaricoiiofcenza^  e  ne 

fa  feofibìle  àl*i9a^or  fegoo^  rpetchè.^oo» 

do  paffo  fàtJo.da*  ^unS^atb  sì  iì^gio.^ 

oòmoera  qoeUcEdt  Venezia  y  poteva  fenvi^ 

ré  di  eTenUpio^d^ altri 'Statr;  e  perfuadereÀ 

Quelli ,'  !che  né  dtrJutavanor  ancora ,  che  Ja 

differenza  ditReligbne  nori^>doyeva  nuo« 

cere  ;a' fuoi idirktt/^  poiché. vodevafi  uno 

'  StatO'Gattólicofigiadicarnetcoskydopoave^ 

re  efathinata.  taiicofa  fen^a  prevenzione  ^ 

Una  ferie  idiiiittorie  ,  «  di  profpeii« 

A  prrparavaÉ^iliixoinento;,  in  cui  End* 

V  '  .       -  co 


f^   IV.  doveva  rffcrc  tranquillo  pofiefH 

fore  del  R^no .   Il  partita ,  cHe  aveva  p^s^^o^ 
prefo  di  farli  iftruire ,  e  la  fperanza  ,  che  lb  Ci**' 
avévafi.dL  farlo   tornare  nel  feno  d^Ua  coeMA^ 
Chiefa^  Cattolica,  fpianàva  le  difficoltà , txnSrni. 
che  incontrare  poteva  dalla  Corte  di  Ro»  Turboieai* 
iha  .    Siilo  V.  mòfbava  pei»  lui  una  Hi- L»u[ì* 
ma  ,  «he  poteva   far  credere  ,   che  non  df^RoSa'!* 
avelie  fido  allora  ufato  il  rigore v- che  per. . 
foddi^ate   al  decoro   della  fua   dignità; 
ma  la   morte  di  fuetto  Papa^   una  ddr 
piii  grand' uomini ,  che  abbiano  bccutia* 
to  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  fece  nalce* 
te   nuovi   timori  •   Fu  fuo   fucceflbre  il 
Cardinale  Caftagna  còl  nome  di  Urbano 
VII.     che  non   fopravvifle    che  tredici 
giorni   alla  fua  elezione.  '^^^^^ 

Il  Cardinale  Niccolò  Sfondrati  gli  ftijrj 
foftituito  ,  e  ptefe  il  nome  di 'Gregorio  •*^^'* 
XIV.  A  un  merito  mediocre  univa  una 
paffione  ardente contR)  l'erefìa .  Suarpri^i 
ma  premura  fu  di  teneri!  unito  alli  ri* 
beili  di  Francia,  e  di  pubblicar  Moni* 
^  torj  contro  il  Re,  cofa  che  gli  ritardar 
la  fommiflione  dei  popoli. 

Intanto  la  pcfte  faceva  ftrage  in  Can-^««>«caii. 
dia,  t  ledifgrazie  di  quefta Colonia  de« 
folata  intereifavano  la  follecitudine  pater* 
na  del  Senato.  Quelli  mandò  foccorfi. 
Va  e  prc* 
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^^^  prcfc  tutte  le  precauzioni  neceflàrie  ^ 
p^5^„^.  perchè  i  Turchi  non  poteflero  prevaierfi 
xs  Ci-  di  quella  miferabile  circoftanza  •  li  con- 
SOGNA,  i^gio  non  dofò  che  alcuni  meli ,.  e  finì 
jjojff lu.  con  la  perdila  di  alcune  migliaja  di  Sud» 
diri .. 

7 Ijl  pace  di  cui  godevali  in  Venezb, 

^•iSP^'gj  di  Commercio ,  che  giornalmente  dive* 
la  vraMuVniva  piiji  florido  i»  .fecero  nafc^e  diverfi 
progetti  di  ornare  quefta  Opitale^  Era- 
ta rifabbricata  la  parte  del  Palazzo  Du- 
cale) incendiata  qualche  anno  prima.  Si 
terminarono  gli  édifizj:  della  Piazza  di 
S.  Marco,  e  fi  fece  fabbricare  di  pietra 
il  bel  Pónte  di  Rialto  ,  che  con  una 
fola  arcata  uoifce  le  due  rive  del  Canal- 
Grande.  Convenne  fpedirefHire  in  queflr' 
anno  lina  flotta  contro  gli  Ufcocchi . 
Brmolao  Barbaro  n*ébbe  il  copulando  ,  e 
lo  efeguì  con  tanto  vigore,  che  reftaro- 
nò  per  qualche  tempo  fenza  aver  V  ar- 
dire di  ufcire.  Tutti  quelli  che  veniva- 
no prefi,  erano  impiccati  fenza  iisiferi- 
cordia  ;  ma  quefta  fevjcrità  non  faceva- 
che  irritarli,  ed  impegnarli  a  molefte  re- 
prefaglie  ,  quando  la  forprefa  li  rendeva 
padroni  di  qualche  barca  Veneziana. 

Il  Sultano  Amurat  III.  portò  V  anno 
^guente  la  guerra   in  Uogberia ,   dovc> 

eb* 
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^bbe  poco  fucceflb^  Le  partite  Turche  fi  ^ 

avanzarono   fino    alli   confini  del  Friu-  p^^sq^ua^ 
li ,  e  come  quefta  Provincia  era  già  fta-  le  Cn 
tSL  altre   volte  efpofta  a*  fuoi  faccheggi,  gogna, 
il  Senato  prefe  la  faggia  precauzione  di  uaSSiu. 
fabbricare   una  Fortézza   capace  di  fer-  caerrftde* 
filarli  •   Fu   fcelta   perciò   la   pianura  di  uìlgheru'! 
Palma  a  dieci   miglia  da  Udine  ^    e  ad^^^^^^^^^ 
otto   da  Marano ,    aflinecchè   la   nuova  r 
Piazza  non  foffe  dominatn,  e  poteffe  fa-.'^-'^W 
cilmente  ricevere  foccorfoper  mare  e  per 
terra.  Giulio Savoi^nano  diede  il  piano 
delle  fortificazioni  ;  Marcantonio  Barbaro 
direfle  le  operazioni  ;  ed  in  poco  tempo 
la  Fortezza  fu  terminata]^  e  denominata 
Palma  Nuova. 

Il  Papa  Gregorio  XIV.  mori  in  queft*  Maan^j  in 
anno,  ed  ebbe  perSuccefibre  Innocenzio  «^^ì^bÌ!^ 
IX.  che  non  occupò  la  Sede  che  per  due 
mefi,  e  fu  foftituito  il  Cardinale  Aldo* 
brandino  col  nome  di  Clemente  VIIH 
Enrico  IV.  aveva  abjurato  il  CalviniCt 
moj  ed  operava  efficacemente  perricon* 
ciliarfi  con  la  Chiefa  Romana  •  Spedi 
eg^i  perciò  un  Ambafciatore  a  Roma ,  e 
foUecìtò  l'appoggio  de* Veneziani ,  per« 
che  ottencflle  accoglienza  favorevole.  Il 
Senato,  che  intereflavafi  alla  pace  della 
Francia,  diede  ordine  al  fuo  Ambafcia* 
V    3  to* 


rico  ir. 
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ptore  préflb  la  S.  Sede  d*  impiegare  ogni 
Pasqua-  ^^^^  di  buoni  uffizj  per  calmare  Io  Ipi- 
M  Ci-    rito  di  Clemente  Vili,  prevenuto  e  mal 
GOGNA ,  difpofto  dalle  macchine  degli  Spagnuoli  • 
txnviiL     Trattavafi  di  far  ratificare  dal  Ponte- 
ficè  r  aflbluzione ,  che  i  Vefcovi  di  Fran-- 
icia  avevano  già  data  al  Re  •  Quello  af- 
fare incontrò  molte  difficoltà ,  non  già  che 
Clemente  Vili,  non  vedcfle  quanto  im- 
portava airinterelTe  della  S.  Sede  il  to- 
gliere ai  Partito  Proteftante  un  Re  co- 
me Enrico   IV.  ma  credè   impegnato  il 
fuo  dovere  ed  onore  a  fincerarfi  dè'dùb'* 
bj,  che  inforgevano  intorno  la  (incerità 
della  converfione  di   quefto  Principe  ;  e 
quefto  fcupolo  divenne  la  materia  di  un 
lungo  maneggio. 
wmmmmtm:-  Ci6  noh   trattenne  nell' anno   feguen- 
An.  1594.  te  i  Vefcovi   dì  Francia  dal   confacrare 
Affaffinamcii.il   ^j    comc  fucccffc   a   Chartfes   con 
to  di^Enri.  grande  pompa,  eflcndo  la  Città  di  Reims 
occupata  dalH  ribèlli  .  L'  oftacolo  della 
Religione  era  quindi  tolto  ;  tutti  i  Fran* 
cefi ,  che  non  erano  acciecati  dallo  fpiri- 
to  di  partito,  fi'pofero   con  zelo   fotto 
r  imperio   del   loro   legittimo   padrone  • 
Parigi  apri   le  porte  al  Re;  e   tutte  le 
Provincie  feguitaronoTefempio  della  Ca- 
pitale. ICapi  ftefli  delia  Lega  fecero  il 

Ip- 
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lòto  accomodamento.  La  fubordinazione^ 

rinafceva  tra   i  Francefi ,'  e   la  Francia  pj^joy* 
si  crodelmente*  agitata  dal  cinquanta  an*  in  Ci- 
di,   cominciava    ad    effere    tranquilla  ,  gogna', 
quando  un  avanzo  di  fanatifmo  armò  un  lxxxviil 
aflaffino  per  colpire  Enrico  IV,  con  un 
colpo-  mortale,  ch'evitò  per  fortuna  non 
ordinaria  «  Il  reo  detto  Giovanni  Chanel 
dichiarò    ne'fuoi   interroga torj  di    àver« 
Audiato   perire  anni  fatto  i  Gefuitìj  e 
come  i  Gefuiti  erano  entrati^ con  calore 
nel  partito 'della  Lega,  nìncquero  contro 
%ffi  grandi  fofpettì.  Il  Parlamento  man- 
dò Commiffarj  nelle  loro  cafe,  ove  tro- 
"varono   nella  Camera    del  P.    Giovanni 
Guìgnard  lóro  Bibliotecario   fcritti  fedi-  ^ 
^òni  contro  la  perfona  del  Re,  de' qua- 
li fi  confefsò  autore .  Quefto  delitto  die- 
de nuova  forza  alle  prefunzioni ,  che  già 
^vevanfi  intorno  le  maflime  e  le  dottri- 
ne di  quelli  Padri. -Il  fupplizio  di  Gio» 
vanni  Chaftel  condannato  ad  effere  fqnar,^— — ^ 
tato,   fu  feguito  da  quello  di  Giovanni  An.  i5p$. 
Guignard  condannato  alla  feréa.,  e  tutti 
j' Gefuiti  furono  banditi   dui  Regno  per 
Sentenza  del  Parlamento/ 

Era   da  temerfi',   che  qùefto   inciden-  r  riconci, 
te  non   ritardale  1*  affotutriòne  Jel  Re  ,  s»*Sd?.  * 
<he  continliavàfi  a  maneggiare  inRortia. 
V     4  II 


wìl  Papa  in  effetto  deteftando  V  efecmbi^ 

Pasq.ua-  ^^  Attentato  di^Gioranni  Chsftel ,  moftcò 

XE  Ci-    difpiacere   delle  confeguense  avVeauteiie 

poGNA  9  contro  la  Società  de'  Gefuiti  «    Non  tra.t' 

UExxviu.  lafciò  nulla  oftante  di  effettuare  la  rìfo* 

Ittzione  già  prefa  di    riconciliare  Enrico 

IV.  con  la  Santa  Sede  ;  e  pronunciò  zU 

fine  folennemente  la  Aia  affoluzione  con 

«cclamazioni'  di  tutto  il  popolo  Romano# 

^'SSSSSS^     Il  Doge:  Palquale  Cigogna   morì  ,  e 

Marino  gli  fii  eletto  fucceffore  Mariiìo  Grimani , 

GwMA-.ìa  di  cui  elezione  fu  gratiffima  alli  Ve» 

^[joQQj^neziani,  a  motivo  d^Ta  Tua  affabilità  e 

deHa  ilolcezza  del  Aio  caràttere. 
^2SS5S2f    Le  Piraterie  degli  Ufcocchi  non  era- 
An.  ijpò-no  ftate  che  A)fp€fe   per  il  caftigo  datò 
Aj^deguai  piìi  colpevoli.  Quefti  Pirati,  ch'era- 
no  utili  alla   cafa  d'  Auftria   contro  i 
Turchi ,   ne  venivano   apertamente  pro- 
tetti ;  e  ^efto  favore  dava  loro  un'au- 
dacia   intollerabile  .    Avevano    tolta   la 
Forteffa   di   Cliffa  agi'  Infedeli ,   e   noa 
avevano    potuto   A)ftenervifi    malgrado  i 
foccorfi ,  che  li  Governatori  delle  Piaz- 
ze Auftriacb?  avevano  avuto  l'ordine  di 
loro  fomminiftrare.  Dopo  avere  fegnalata 
infilittuofamente  la  loro  audacia  contro  i 
Turchi  j  eranfi  rivolti  ad  impr^e  piii  facili 
.facendo  partire  una  quantità  di  Corfad 
^        ^  \.  con* 
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contro  i  Vafcelli  mercantili ,  che  dalle  co» 

£te  ^ella  Dalmazia  paffavano  a  Venezia .  j^^^^^j^ 
Il  Senato  non  potè    fopportare  quella  Grima* 
nuova  temerità;  egli  fpedìuna  fquadra,  ni^ 
comandata  da  Giovanni  Bembo  ,  cui  die-  ^r""^^ 
de  piena  autorità  di  efercitare  a  fuo  pja»^— «i^ 
<ere  .la  vendetta  della  Repubblica  contro  An.  15^7. 
quefti  incoreggibili  Pirati  •  Il  Bembo  an- 
dò conifoUecitudine  verfói  luoghi,  do^ 
ve  efercitavano  il  loro  infame  meftiero* 
ma  al  fuo  artivo  ,  eglino  fi  ritirarono , 
come  avevano  Tempre  fatto  ,   in  Juogfai 
Inacceflibili  ..Bembo,  fi   avvicinò   fino  a 
Segna,  e  bloccò  la.  città  sì  ftrettamente 
che  fu  ridotta  all'  ultima  eftremità  •   L* 
Imperatore  e.  il  Papa  fi  fecero  mediatori 
in  quello  affare ,  ed.  impilarono  il  Sena- 
to a  fofpendere  il  caftigo,  attefa  lapro» 
meffa,  che  gli  Ufcocchi  diedero,  di  afte* 
aerfi  in  avvenire  da  ogni.oftilità  contro 
i  Veneziani  •   Il  Senato  fi   determinò   a 

3uefta  compiacenza  contro  genio,  eflen- 
o  perfuafo ,  che  il  pentimento  di  tal 
gente  ceffa  col  timore  che  1*  ha  fatto  na- 
fcere,  e  che  il  folo  mezzo  di  levarfi  d' 
impaccio  è  quello  di  diftniggerli. 

Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  moti  i'^^JJ**,^  ^!l. 
quell'anno  li  17,  Ottobre,  Non  lafdò c/cu Tcrra^T 
£gli  I  benché  fi  fc^c  maritato  tre  volte^  '** 

/In« 
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Tnftiful  Tuo  erede  CeCire  d'Eftèi    iiglio 

Marino ^^  Alfonfa  d'Ette,  lylarchefe  ^  Mohtec- 
Grima-  chìo.  Quefti  era  figlio  di  Alfonfo  £  Ducai 
NI ,         di  Ferrara  ,  e  di  lìnà  terza  moglie  d' inec 
j>*LXxx  3c.g^^jg  eftrazione ,  fpofata  da  qucriftonPrinci* 
^pe  in  fecreto.  Egli  era  nàto  prima  dellia 
celebrazione  del  matrimonio  «  Quetta^cin- 
coftanza  fervi  di  motivo  al  Papa  Clemen- 
te Vili,  per  dichiarare  tutto  il  ramo  dèi 
Marchefe  dì  Mon  tecchio  inabile  a  pofiède- 
jre  il  Ducato  di  Ferrara  .  Cefare  d' Ette  ne 
prefe^  icìò  noti   ottante,   il  poiTettb ,   e 
iu  ricevuto .  in  Ferrara  con   gran  dimo^ 
{trazioni   di  giubilo.   Dovevafi   ottenere 
la  invefHtura  dal  Papa^   eflendo  il  Da«- 
cato   di  Ferrara  dipendente  dalla  S.  Sè- 
de .   Clemente  Vili,   la   ricusò,  e   mi- 
nacciò di  procedere  contro  Cefare  d' Ette 
con  le  cenfureécclefiattichej  e  con  leaN 
mi  temporali. 
II  Papa  con-      Cefare  ricorfe  alti  Veneziani ,  cheim- 

fifca  il  Du-       •  I         «       t  1*      • 

cato  di  Fer.  piegarono  con  zelo  la  loro  mediazione 
pretto  il  Papa,  ma  fctìta  poter  piegarlo  • 
Efortarono  Cefare  d' Ette  a  tener  fermo , 
e  gli  promi&ro ,  che  gli  pretterebbeco  tut- 
to il  loro  potere.  Ih  effètto  il  Serrato  fe^ 
ce  marciare  un  grotto  corpo  di  truppe 
folla  Frontiera  del  Ferrarefe ,  fotttiil  pre- 
tetto  apparente  d'impedire  che  là  guc^rra , 

che 
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clie  (lava  per  àtcenderfi^  ifoft  dihtàfTe     ^ 

fuoi  danni  fulle' terre '<^lld  Repùbblica  »  j^l^i^ii^^ 
ma  col  difegnó  di  opporle  alle  trtippe  che  f^Ristà- 
jl  Papa  univa  per  invadere  il  Fcrrarefe., ni,- 

•  Là  prima  oftilitìt  di  Clemente  Vili.  ""^^^ 
fu  una  Bolla  ,  che  fcomunicava  Gefare  muaiot  JSl 
tf  Efte,  i  fuoi  fautori  ed  aderenti ,  e  che^EOè.-  '^- 

,  fcioglieva  i  fudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà  .  Quefta  cenfura ,  che  comprende- 
va indirettamente  i  Veneziani  ,  non  gli 
fpaventò  •  La  Bolla  fu  pubblicata  in  tutte 
le  Città- d'Italia;  ma  nefluno  ardì  pub- 
blicarla'nello  Stato  Veneziano. 

•  La  guerra  era  dichiarata ,  e  poteva 
ttvere  gt^r^di'  confeguenze  •  La  Francia  e 
la  Spagna  minacciavano  di  frammifchiar- 
fi  in  quello  '  contrattò  ,  nel  quale  i  Ve- 
neziani  s'erano  impegnati  molto.  Il  Car« 
dinaie  Aldobrandihi  ,  nipote  del  Papa', 
avanzavafi  alla  teda  di  un'armata  .  Ce- 
fare  d*  Efte  non  aveva  veruna  di  quelle 
qualità,  che  fono  neceffitrie  in  un  Prin* 
cipe  per  foftenerfì  in  circoftanze  così 
difficili.  Fu  fpA  ventata  dalla  tempefta  ; 
che  mittadciavalo  •''Egli  non  aveva  ìiè 
truppe  , .  né  denaro  ir  Vedeva  la  fedeltà 
de'Iuoi  Sùdditi  vacillante  pel  timore  del- 
la fcottJuriica.  Prefe  il  partito  di  fòtto* 
metterli/  ■  •  ...;;.-..  l.  ..  ' 

Pro- 
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_^^^__     Propofe  un  accoiàodamento  al  Card!* 
jlH^^i^iifo  nak  Aldobrandini  )  cfottofcrifle  ilTrat* 

'  Grima-  tata  con  lui  li   28.  Gennaro  dell-  an- 
^Ixxxix"^   iSpS.  Cede   al   Papa  il  Ducato   di 

*  -  'Ferrara  con  lefue  dipendenze,  né  fi  ri. 

^SSSSSf  fervo  che  i  beni  allodiali  della  fuaCafaé 

An..i$px.Il  Papa  acconfentì,  che  reftaflfe  Padrone 
r «tot fi  di  Modena,  di  .Reggio  e  di  Carpi,  e 
di  tutte  le  terre  dipendenti  dall'  Imperio  • 
L*  Imperatore  Rodolfo  IL  gliene  diede 
la  inv^ftitura  con  le  medefime  preroga ti<* 
ve  accordate  a'  fuoi  Maggiori  •  Cefare 
d*£fte  trasferì  la  fua  refidenza  a  Mode« 
Ila,  e  foftitul  il  titolo  di  Duca  di  Mo« 
dena  a  quello  di  Duca  di  Ferrara  •  Ou 
tenne  per  fuo  Fratello  Aleflandro  un  Cap* 
pello  di  Cardinale;  e  per  quefto  accor* 
ido  r  incendio  di  guerra ,  che  minaccia** 
va  r Italia,  fu,  contro  T univerfale opi* 
Dione,  eftinto  affatto.  Da  quefta  Epoca 
il  Ducato  di  Ferrara  è  reftato  unito  al- 
lo Stato  della  Chiefa . 

Quefto  avvenimento  confermò  il  pre« 
giudizio,  che  il  ramo  Eftenfe  di  Mode« 
na  foffe  baftardo.  Npn  eravi  in  effetto 
che  la  illegittimità  della  nafcita ,  chepo« 
leffe  dare  diritto  alla  S.Sede  diconfìfca* 
re  a  fuo  profitto  jl  Dttcati>  di  Ferrara; 
tna  fé  il  terzo  matrimonio  di  Al^onfo  I# 
.     :  è  co* 
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•i  cotì  cèrto  ,  come  lo-  afficurano  tutti, 

•gli  Storici  della  Cala  tfEfte;  s'è' vero,  marimo 
come  non  può  dubitàrfi ,  che  i  figli  -na*  Gkima* 
ti  prima  del  matrimonio  fono  legittima*  wi, 
ti  dal  fufleguente  rriatrimonio;   il  Mar-^"°™* 
chefe   di  Mòntecchio ,   padre  di  Cefare 
li'Efte,^  non  deveeflere  confiderato  figlio 
illegittimo.  Si  conviene-,  eflere  ftato  frut« 
to  di  un  matrimonio  fecreto;  ed  è  cer- 
to ,  che  Ciemeàte  Vili,  appoggiò  prin- 
cipalmente ifuoi. diritti  fulia  clandefti- 
nità  di  quefto  matrimonio;  ma  il  Mar-  "" 

chefe  di  Mòntecchio  fa  riconofciuto  da 
fuo  padre,  che  gli  diede  fiato,  e  gli  fe- 
ce prendere  il  nome  e  ftemma  drila  Ca- 
fa  d' Efte  .  Ercole  II.  ed  Alfonfo  II.  fuc« 
ceflbre  di  Alfonfo  I.  lo  riconobbero  fém- 
pre  per  loro  parente,  e  lo  trattarono  co- 
me tale.  Devono  dunque  ceflare  tutti  i 
fofpetti  d'illegittimità  ;  e  fé  la  Cafa  d* 
£fte  perdette  il  Ducato  di  Ferrara  perla 
puiillanimità  di  Cefare,  fu  quefta  una 
manifefta  ingiuftizia,  che  lafcia  intatti  i 
diritti  della  fua  Poftèrità. 

Terminato  appena  quefto  affare  ^   gli  fint^rieét. 
Ufcocchi ,  contro  la  fede  delle  loro  reite-»"  "^*^- 
rate  promefle,  ripigliarono  le  loro  fcor- 
rerie.  Arrivati  all' Ifola  di  Pago ,  vi  at- 
taccarono cinque  badjimenti  appartenen^ 


ptlM  Palmatim,  fudditi  delit  Repkibblì* 

MahiinoF*"  '^*^  fi  lafdi)  :  imputìits  il  itentatir 

'^KiniA^  VQ.  Due  Galere,,:  eh*  crajio  •  nelievidnani^ 
^ìitx    3M^5i' Vftdarouo  G^|;ro  quefti  ladroni;^  rie 

.tiiaePl»p^j.^.  jjjoiij  ^  ^1^^  iurotto  ìmpiocati  fai 

iàttOi  é  forpreferp  irCaftella  dlNòririo 
prelTo  Segna ,  che  .  faccheggiasonq  fen^ 
iB^l^rieQfdia  *  G|i  Auftriacì  feceM  grande 
fchiaoisl9^o  periqbefta  ojRiiiti;  ma  11  Se^ 
natOf,  certO'delllltofo  ooimiv:€ih2a»  ebbe 
pdpc^  riguardo:  a: -quelli  latneintij.i.    ;      » 

^5S5!!S?^'  Gli  UfcQcchi:  feaipre  piti  audaci:  Ji  pre* 

An.  i$9p.  fentaropo  ben  '  prefto  ad  Albofaà  in  nu« 
Il  Senato  mero  di  feicentoiv:  Si  pprtàropo  a  qiiaU 

Jeriu  '*™^'che  ii%lia  diiià  verfo  Fidòona^  forpre* 
fero  M  Piazta^,  !  la  .facch^gi areno  ,  v^ 
inalberarono  le  arnie,  dell' Imperatore ,  o 
coftriofero  tutti  gli  abitanti  a  giurargli 
ledei tà.  Il  Senato  diede  una  fquadra  a 
MióSolò  Donato  con  ordine  di  aHediare 
Seg9f  ed  anche 't'riefte,  per  *togli«-e  aU 
li  Corfari  ogni  foccorfo  per  la  via  di 
tniare»  Ordinò  ana  leva  di  quattro  mil-* 
le  &nti ,  chiamò  al  fuo  fervigio  il  Pria* 
cige  ^Fraàcefcò  di  Vaudemont^  e  gli  die- 

'  dr  il  comandò   di  tutte  le  trqppe  fore- 

fiiece  foldeggiate  dalla  Repubblica  • 

L'Arciduca  Ferdinando  volle  porre  in 
maneggio  V  affare ,  ma  i  Veneziani  re4 
:  .  fta- 


(katopo  coftanti  nel  progetto  formato      _____^ 
eftermmare    gli  Ufcoccfii  .    Donato   gli  j^^^^ 
flrinfejn  mddoii  xhe'  non    potevano  fa*-  Grimàa 
Xc  ùnlpsiffo  fenza  dadere  nelle :n)ani  de'  ^^1 
fóci  foldati ,«  che  ,noh  davano  .  quartiere  "^"""'^ 
à  verdno  .  Qucfti  fciagut-ati ,  che .  periva^ 
no  difj^me,    preièro.il    partito  di   ritU 
raifi  'seUe  montagne^v  Di  là  pervenoetó 
con  Jinbìto  ftento  noUMAria.,*  e^axxheggia» 
fono  il  paefe  per  amr  panei.  Il'Senato  man» 
dò  un  corpo  di  truppe  in  quefla  Provincia  , 
e  4ìédù  ordine  a  FrancefGO.Cèrmro,  che  ;   ' 
vixónxandava,  dtrnimaver  alcun  riguar*  * ' 
do  al  partito  jdiitftiìiàcó,  .X  di -edermina^ 
re  gli  :  Ufcocchi  dovunque  li.  troviifa.   • 

Queft'  ordine  'for'.efeguito  :  fcon    irati  L'Arciduca 
cfaft'eita..  Cornano  .'abbruciò  tutti  i  vii*  kSo^toUm^ 
laggj'. che  avevano  dato  afila 'a'  queflila^^* 
droni.  •'  '  Fece'  trucidare  tutti  ij(lielli ,   che 
poterono  trovarfi  ,;  e  mai  .decozione  mi^ 
lìtare  non  fu  pUi.  terribile  •  C  Arciduca 
cóno&be.quanto  temer  poteva  dai  rilfenti* 
ineoto.  di .  uda  Repubblica  i  che  '  vedeva 
interélfata  larfua  gloria  e  la  fiia  £curez^ 
xa  in  quella  vendetta.  Egli.fpedì  a  Se* 
gnaiGiufeppe.Ràbatta  oon  ordine  di  pu- 
nire i  colpevoli  •  Kabatta  ne  fece  impic^ 
care  teolti ,  e  molti"  altvi  ne    fece   por- 
1^  in  prigione.  SottoIcriiTe  un  Trattata 

col 
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^iCol  Provveditore  Fijlippo  PdquaHgp,  nel 

.Marino 9^^^^  fuftipulato,  che  gli  Ufcocdii  non 
Grima-  aveffero  piii  libertà  ài  ufcire  dalle  loro 
.^i^^^  montagne  ,  e  che  toro  fofle  proibito  , 
fotto  penar  della  vita^,  :Jì  fare  infolto  aK 
cuno  alle' navi' Veneziane  e  Turche.  Il 
Trattato  ebbe  la  fua  efecuzione;  magli 
Ufcoccfai'fi  vendicaronovdella  fog^ezione, 
a  cui  èrano  condannati,  conttx)  Tinlelice 
Rabat^ ,  che  forprefera  nella  fqa!  cafa  , 
ed  immolarono  alla  loro  difperazione*. 
jviiìSdkto  Enrico  IV.  pacifico  poffeflbre  del  Tuo 
4isaiutto.  .Regno  penia va  a  trarrle  dalle  mani  del 
Duca  di  Sàvoja  il  Macchefato  di  Saluz» 
zo,  che  atevia  invafo.  in  tempo  delle  tur» 
-  bolenze .  Si  temè ,  che'quefto  affare  non 
riaccendflfie  la  guerra  da  Italia..  Il  Mari» 
chefato  dinSaluzzo  era  oppcnrtumffimo  al 
Duca  di  Savòja  ,  e  quefto- Stata  ,^  una 
^elle  porte  d' Italia  f  ^à  troppo  vantag- 
gìofò  alla  Francia ,  pcrohè  fperare.  fi  pt>- 
te0e  di  terminare  il  contraflo  per  la  via 
ordinaria  del  maneggio  .  Il  Papa  ed  i 
Veneziani  vi  entrarono  dimezzo:  fipro^ 
pofero  var j  accomodamenti ,  e  V  affare  fu 
terminato  con  un  cambio.  La  Frància 
ebbe  la  Breife  e  le  fue  dipendenze  in 
compenfazione  del  Màrdbefato  di  Saluz* 
%o^  e  facrificò  per  ano  Stato  niediocre^ 

ma 
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nia  contiguo,  il  vantaggio  ineftimabile^ 

di  avere  un    palTaggio  aperto  in  Italia  .  marino 
Enrico  IV.  aveva  tatto  annullare  il  fuo  Grima* 
primo   matrimonio    con   Margherita   di  ««» 
Valois  •    Sposò  in  qucft'  anno  Maria  de'       *"** 
Medici ,  figlia  di  Francefco ,  Gran  Du« 
ca  di  Tofcana  •  La  Repubblica  gli  ipe* 
dì  in  quella  occafione  un'  Ambafciata  fo« 
lenne  ;  e  quefto  Principe ,  che  aveva  una 
fiima  particolare  per  li  Veneziani  ,   dì* 
mandò   alli   loro  Ambafciatori ,   che  il 
fuo  nome  fofle  fcritto  nel  libro  d*  oro  , 
e  eh*  egli  e  tutti  i  fuoi  difcendenti  fofle- 
ro    pofti    nel    numero   de*  Nobili  Vene- 
ziani • 

Il  Senato  confiderò  queda  dimanda  di  Enrico  iv. 
Re  sì   grande,  come  cofa  che  ilIuftraiTe Serità n»^ 
per  fempre  il  fuo  Governo.   Si  ordinò mtaoiy** 
un'  affemblea  eftraordinaria  del  Maggior 
Configlio  ,   che  fu   compofta   di    1437. 
Nobili   con   voce   deliberativa  ;    e   con 
pienezza  di   voti  fu   eftefo  un   decreto , 
col  quale  Enrico  IV.  di  Borbone,  Re  di 
Francia  e  di  Navarra ,  fu  dichiarato  No. 
bile  Veneziano,  con  diritto  di  trafmet- 
tere  quefta  prerogativa  a  tutta  la  fua  po- 
fterità .  E*  una  prova  certa  dell*  alta  fti« 
ma  goduta  dalla  Repubblica  in  Europa, 
il  vedere,   che  il  privilegio  di  appartò* 
T0M.X.  X  ner. 


j2%       Sto  Rt  a -Veneta 
^^^  nerle ,  potriTe  follccitare  V  ambizione  del 
, Marino P"*^^  Potentato  della  Criftianità. 
Gaima?      Lft  p^ce  era  generale  .    Preparava  in* 
^ii         tanto  la  Spagna  un  grande  armamento , 
^j""^™^^      il  numero  delle  truppe  Spagnuole  au- 
" — - —  mentava  giornalmente  nel  Milanefé  .  Il 
^•^^^' Governo  di  quefto  Ducato  era  ftato  con* 
MUaSft^e   ferito  al  Conte  di  Fuentcs  ,   ch^  aveva 
dcii-uiighc.  f^^^    la    guerra    con    fortuna   no'Paefi 
Baffi  •   Il  Senato   fi   adombrò  di   quefte 
difpofizioni ,  e  partecipò  i  Aioi  giuriti- 
;nori  al  Papa  ed  al  Re  di  Francia.  Par- 
ve ,  che  il  Papa  poco  fé  ne  curafTe  ;  ma 
il  Re   di  Francia  vi   pensò  feriamente  , 
ed  efaminò  con  la  (lefTa  follecitudine  de' 
Veneziani  h  condotta  degli  Spagnuoli  • 
Predo  fi  venne  in  chiaro  .  Le  truppe  del 
Milanefé   furono  divife   in    tre   corpi  , 
y  uno  de*  quali  fu  fpedito  ne'  Paefi-Baffi , 
l'altro  marciò  in  Ungheria ,   e  il  terzo 
9*  imbarcò  fuUa  flotta  deftinata  alla  con* 
quifta  di  Algeri  ,    imprefa  diftrutta  dai 
venti  contrafj. 

I  Turchi  continuavano  la  guerra  in 
Ungheria ,  dove  Mehemet  HI.  fucceffo^ 
re  di  Amurat  aveala  portata  .  Fu  poco 
favorevole  alla  Porta  Ottomana  .  Le  fue 
armate  furono  battute  ,  fu  prefa  Alba 
Reale,  e  molte  altre  Piazze  ;  ed  i  prò* 

gref* 
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greiìi  delle  truppe  Imperiali  liberarono  la, 
Valacchia,   la  Moldavia,   e  la'Tranfil. ^|j[~^ 
Vania  dal  giogo  Ottomano  •       •  >  i  .         Griakà* 

La  Francia  rinnovò  nell' anno  feguen*  ni? 
te  con  grande  folennità  1*  alleanza  con  gli  '^^^^"^ 

Svizzeri ,  e  i  Grigìoni .  I  Veneziani  vi- — 

dero  con  molto  piacere   ftringerfi  il  no*  °*' 

do  di  quella  unione,  che  doveva oppor-det""" «e. 
re  una  barriera   ficura  contro  i\  progetti  Jj,/\J°°];j^* 
del  Re  di  Spagna  e  del  Duca  di  Savo-^ia* 
)a.  L'ambizione  ed  il  talento  di  Carlo 
Emmanuele  j  che  fervi vaii  della  politica 
artifiziofa  degli  Spagnuoli  per  arrivare  a* 
fuoi  fini ,  teneva  tutta  V  Italia  attenta  a 
i  paffi  di  quello  Principe  i  Tentò  uti'  im* 
prefa  contro  Ginevra ,  di  cui  &i.  in  pro<^ 
cinto  di   renderfi  padrone .   Ciò  lo  pofe 
in    diilìdenza  preflb   gli  Svizzeri  ;   e  la 
t^rancia  ,    che  da  gran  tempo  avealo  in 
fofpetto,   fi  dichiàtò  apertamente    per  i  - 
Ginevrini.  -,'  /     • . 

I  Veneziani  manienevano  con  molta  .^l****** , 
deltrezza    i   diipiaccn    della   Francia    ecoisentto* 
de' Cantoni  contro  un  Principe,  che  fo« 
flenuto   da   tutte   le  forze   del  Milasiefe 
poteva  dar  lóro  molto  difturbo .    Ricer- 
carono  effi  medèfimi  V  alleanza  de'  Gri- 
gioni  loro  vicini  ,   ed  ebbero   la  buona 
forte  di  riufcire  in  quefto  maneggio^  II: 
X     z  Con* 


324      Storia  Veneta 

^yConte  di  Fuentcs ,  Governatore  del  Mì- 

jj^^^j^^lanefe,  fece  quabto  potè  per  impedirla; 
Grima-  ma  r  interefie  comune ,  che  unifce  fem« 
Ni,  pre  inSallibilmente  i  Principi,  fu  piii  for- 
te  de  fuoi  raggiri.  Era  vantaggio  per  i 
Grigioni ,  già  ficuri  ^ell*  apjpoggio  degli 
Svizzeri  e  della  protezione  della  Fran« 
eia ,  di  avere  pure  a  loro  favore  i  Vene- 
ziani •  Quella  catena  di  difenfori  li  poneva* 
in  cafo  di  non  temere  pili  i  cattivi  dife* 
gni ,  de'  quali  fofpettavano  intenzionati 
gli  Spagnuòli  contro  la  loro  libertà  •  Era 
pure  interefie  de*  Veneziani  il  coUegarfi 
co'Grigioni  e  con  tutti  quelli,  che  pò* 
tevano  tenere  in  freno  la  Spagna.  Si 
convenne  tra  li  due  Stati  di  una  garantìa 
fcambiévole  ,  e  fu  fottòfcritta  una  lega 
difenfiva ,  impegnandoli  a  foccorrerfi  reci- 

procaknente  in  cafo  di  venire  attaccati ., 

^^"""^     Elifabetta  Regina  d*  Inghilterra  morì 
Art.  i^o^.jn    quell'anno,    ed   ebbe   in   fucceflbre 

Marttdei.  Giàcopa  VI.  Re  di  Scozia  ficlio  di  Ma- 
ia Begina        .^^i         ^-^      n   •    r^      *       ^    t 

Elifabetta d» ria  Stuarda.  Quefta  Regina,  che,  a  ri- 
Ag  '""*'fgj.yj^  j£  taiolti  tratti  di  crudeltà,  che  le 
verranno  fempre  rimproverati  dalla  pofte-^ 
rità ,  aveva  regnato  gloriofamente ,  cono-»' 
fcéva  r  ambiziofa  politica  degli  Spagnuo- . 
li  ,  e  n'  era  fiata  la  nemica  piii  dichia* 
rata,  Difpiacque  moltiifimo  alla  Europa 

la 
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la  di  lei  morte  ;    tanto  pih  che    il  fuo, 

fucceflbre  cieco  ne*  hiaggiori  fuoi  intercf-  MariiW 
fi ,  non  fece ,  durante  tutto  il  fuo  regno  ,  Giuma- 
che  cedere  ai  Spagnuoii  ,  ed  efferef  feni-  ni, 
pre  ingannato  dai  loro  artinzji  Appena 
afcefo  al  Trono  ^  la  Francia  lo  follecitò 
vivamente  ad  unirfì  feco  contro  la  Spagna . 
Affaticò  molto  a  farlo  rifolvere .  Accon- 
fentì  al  fine  a  fottofcrivere  una  lega  di« 
fenfiva  ;  ma  qualche  mefe  dopo  fottofcrif^ 
fé  Un  Trattato  di  palce  con  la  Spagna  . 

I  Venetiani  avevano  provveduto  alla^ 
ficurea&za   del  loro  Stato  di  Terraferma  An.xtfo4^ 
con  r  alleanza  con  i  Grigioni  .   Procu*  AUeanu  do' 
rarono    un'  uguale   {ìcure2;za  per   le  loro  co7ìu*5ì 
Colonie  del  Levante,  rinnovando  la  lo- ^"^** 
ro  antica   alleanza  con   i  Re  di  Pèrfia  « 
Un  Ambafciatore  di  quella  Corona  ven- 
ne a  Venezia  a  conchiudere  il'  trattato^ 
col  quale  li  due  Stati  s'  impegnarono  a 
una  difefa   fcambievole   contro  le   forze 
della  Potenza  Ottomana' •   Il  Senato  fé* 
ce  onori  grandi  a  quello  Ambafciatore  ^ 
e  lo  licenziò  con  molti  regali  « 

Clemente    Vili,   morì    li    j*   Marzo^SlS!!!!? 
deiranno   1^05.   Egli    aveva    ottenuto An.  160 j* 
poco  prima  di  fua  morte  il  ritorno  de*  Mote  « 
Gefuiti  in  Francia.   Aveva  voluto   ter- vii?*' 
minare  ie  difpute  intorno   la  grazia   ed 
X     3  il 
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wW  libero  arbitrio  che  hanno  prodotto  pca 

j^^^jjgQ  tante   turbolenze .   Quefte  dirpate  erano 
Gri»a-    inforte  per  le  nuove  opinioni  di  Moli« 
'ni  ,  ))a  Gefùita  Spagnuolo  ,  che  s*  allontanai 

<oxxxxix.  ^^^^  fennbilmcnte  dallft  dottrina  di  S. 
Agoftino  e  di  S.  Tommafo  •  Clemente 
Vili,  formò  una  Oongr^azione ,  dove 
quefte  fpinofe  dottrine  furono  difcufie  con 
molto  calore  da  una  parte  e  dall'altra. 
£gli  ftava  per  deffinire,  quanxfe  lo  for« 
prefe  la  morte  .  Leone  XL  della  Cafa 
de*  Medici,  non  occupò  la  Sede  dopo  lui 
che  per  tre  Tetti  mane.  Il  Cardinale  Ca- 
millo Borghefe  gli  fucceffe ,  e  prefe  il 
».  '^  [     nome  di  Paolo  V; 

Il  famofo  contratto  di  '  ^efto  Papa 
con  1^  Repubblica  efige  che' lo  lo  faccia 
conofcere  con  maggiore  precifione  •  La  fto- 
ria  di  xpiefio  contratto  ci  èl  ftata  fedeN 
mente  trafmeiTa  dal  famofo  Pietro  Sarpi , 
più  notd  fotto  nome  di  Fra  Paolo ,  contro 
la /fede  del  quale  non  fi  fono  promoffi* 
tanti  dubb) ,  fé  non  perchè  egli  na  detto 
piii  arditamente  degli  altri  la  verità  v 
efegùendo  con  coraggio  il  dovere  di  Sto- 
rico ,  che  confitte  non  folamente  in  nul- 
la dire  di  falfo,  ma  in  aver  la  coftanza 
di  dire  tutto  ciò  eh'  è  vero  /  < 

Paolo   V.    fu   educato  dalla  fua  gio- 

yen* 
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ventii ,  come  tutti  i  Prelati  di  Roma  ,^  

nel  pregiudizio ,  che  ha  V  Ordine  Ecclè-  marino 
fiaftico  intorno  '  i  privilègi ,  che  lo  por-  Grima- 
tanofopra  le  Leggi  della  Potenza  Seccia-  ni  9 
re.,  e  che  la  Giurìfdizione  del  fuoCapo 

,  f  «  •    •        -     «      ,.  ^  •  V  -         t   t      Carattere  di 

abbracci  tatti- r  rami  di  autorità,  edqb-Paoiov. 
ha  predominare' alle  altre.  Siccome  egli 
4Veva  ricevuto  dalla  natura  uà  caratte- 
re vivo  ed  ardente,  i  pregiùdizj  della  fu^ 
educazione  lafciarono  nel  fuo  cuore  trac- 
eie  tanto  profonde,  che  manifeftò  fefenpré 
grande  brama  dt'  reprirhe^e  tutti  quelli  \ 
che  ardivano  reftringere'  la  libertà  eQcle^b 
fiaftica ,  e  che  intraprendevano  di  por  lir 
miti  air  ufo  arbitrario  delle  (comunlcbe. 
Pieno  di-  quefti  fentimentì  nutriva  nel 
fuo  cuore  moldfte  prevenzioni  contro-  i 
Principi ,  che  non  avevano  un  cieco  rif^ 
petto  vcrfo  tutto  ciò,  che  procede  dalla 
Potenza  ecclefiaftica  •  Odiava  fpecialmen* 
te  la  Repubblica  di  Venezia,  perchèc^^ 
la  aveva  fempre  mantenuto- con  -  molta  ' 
coftanza  la  fua  indipendefnza  ;  perchè  ef^ 
eludeva  tutti  gli  Ecclefiaftici  dal  fuo  Gó^ 
verno  ;  e  perchè  al  fine  iera^^  la  fot^  di 
tutte  le  Potenze  Cattoliche  i  che  non  man» 
teneiTe  penfionarj  alla  Coiste  di  Roma; 
«  Efaltato  appéna  al  Supremo  Pontifiea-  .^Snìo'S»"* 
to,  fi  applicala  riftabilibe  V àutoritScKc-.  Pontificato. 
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^ clefiaftica ,  accùfaodo  alcuno  de'  fuoi  pre« 

Marino  deceflbri  di  averla  lafciata  decadere  •  Saa 
Grima-  prima  idea  fu  di  ftabilire'  una  Congrega* 
l^VyvYfv^ione)  incaricata  fpecialoatnte  di  quefto 
Odetto.  Scelle  per  Nunz)  ai  Principi  i 
foggetti  piii  coftanti  in  (ju^A^  noalfima. 
Quello  ,  che  .mandò  a  Veoe^ia  ,  appafi^ 
lionato  piii  degli  altri,. osò  dire  al  Do- 
ge, in  pieno  CoU^io ,  che  tutte  le  ope- 
re di  pietà  non  potevano  efiere  merito- 
rie a  quelli  che  non  avevano  zelo  per 
^  libertà  ecclefiaftica  •  Nelle  converfazio- 
ni  private  fu  udito  dire  piii  volte,  che 
gli  era  ftata  vantata  la  pietà  de*  Vene- 
ziani ;  ma  che  invano  .ne  cercava  le 
prove,  effendo  fondamento  di  tutte  le 
virtìiil  zelo  per  la  giurifdizione  ecclefiafti- 
ca ;  che  in  quanto  a  lui  fi  chiamerebbe  for- 
tunato potendola  difendere  col  martirio  « 
Paolo  V.  gelofo  della  fua  autorità , 
die  credeva  fuprema  in  tutte  le  mate- 
rie, ne  fece  molti  faggj  n^li  Stati  Cat* 
tolici  •  Operò  vivamente  preflb  la  Fran- 
cia per  farvi  ricevere  il  Concilio  di 
Trento  ;  in  Ifpagna  per  cfentare  i  Ge- 
fuiti  da  ogni  imposizione;  in  Napoli 
per  foftenere  un  decreto  della  Inquifizio- 
ne  contro  un  Signore  di  quel  Regno  • 
'  ^bbe .  molti  contraili  con  i  Duchi  di  Sa^ 

voja, 
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voja ,  e  di  Parma ,  e  le  Repubbliche  àu 

Genova  e  di  Lucca.  Marino 

Sua  prima  imprefa  contro  i  Venezia-  Grima- 
ni  fu  di  efigere   da  efii  un  foccorfo  di  ^lÌjqj.-- 
danaro  contro  i Turchi  in  Ungheria.  11  g^  ^me 
fuo  Nunzio   fece  quella   dimanda  in  un  ««o»  con. 
tuona  d'autorità,  che  difpiacque  ,  onde>iani. 
il  foccorfo   gli  venne  ricufato.  Al  Papa 
parvp  eftremamebte  temerario  il  rifiuto; 
ma  lo  diffimulò.  Volle  far  rivocare  un 
decreto  emanato  nell'  anno  precedente  dal 
Senato,  nel  quale  era  proibito  a  tutti i 
fudditi   della    Repubblica   di    noleggiare 
Vafcelli  ,   di  fare   focietà  di  commercio 
o  di  afiicurazione  pel  trafpòrto:  di  mer^ 
canzie  foreftiere  da  unpaefe  all'altro  in 
tutta  la  eftenfione  del  Golfo,  fenza  paf^ 
fare  per  Venezia  .   Il  Papa  pretendeva , 
che  quefto  decreto  diminuifle  la  facilita 
di  commercio  fopra  le  terre  della  Chie« 
fa  ,  é  che  per  confeguenza  foife  contrario- 
alla   libertà  eccleGaftica  .  11  Senato   gli 
rifpofe,  che  ogni  Principe  era   padrone 
di  comandare  e  di. proibire  a' fuoi  Suddi- 
ti ciò  che  credeva  convenire  al  bene  de* 
fuoi  Stati,  fenza  aver  riguardo ,  fé  ilfo** 
reftiero  ne  aveflè  danno  ;  e  che  quando 
Sua  Santità  deife  ordini  fimili  ne*  fuoi  Sta- 
ti >  la  Repubblica  non  fi  opporrebbe. 

Era- 
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Erano  qciefti  i  forieiri  della  tempera , 

Marino  ^^^  Paolo  V.  doveva  in  breve  pcomove- 
G&iMA-  re  •  Un  Canonico  di  Vicenza ,  detto  Sci* 
^^  9  '  pione  Sarracefìo ,  fu  atcufato  di  avere  io- 
j^^^.^^j^  franto  il  figlilo  pofto  di  autorità  pubbli- 
fottoracoà  ca  fullà  Cancelleria  Epifcopale:  di  Vi- 
cenza, in  Sede  vacante; ,  e  di  aver  fatti 
varj  infiliti  ad  una  Gentildonha  fiia  pa^ 
rente.  Fu  citato  innanzi  al  Podeftà ,  che 
io  fi!ce  pórre  in  prigione.  II  Papa  infiM-- 
mato  dal  Nunzio  del  fuo  imprigiona^ 
inento  5  ne  parlò  con  molto  calore  con 
Agòftiho  iNani)  Ambafciatore  della  Re- 
pubblica in  Roma ,  e  fMT>teftò ,  che  qua- 
lunque ne  fid^Te  la  caufii  ^  non  permet- 
terebbe mai ,  che  Giudici  iecolan  giudi^ 
caflfero  un  Ecclefiaftico ,  contro  la:  difpo« 
fizione  del  Concilio  di  Trento .  Nani  rif- 
pofe,  che.  ne  in&rniet»fabe  il  Senato. 
•  In  una  feconda  udienza ,  Paolo  •  V« 
parlò  a  quefto  Ambafciatore  di  un  nuo- 
vo decreto.  dA  Senato  >,  che  proibiva^,  in 
avvenire  ogni  aliehatiònc  di  beni  si  fa« 
vore degli  Ecclìefiaftici •  Pretefe,  cheque» 
ilo  decretò  foife  nullo  di  .pieno' diritto, 
contrario  ai  Canoni  de'Concilj  \  ed  alle 
Leggi  Imperiali  ;  che  fbfTe  ingiufto  ,  e 
fcandalofo,  rìducendo  gli  Ecclefiaftici  a 
peggiore  condizione  delle  perfone  infaini  ; 
.     .  e  che 
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^  che  tutti   queiid -ohe 'avevano' av«utb 

parte  in  qnefto  decréto,  'foirero   incorfi  mJ^JJJ^ 
nelle  cenfuré  della  Chiefa.  Comandò  al  Griwìs 
fuo  Nuncsio  dì  parlare  in  Venezia  nello  ni,   . 
fleffo  tuòno;   e i  quando   la   Repubblica^*"™'"* 
gli  mandò ,  conforme  il  folito ,  V  Amba- 
fciata  di  Ubbidienza  ^  fipce  la  medefima 
•dichiarazióne   agli  Ambkfciàtòri  eftraor* 
dinarj ,  e  gl'incarico  d^ informare  il  Se- 
nato   delle.  lue  intenzioni'  al    loro   ris- 
torno. 

Le  iftruzioni  del  Senato  arrivarono  al  n  ««nato 
Nani  verfò  la  metà  di  Novembre.  Andò  fua^coad<K* 
egli  air  udienza  del  Papay  e  gli  dimoerò.;  *** 
che  il  pofTéflb,  in  cui  era  la  Repubbii« 
ca  di  giudibate  gli  Ecclefìaftici  de'  fuoi 
Stati  ili  oocafione  di  deiitti  civili,  èra 
fondato  fbpririil'  potere  naturale  a' tutti  i 
Sovrani ,  fopra  un  coftume  non  interrotto 
d'oltre  mille  anni V  e  riconofciuto  legìtti- 
mo da  molti  Brevi  .di  Supremi  Pontefici , 
che  confervavanfi  negli  Archivj  del  Palaa- 
zo  Ducale  ;  che  la  proibizione  di  alienare 
beni,  laici  a  favore  degli  Ecclefìaftici  era 
giufta  e  neceifaria ,  afiindiè  lo  Stato  non' 
indebolifle  il  fuo  domimo  temporale,  e> 
che  in  ciò^erafi  imitata  -la  pratica  già  in-* 
trodotta  in  molti  Stati  Cattolici'.  Il 
Fapa  lo  afcoltò  con  difdegno  ^  e  rif^b* 

fé, 


] 

i 
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/e,  che  tutte  le.fue  xagionla  tìullfl  va- 

jJJ][^^  levano  ;  che  Tanfidiità  de' coftumi  noa 
-^iMA-  hafta  a  giuftificarli  ;  che  i  Brevi ,  di  cui 
NI , .       parlava  ,    erano   felfi  e  fuppofti  ;   che  i 
KLxxxix.£^^j  ftudj  giovanili ,  e  le  cognizioni  poi 
acquiftàte ,  paflando  per  varj  impieghi , 
non  gli  lafciavanp  dubbio  intorno  T  in- 
giuri zi  a  della  legge,  di  cui  lamentava- 
fi  ^  che  la  proprietà  de'  beni  appartiene 
a'  particolari  ;  ;  che  ad  efli  deve  rimaner- 
ne  libera  la  difpofizione  ,   e  eh'  era  ti- 
rannia riftringere  qnefta  autorità;  che  fé 
v'erano  fimili  Leggi  in  altri  Stati,  era- 
no ftate  fatte   con  autorità   della  S.  Se« 
de;  che  non  apparteneva  a  i  Veneziani 
il  governare  lo  Stato  Ecclefiaftico ,  ma  a 
i  Papi  ,  eh'  erano  i  foli  padroni,  di  de* 
cidecne  a  loro  piacere  ;  e  che  al  fine  vo- 
leva eiTere  ubbidito  • 
m^hdti^*  '    ^^^^  tempo  dopo  il  Papa  feppe ,  che 
^•p«^.        r  Abbate  dì  Ner^^efa,  accufatò  di  delit- 
ti gfaviffimi  y  era  ftéto  arredato ,  e  pofto 
in   prigione  d'  ordine   del  Configlio   de* 
Dieci  •  Egli  ne  fece  grandiffimo  lamen- 
to con  Agoftinò  Nani  ;  e  da  ciò  prefeoc- 
cafioiie  di  declamare  contro  k  le^e  pro- 
mulgata due  annfi  prima  dalli  Veneziani , 
che  proibiva  fabbricare  Chiefe  fenza  per- 
miffione  del  Senato  •   Gli  difle  che  tal 

co- 
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cofa  putiva   di  erefia.   Gli  ricordò   una^ 

ibmma  di  cinquanta  mille  feudi,  che  pre-  Marinò 
tendeva   efiere  dovuta   dai  Veneziani  ai  Grxma- 
Legati  della  S.  Sede;  ed.  aggiunfe,  the  ni, 
voleva'    affolutamcnte  cffere    ubbidito  in*** ^^"'^ 
tutti  quèfti  articoli  • 

Nani,  gli  rifpofe  con  altrettanta  rìfo.  fJuS^deii'* 
lutexza ,  che  Dio  aveva   dato  un  uguale  Amb«ici«to* 
potere   a   tutti  1  Sovrani  per  governare  ««• 
i  loro  Stati  ;   e  che  come  non  apparte* 
neva.ai  Veneziani  il  governare  lo  Stato 
Ecclefiaftico,    così  non  conveniva  a  ve»    . 
run  Eccléfiaftico  il  voler  dar  legge  allo 
Stato  Veneziano;  che  il  decreto,  di  cui 
lamenta  vafi,   era   fondato   fopra    le   piìi 
dfenziali    prerogative   dell'  autorità   fo« 
vrana;  ch^era  falfo,  che  nulla  foiTe  do» 
vuto  dalla  Repubblica  a  .  neflun  Legato 
della  SL  Sede  ;    e  che  fé  S.  Santità   vo« 
lefTe  ingerirfi   in  tutto   quello  che    ope*. 
ravafi  in  Venezia',  il  contrailo  non  fini* 
rebbe  mai  «  Allora  il  Papa  gli  dichiarò  , 
ch'egli  riduVevafi  a  tre  articoli,  cioà  al- 
la proibizione  di  fabbricar  Chiefe  fenza 
permiifione  del'Senato,  à  quella  di  alie- 
nare i  beni   lai4i  a  favore   degli  £ccle- 
fiaftici ,  ed  alli  proceffi  incominciati  con- 
tro il  Canonico' di  Vicenza,  e  l'Abba-' 
U  di  Nervefa  .  „  Io  voglio^  difl!^ ,  ef% 

„  fé* 
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V,,  fere .  fbddis&tto  intorno  .qucfti  tre  af* 

.Marinò )' '^^^^ *  Non  fi.  tratta  di  temporeggia^ 
GaiBAA-^  jy  ns  con  me*:  voglio  una  <Ìecifione  net* 
NI»  „  ta  .e  pronta ,  altrimenti.  ufe^ò>  que*  ru 
V/^)^^^}))  c^h^  ^^  parranno  necefla^j .  La: 
9,  cattedra,  fulla  quale  fono^àffifo  ,  m^ 
,,  impone  la  obbligazione  di  niahtenere 
,,  la  giurifdizione  Eccleiiafticà^  anche  ci 
,,  cofto  del  mio  fangue  •  Mia  intenzio** 
9,  ne  fì  è  di  fpediire  un  Breve  ortatorìo 
5,.  alla  Repubblica,  e  procederò  pih  avan« 
„  ti  y  fé  non  farò  ubbidito .  " 

L'Abbate  di  Nervefa ,   ch'era  nelle 
prigioni  del  Configlio   de*  Dieci  ,  oltre 
molte,  ingiuftizie,  di  cui  veniva  accufa* 
to ,  era  pure  imputato  di  condurre  una^ 
vita  fcandalofa  con  femmine  ,   di  avere 
avvelenato   uno  de^  fuoi   Religiofi ,   due 
o  tre  domeftid ,  e  fùo  {)adre  ifteflb;  di- 
aver  fatto  aflaffinare  un.  fuo  nemico  ,  e^ 
di.  aver  tolto  di-  vita  raflaffino  col  ve« 
leno,  per  non  effere  fcoperto» 
jj^po^dei      II  Nunzio   del  Papa  in  Venezia   fol- 
lechava   la  tifpofta    del:  Senato  ,   come 
pure*  Y  Ambafciatartr  <  della   Repubblica 
in  Roma  «   La   di^e  il  dì   primo  De<c 
cembt'e  y  dichiarando  ,    che  '  non   potevi^ 
liberare  i  due  prigionieri   legittimamen* 
te  arredati  ^  né  nvocar^  le  leggi  giu(la« 
•  -  <c  men» 
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mente  ftabilite ,  fenza  pregiu£care  V  au* 

torità  fovrana  »   che  la  Repubblica  ave-  Marino 
va  ricevuta  da  Dio  ,   e  fenza  porre  nel  Grima- 
fuo  Governo  una  incertezza  ed  una  con«  ni  , 
fufione  ,   che  avrebbero   confeguenze  pc.  ^•""*^** 
rìcolofe  .  Le  opinioni  de'  Senatori  furo- 
no unanimi  nella  deliberazione  ,  che  die« 
de  luogo   a  quefta   rifpofta;  ed  il  Papa 
ne   fu    molto   forprefo ,    poiché   il    fuó 
Nunzio»  fulla  fede  delli  Gefuiti  di  Ve- 
nezia ,   lo  aveva  afficurato ,    che  i  voti  .  1 
farebbero  divifi   in   miodo   da    produrre 
contrari  non  ordinar). 

Quella  rifpofta  non  fece  cambiare  idea  fr^^oiSfiIdd 
al  Santo  Padre.  Invano  gli  rapprefentò  ^«p** 
Nani  i  gìufti  motivi  dell'  operato ,  che  ne 
provavano  la  neceffità ,  e  gì'  inconvenienti 
eftremi ,  che  potevano  accadere  ,  fé  S. 
Santità  procedefle  a  mezzi  violenti .  Pao^ 
k>  V.  fece  eftendere  due  Brevi,  uno  fo« 
pra  le  leggi  ,  ed  un  altro  fopra  i  pri« 
gionieri  ;  e  nel  di  io.  Decembre  gli  fpe- 
dì  per  due  differenti  Corrieri  al  fuo 
Nunzio ,  con  ordine  di  prefentafli  •  Nel 
giorno  feguente  unì  il  Conciftoro  de' 
Cardinali  ,  e  loro  efpofe  ,  che  la  Re« 
pubblica  di  Venezia  aveva  violata  la  li« 
berta  Ecclefiaftica ,  pubblicando  leggi ,  che 
interpretò  in  maligna  maniera ,  «  £picen» 

do 
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trifeviuft)  j    che   nmii  doveiafi,  coti*  cdti-i 

j^j^J[^  fodllert  ii  tfto^potéle  àoHo  fplritliale  j  che 
G&iMAo    w(Ad.i)rQfi»i^tc^l  farebbe  ft Ito  tttt  taieiiij*> 

'^^"^^^ciei  i»>i  tatte  le  ÌPof ofoe  fé  ne  rifeiittreb-> 

bero;  che  in  lii^.ìR^ptodurre^ifconkb 

trr4  Venteiaai,  gli  «imrebbe/.ttiClì  pev 

.  foftcoere  V  autorMt  .pubblica  /  e  li;  ridur* 

r9bbe'  fokfC  d  ròoif>eré  ogni  i6rtitnercìa' 

coK  lìa  Cbttt  di  Ronià .  i 

■         ly     Eiaotiàrdo  Dbnato,  ch'era  flato,  eletto 

An.  1606.  AtdMfóiatore  ^rdordinaifio  a  Roma  ,  Fa: 

eklbto  Doge   li:  i<ùi^  iGennavo  trgiieDte  :> 

^— — i^Tttttigli  Ambafektori  d  Miniftn-Serariieri 

Legnar-  Vebnero  a  cdiiiplttpeAtatla.  Il  {bioNuD«> 

DO  Do-    albi  fra  aftjMipe?id©t*vifitarlo  ^   Sko  k  chcC 

"^D^exc  ^^^^  r^cewéooéai  Blpa  iftruzfonc!  ii7tofiiro\ 

la  cttulcittaehe.id«Rnciriteiiei'ei  n'ntxivdr 

Doge„  non  trala&lò  di  Scrivere  al .  Papa  ^ 

^Ufla  ìimnuihiSi  ipm  dsn^i  parte:  4Ìi  fair 

ekirdfaet.  Paolo  V;  chéihbn  vcdlb  arenari 

r  affare  t)Ytncìfiàk  psà  q^tBó.  inoideiitej; 

riteirè  Ib  l^ttera^  delDoge.  GHn£pedì  «nr 

Bi-bveriA  felicitai^ioiié ,  e^<  brdioòial  -futi» 

Nbmio  di  andare  laràdiema  al  foUto^ 

SI  leggono    'Il  TJrimò  oggetto  ,  di. cai  £.  occupè- 

*  >»''>  •      il  Sdnàto  dbpp  ràal(  dleaioàef  delnlK^è  » 

fu  :  dif .  fioofrinaire  <  dh   nwjvo  ^  AmftafciatiK 

re  ^  ^e  4i  '  fcelta^  codle  &1I .  CDaValìvktei^Pirv 

-'•£  Y  .       ■'     -tro 
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troDuodo.  Pofcia  fi  procede  alU  lettura^ 
de'  Brevi .  Per  errore  della  Cancelleria  l^o^^jh^ 
{tomaita ,  in  luoga  di  due  differenti  Bre-^  do  Do 
vi  ,  fi  trovarono  due  copie  di  un  folo  nato^  . 
Breve  ,  che  conteneva  in  foflania ,  che  "**"' 
faa  Santità  era  lofbrnsdta^  che  hiRepnb-' 
blica  da  alctmi  anni  aveva  fatto  'molti» 
decreti  in  pregiudizio  ddìlsL  libettìi  Eo 
defiaftica  contro  i  Canoni,  iCoocilj,  e 
le  Coftituzioni  de^fuot  predeceflbri  ;  che* 
tra  gli  altri  con  un  decreto  dell'an- 
no 1603.  il  Senato  aveva  proibito  di 
fabbricare  nuove  Chiefe  fenza  fua  per* 
miffione  ;  eh'  egli  aveva  tftefa  ^efta 
proibizione  a  tutti  i  luc^hi  dipendenti 
dallo  Stato  di  Venezia,  con  tninaccia  di 
punire  i  contrafacenti ,  come  fé  le  Chie* 
ie  e  le  perfone  Ecclefiaftiche  fioflero  ia 
qualche  modo  foggette  alla  giutifdisione 
temporale,  come  fé  il  fabbricare  Chiefe 
foffe  un  delitto,  che  poteffe  meritarerca- 
fligo;  che  nel  mefe  di  Marzo  dell' anno 
precedente  il  Senato  aveva  rimefla  in 
valore,  e  confermata  una  legge  priU  an« 
tica,  che  proibifce  in  perpetuo  l'aliena- 
zione  de'  beni  laici  a  favore  d^Ii  Ec 
clefiaftici  ;  legge  che  il  Senato  era  in 
debito  di  rivocare  ,  e  che  aveva  perj^ 
«innovata  ed  eftefa  per  tuni  i  luoghi  da 
Y     z  lui 
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pproce^ore  i  cfirirti  ,  e  le  iminaiiid  dr-^ 

£^;^gIiEcckfialKcì,  che  Bottee  gìorao  pre- 
1»  Dcv     galano  per  la  Tua  pnrfperiià . 
NATO,  Panre  la   cola  cB  fomma  amfcgneBaa 

^^^'^  al  Senato  y  uè  ToIIe  licudae  fenza  ave- 
re prima    preib  il    parere  de*  piò    abili 
Giurifconfulti .    Omfaltò    Erafino  Gra* 
xiaiio  ,  e  Marcanfooio  Pellegrini ,  cele- 
barimi  in  qnel  tempo  per  ht  loro  dot- 
trina   legale  ,    Fra  Paolo  Teologo  dell* 
Ordine  de' Serriti  ,  e  i  Dottori  piii  ac- 
creditati   della    Univeriiti    di    Padova. 
Scrifle  a   tutte   le  Univerfita  di  Italia  « 
dì  Francia  e  di  Spagna ,    che  tutte    ri- 
fpoierD  uniformeniente,  che  le  cofe  pre* 
tefe  dal  Papa   appartenevano  ali*  autori- 
tà temporale,    ed  erano  zSmd  efiranee 
alla  potetti  fpirttuale;  che  perciò  la  Re- 
pubblica   era  in    diritto  di  ftabiiire  ciò 
che  giudicava  convenevole;    ma  prima 
che    tutte    le  rtfpofie   de^GkirjrcQnfulti 
firanieri  £oflero  pervenute  in  Venexia ,  il 
Seneca,  ^  t-^ijore  della  ì^vììì^tv  ìJc' Dot- 
tori confultati,  formò  li  tS- G' 
a  al  Breve  del  Pap^ 
Rifpofta  ^^^^Bm  in  fotìanza  :   che 
al  Erc^^e  d^^^^^^norpreJa  aveva  intelai 
^^'      ^^^^^H^  Santità  ^    che  k    li 
oflervate   da  tan 
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na  di  fcomunica  ìncorfa  ipfo  faSto ,  di^ 
fivocare  le  dette  leggi ,  dì  far  pubblica-  Léonard 
re  quefta  •  rivocazione  in  tutti  i  paefi  i>o  do* 
del  fuo  Dominio  ;  e  non  facendolo,  eh'  nato, 
egli  farebbe  obbligato  a  venire  alla  cfe-.  '* 
cuzione  di  pene  piìi  gravi  fcnza  altra 
citazione,  è  d'impiegare  rimedj  pib  ef- 
ficaci s  "on  volendo ,  che  Dio  nel  gior» 
no  del  giudizio  gli  rimproverafle  di  ave- 
re mancato  ài  fuo  dovere  .  Proteftava , 
che  non  avendo  altro  fine  che  quello  di 
mantenere  in  pace  la  Repubblica  Criftia- 
na ,  non  poteva  foffrire ,  che  Tautorità  deU 
la  S.  Sede  foffe  difprezzata  ,  la  libertà 
ecclefiaftica  oppreffa ,  i  Canoni  violati ,  i 
diritti  delle  Chiefe  ,  e  i  privilegi  delle 
perfone  ccclefiaftiche  diftrutti ,  che  do- 
vendo di  tutte  quefte  cofe  effere  malle- 
vadore ,  non  verrebbe  trattenuto  da  ve^ 
runo  rifleflb  umano;  che  non  eflendo 
fuo  difegno  di  tentare  veruna  cofa  con- 
tro l'autorità  fecolare ,  non  permetterebbe 
mai  ,  che  fofTe  violata  1'  autorità  eccle- 
fiaftica  ;  che  la  Repubblica  ,  ubbidendo 
a' Tuoi  ordini  ,  lo  libererebbe  da  una 
grande  inquietudine;  ch'ella  potrebbe 
confervare  i  feudi  che  poiTedeva  dalla 
Chiefa  ;  e  che  nulla  era  piti  atto  a  di- 
fenderla dagl'  infulti  degl'  Infedeli ,  che  il 
Y     3  prò. 
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proteggere  i  diritti  ,  e  le  immunità  dc«* 

Leonar-  8^*  Ecckfiaftici ,  che  notte  e  giorno  prc- 
Do  Do-    gavsnò  per  la  Tua  profperità  • 
NATb,  Parve  la   cola  di  fomma  confeguenza 

'^^^^  al  Senato,  taè  volle  decidere  fenza  ave- 
wuitaV**  re  prima    prefo  il    parere  de*  più    abili 
^"^"-      Giurifconfultì .    Confultò    Erafmo  Gra- 
siano  9  e  Mircantoiiio  Pellegrini ,   cele- 
berrimi in'  qtsel  tempo  per  ìm  loro  dot- 
trina  legale ,    Fra  Paolo  Teologo   dell* 
Ordine  de' Serviti  ,  e  i  Dottori  pili  ac- 
creditati   della    Untverfità    di    Padova . 
Scrifle  a   tutte   le  Univerfità  di  Italia  * 
di  Francia  e  di  Spagna ,    che  tutte    ri- 
fpoTero  uniformenncnte ,  che  le  cofe  pre» 
tefie  dal  Papa  appartenevano  all'  autori- 
tà temporale ,    ed  erano  affatto  eftranee 
alla  poteftà  rpiritnaie;  che  perciò  la  Re- 
pubblica  era  in    diritto  di  ftabijire  ciò 
che  giudicava  convenevole  ;    ma  prima 
che    elette    le   rtfpofte   de*  Giorjfcon&lti 
ftranieri  foflero  pervenute  in  Venezia ,  il 
Senato,  a  tenore  della xiectfionc  de' Dot- 
tori confultati ,  formò  li  28.  Geonaro  la 
fua  rifpofta  al  Breve  del  Papa. 
Rifpofta        Diceva  in  fbftasza  ;   che  con    uguale 
al  Bre^  del  dolore  e  forprefa  aveva  intefo  dalle  let- 
'*'^-        tere   di  S.  Santità ,    cke  le    leggi   della 
Repubblica ,    oflervate   da  tanti   fecoli , 

fen- 
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fenza  che  fofle  mai  venuto  penfiero  adi 
alcun  Papa  fuo  pcedecdlbre  di  opporfi  Leonart 
alla  loro  legittimi  A  ,  leggi  ,  di  i  cui  là  ^^  ^^  : 
rivocazionc  rovinerebbe  lo  Stato;  erano  D^gT'3{;è/ 
riprovate  in  Roma ,  come  contrarie  'all' 
autorità  della  $.  Sede  ;  e  che;  quelli , 
che  le  avevano  decretate ,  perfon^e^  reli- 
giofiffime ,  9  pienamente  devote  alla  S. 
Sede  ,  erano  caratterizzati  come  viola- 
tori delja  libertà  ecclefiaftica  ;  che  per 
conformarfi  air  avvertimento  di  S.  San- 
tità aveva  eifapinaCo  e  fatto  efamifiare 
quefte  leggi  antiche  e  nuove ,  e  che 
sulla  vi  fi  era  fcoperto ,  che  osni  So- 
vrano non  potefle  ftabilire,  o  che  po« 
tefle  offendere  V  autorità  del  PojQtéfice  j 
«vendo  ragione  e  fondamento  ogni  Prin- 
cipe di  decidere  della  ammiflioné  o  ef- 
cUifione  delie  nuove  Società  Ecclefiafli- 
che  ne'  fuoi  Stati  ,,  e  di  proibire ,  che 
non  ^  faceffero  nuovi  edificj ,  che  pò- 
teffero  nuooere  alla  lìcure^za  pubblica-; 
,che  quantunque  le  Chi^fe  •  e  i  Luoghi 
pii  foflero  in  Venezia  numerofi  quan- 
to in  qualfivoglia  altra  Città,  quando 
la  cofa  fu  creduta  coo-venevole ,  non 
•av,eafi  ricufata  la  permiffione  di  fabbri- 
care nuove  Qiiefe  ;  ed  anzi  erafi  con- 
^tribuito  alla  loro  coAn^ione  con  par- 
Y     4  te 


844        SfdRfA  Vegeta 

wtt  delli    danari  pubblici;    che  la-  legge 

Legnar-  ^^^  proitófce  in  perpetuo  di  alienare  i 
j>ò  Do-  beni  laici ,  a  faVpre  degli  Ecclefiaftici , 
NATO,  era  on- aifare  femplicemente  temporale, 
^^  *  c^  Bulla  aveva  di  contrario  ai  Sacri 
Cànoni;  che  come  i  Papi  avevano  potu- 
to vietare  agli  Ecclefiafìici  di  alienare  i 
Joro  Beni  fenza  permiffione,  cpsì  i  Prin* 
cipi  potevano  promulgare  la  medefima 
ordinazione  intorno  i  beni  laici;  che  gli 
Ecclefìaflici  nulla  per  ciò  perdevano  di 
guanto  loro  apparteneva  ;  eh'  era  ugual* 
mente  contrario'  al  bene  della  Chiefa  ed 
airihterefle  dello  Stato  l'indebolire  eoo 
tali  alienazioni  le  forze  del  governo  tem- 
porale ;  che  dunque  il  Senato  credeva 
non  effere  incorfo  in  veruna  cenfura  ufan* 
do  del  diritto  dato  da  Dio  a  tutti  li 
Principi,  e  che  dancffuna  poteftà  pote- 
va loro'eflere  tolto  ,  di  far  leggi  fopra 
le  cofe  temporali  ;  che  i  monitor;  di  S. 
Santità  non  potevano  aver  luogo  in  una 
cofa  che  non  entrava,  nella  fpiritualità  , 
e  ch'era  totalmente  feparata  dall' autori:, 
tà  della  S.  Sede  :  che  alfine  il  Senato 
non  poteva  credere  ,  che  un  Papa  tutto 
pietà  e  religione  infifteffe  fenza  cogni- 
zione di  càufa  nelle  fue  minaccie  ;  e  che 
al  più  fé  ne  riportava  a  ciò  che  piìi  am^ 

pia- 
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'piamente  gli  verrebbe  dichiarato  dall*  Am- 

Sciatore  eftraordinario ,  che  doìf^va  arri*  leonar* 
vare  ben  pretto  alla  fua  Corte  :  j>o  ]5a- 

L*  Ambafciatore  Nani  préfentò  quefta  nato  ,  * 
rifpofta  a  Paolo  V.  che  moftrò  da  prin*-  ^^^' 
cipio  dalpiacere  per  1  errore  lu^cedotò  di  ai  papa  • 
cfTere  ftate  mandate  due  Copie  di  un  Bre* 
ve  folo  in  luogo  di  due  Brevi .  Poi  dopo 
.aver  letta  la  rifpoila ,  difle  ch^  ella  con- 
teneva ragioni  frivole;  che  trattava!!  di 
ubbidire;  che  la  fua  era  la  caufa  di  Dio, 
•e  che  le  porte  dell'inferno  non  p^evale- 
•rebbero  contro  effa;  che  fc  alcuni  Reli- 
^iofi  dello  Stato  Veneziano  moltiplicava- 
no troppo  i  loro  acquifti ,  toccava  a  lui 
•il  rimediarvi,  non  potendo  i^ autorità  fe- 
•colare  ingerirti  in  tali  affari;   e  che  Ifi-         i-^ 
-condotta  de'  Veneziani  era   una  vera  tp- 
-rannia  • 

Parlò  con  tale  calore  ,  che  1'  Amba»  Paolo  r. 
Sciatore  non  giudicò  a  propofito  lo  fpie^  cfpedil»te? 
^arfi  maggiormente .  Eflendo  per  ritirane 
ti  ,  il  Papa  lo  richiamò  ,  e  condottolo 
•nei  fuo  gabinetto  ,  gli  difle  con  tuono 
piii  moderato,  che  purché  foffero  rivoca- 
.te  Je  due  leggi  ,  e  che  foffe  confegnato 
•al  fuo  Nunzio:  il  Canonico  di  Vicenza^, 
.egli  per  grazia  ^abbandonerebbe  V  Abbat- 
te  di  Nervefa  al  braccio   fecolare  ;   ina 

che 
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^ cpijjfeiftiiy/iirlliilvctcepcootanfiMte;  eh? 

Ifffìpìhsir  ^^  ^^^f'»^  ^il^r  tdìlazioni  ;  che  no»  vor 
DO  Po- ,  leva  che.  fi  j^ji^m^ffk  il  corTo  di  quefto 
^t^^kc.  ^^^^  ^^^  Uiip?»DW  di  non  finirlo  che 
^'    '  4ap9  la  fm  mppte  - .  die  k  in  quiodici 
.  giorni  gli  lì  Àdtt^  loddjisCazixuM  ,  Inkiep 
r^t^e  i  V'CMZ/idlìi  tranquilli  .per  tutDo  il 
^ifi»n^Qt^  del  fjao  Pontificato  ;  «oa  che 
i#  diffmfi!^o  oltre  il  termine  a&gnato, 
procederebbe  con  tutto  il  rigore.  Iiicarì- 
jcò  N^ni  a  Scrìvere  quanto  gli  ^vevapco- 
.aodo  ,   ed  a  fpedire  un  Corriero  efpre& 
ianxfnre .  U  Tuo  Nupzio  in  Venem:  efa» 
hie  jordine  di  parlare  in  Collegio  jaelmc^ 
didimo  tenore^ 
Il  Senato       Qtu^a  fpccie  fàk  moderazione  nel  Pa« 
S:ef^ra^.ipa  £ei:ej  ci^ed^ri?  al^Senato  ,   che  le  di&- 
•colta  poui&ro  Cpianarfi   toftachè   il  Aio 
Ambafciatore  Duodo  foffe  arrivato  a  Rx»* 
«Kia^  oniie  fofpeie  ogni  rìfoluEione  £noa 
[  ^1  ttmpp  ;  joa  iplcati  ftjppiftna  i  quin- 

4m  QÌonJL  pr^Ccrirti  dal  Papa  iPaolo  V. 
iècf)dixii6Bdare  a  Nani  la  rifpofta  del^e- 
4Mto>  Qitf (lo!^ainiflf o  ,gU  difle ,  che  V  Ani- 
Jftafctàtom  cftraordinario  era  per  vk  ,  p 
«be  Mfog^ava  afpetf af e  il  fuo  arrivo .  Il 
JKapa  vi  àoconCentì  con  qualche  difficol- 
^.dicendo :  „  E'  inutile,  ch'egli  venga  a 
/^  dirmi. ragioni:  voi  me  ne  avete  det- 
te 


» 
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5,  te  abbaftaoza:  quelio  eh*  io  voglio /è< 

,  jy  una  pronta  ubbidiesza .  ,  JLiona».. 

Due  giorhidopo  la  partenta  del  Duo»  do  Do- 
do,    H  Nuntio    prelentò  al  Doge  il  fe^  nato^ 
condo  Breve  in  propofito  dei  carcerati .  ^J[^ 
Quello  Brev.e  «ra  in   data  dei    io.  De^  Breve  det 
cembre,   e   diretto   a   Marino  .Grimani  ^*'**' 
Doge  ,  ed  alla  Repubblica  da  Venezia . 
Il  Doge  regnante  fece  intendere  al  Nun^ 
zio,  cheaveafi  ragione  di  l^menCarfi  del- 
la pr^entazione  di  un  nuovo  Breve  (b* 
«pra  .un  affare,  per  trattare  il  quale  eìra^ 
fi  fatto  partire  un  AmbaCciatope  eflraor^ 
divario  ;  e  che  :aveafi  il  diritto   di  non 
accettare   un  Breve  divettp  ad  un  Doge 
morto  p 

Il  Pdpa  diceva  in  queflo  Brev«  eh' 
egli  avevja  ititeib  dal  Tuo  Nfuozio ,  e  dall' 
JVmbafciatoc»  ftéflb  della  Keppbblica ,  che 
il  Canonico  di  Vicenza  a  V  Abbace  di 
Nervefa  ftavano ancora  in  prigione;  che 
i  Veneziani  avevano  creduto  poter  fer- 
marli in  virtii  de* -privilegi  ;ottenuci  daU 
Ja  Sede  Appoftolica,  e  del  coftume,  che 
gli  autorizzava  a  giudicane  gli  EccleGa*» 
Alci  ;  che  fe  quello  coftviow  fofla  confor- 
me  ai  Sacri  Caoooi ,  nulla  avrebbe  che 
dire  ;  ma  eh'  eflendo  contrario  ai  Sacri 
Canoni    e    ali*  Immunità   Ecdcfiaftica  9 

eh' è 
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wcKè  di  gius  divino  ;  il  dovere  del  fuo  uf- 

Léonard  fizio obbligavaload avvertire  flSenato,  che 
3>o  Do-  quefto  coftume  eraabufivo*  che  per  con- 
NATO,  feguenia  fé  la  Repubblica  aveva  ottenu- 
to dei  fuoi  predeceflbri  qualche  privile- 
gio intorno  quefta  materia  ,  doveva  co- 
municarlo liberamente  ,  per  eifere  dà  lui 
e  dalla  Chiefa  Romana  efaminato  ;  che 
in  quanto  a  lui,  era  perfuafo ,  che  la 
'Repubblica  pretendeffe  troppo  ;  eh'  ella 
viveva  eftefi  i  fuoi  privilegi  a  perfonc  e 
cali  ,  che  non  erano  di  fua  poteftà,  co- 
me i  fuoi  predeceffori  fé  ne  erano  piìi 
volte  lamentati  V  e  che  fé  ella  aveva  abu- 
fato de'  fuoi  privilegi ,  gli  aveva  tofto 
perduti  ;  eh'  egli  comandavale  fotto  pena 
di  fcomunica  incorfa  ipfo  fa&o  ài  rimet- 
tere inceffantemente  i  due  prigionieri  al 
fuo  Nunzio ,  che  gli  caftigherebbe  fecon- 
do la  natura  de'  loro  delitti ,  affine  che  non 
lì  credefle  che  i  fuoi  Miniftri  facefiero 
<]ella  immunità  Ecclefiaflica  un  principio 
d'impunità  ;  che  fé  i  Giudici  fecolari 
avevano  già  data  fentenzà  in  quefta  caufa , 
«gli  dichiaravala  nulla  ;  che  fé  non  gli 
venifTe  ubbidito,  o  fi  differifìTe  di  ubbidir- 
gli ,  porterebbe  le  cofe  più  avanti ,  come 
•elìgeva  la  giuftizia  *  e  che  non  omettereb- 
J3e  alcuno  dei  mezzi  datigli  da  Dio  per 

con- 
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confervare  la  .  gìurifclizìone  ecclefiaftica  .^ 

Il  Senato  radunò  dì  nuovo  i  Dottori  Lkonar-. 
e  Giurifconfulti ,  che  aveva  confultati  in  do  Do- 
occafione  del  primo  Breve;    e  trovati  i  nato, 
loro  pareri  uniformi  intorno  a  quella  ma.  '^****^v 
teria,  rifpofc  li  11.  Marzo  al  Papa,  che  dnSitf di 
il  Breve  di  S- Santità  era  flato  letto  rif.  ?o"r  * '^*" 
pettofamente ,  ma  non  fenza  grande  dif* 
piacere  ;  ch^  era  cofa  dolorofa  ai  Venezia- 
ni il  vedere,  che  S.  Santità  .voleffe  di- 
flruggere  le  leggi  del  loro  Governo  non 
mai  lefe  per  avanti;  che  la  Repubblica 
non  poteva   rimettere  i  due  carcerati  al 
Nunzio  ,    fenza  Ipogliarfi   del  potere   di* 
punire  i  delitti  ,  potere  da  lei  coflante- 
mente  efercitaro  dalla  fua  origine,  anche 
di  confenfo  de*^ Sommi  Pontefici.;    che  i- 
primi  fondatóri  della  Repubblica  aveva* 
no  ricevuto  qi^eflo  potere  da  Dio,  e  che 
Ix)  avevano  trarmeflbai  difccndenti;  che 
fé  alcuni  Papi  avevano  tentato  d' inferire 
pregiudizio  a  quefto  potere  indipendente  « 
non  avevano  trattenuto  la  Repubblica  dal 
fervirfi   di  fua  autorità  ;    che  il  Senato 
era   coflantemente  convìnto,  che,  attefa. 
la  giuflizia  della  fua  caufa ,  le  minaccie 
di  S.  Santità  non  potevano  avere  effetto;, 
e  che  fperava ,  che  preinderebbe  in  buona 
parte  ciò  che  la  Repubblica  aveva  di  r<«; 

cen« 


OWK. 
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cente  operato  per  l' onore  di^Dio  ,   per 

ÌMNàtt^  la  tranquillità  de',  popoli L  e  caftigade' de- 

DO- Do-     liquefiti*     :  ' 

wATo^  Èra  irt  effetto  ftrana  cofa ,  cke  da  mol- 
ti ffcdlt  vi  £ofle  in  Roma  tdnta  confo-* 
fiaoe  di  principi ,  per  efigere  che  fi  i;icèr« 
:C^ire  fdpta  <}aal  Ugge  de' Papi  er^  ftabi- 
lita  la  ttidfpeiidciiza  de'  Sovrani ,  meitfre 
al  contrario  dòvevafi  efamisare  5  fu  qoal 
privilegi  de'  Principi  fdifo  fottd«a  T im- 
munità eccléfìafticd  • 

La  rifpofta  del  Senato  arrivò  in  Ro- 
ma prima,  dell'  Ambafcìatorc  eftrdordina- 
rio.  N»ni  la  prefentò  al  Papa  ,  che  non 
la  leife  in  fua  prefenza  •  Dìffe  fòlémen- 
te  )  che  attendeva  V  arrivo  del  Duodo  ;  * 
che  fenza  dubbio  fi  tenterebbe  di  teinpo- 
Feggiare per  via  diluii  ma  ch'egli  non  lo 
permetterefcfce ;  Si  lamentò,  cheT  Amba- 
fciatdre  e&aor<{inario  IMEe  tinto  per  A^a  . 
Aggtufirfò^  dbe  nòti  fperuva  ffàtì  <^0fa  dal- 
la (ìia  veitttffif^^  che  avera^  già  rii^Uo  di 
j^r^^edek-é  colico  la  Repub^ii^a  cdn  tut- 
to il  rigore;  ma  ch'efietidDifi  impegnato 
cpn  i  Mfnidri  di  molti  PtiMipl  di  af- 
pettarldt)  ed  afcoitarb^  fdlevsi  adempire 
^r  impegno. 

Duòdo  arrivò^  a  Roma  gli  tritimi  gtor- 
a>  di  Marzo  ^  V  impttzientà  del  Papa 

fc- 
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fecegli  comptflidfare  i  compHmtnti  ed  i^ 

Gcreihoiiialt  olrdifisr) ,  e  della  prinftf  iidien^  LtoNAn* 
M  entrò  in  iriateria  oorf   quèflfò  Amba*  do  Db- 
fcùfcore  .  Dldodo  gli  efpofe  le»  gìufttf  fa-  nat^,    - 
#oni*   foilc  filali   foridavafi  il    Avìtw  "^^^ 
della  Repubblica  :   ma  Pa#k)  V.  fu  ed-  Ktr^^olT. 
(fante  hel  di#e ,  che  in  immunità  tftfde-  t^p^hiu^ 
fiaftica  eradi  giti$  divfho;  éhe  ftiwl  f>re- JjJ';* * **• 
tendeva  ingerirli  ii«gii  afFsfri  t^mjiiCi^ali  ; 
«fae   le  leggi)  delle  qmli   Utùénté^iù ^ 
enorò^'vereafurfilaiioni  ;  ehenoin  ò^eràvsl' 
per  p^fiionet  chela  Aia  tm(à  efàf^u&lU 
dì  Dio  ;  ehje  ti^e  le  ragioni  dà  lui  ad- 
dotte erano  g£i  Aa^té  foftetiute  dal  ì4mì  ; 
eh*  eratio  vane  ed  iMoferrie^  clMf  lo  afcol-' 
flava  per  urbanità  y  ma  ^he  if-  fùo  moA(9 
di  penfar«  non  fi  canibiefebbe  t$ài ,  e^e^ 
voleva  eflere  4lUiÌ4i(ito  .      • 

Duodd  véclerfdcrlfcr  oftiriato  «€^fuói(en-  '  \ 

limtmì ,  gli  offerì,  di  fttóve^fe  a  Vaié4  ^; 
aia^^  e  di '^^rewder^  contoi  al  WHató-ml-s^  ' 
Ailt^entt  dti<[àefta  udienza'.  Il  ?ì^ 
nf^èife  <ìdf  efftre  ébmento  «  C^èlò  il  ftf tb^ 
pò  tfhe  tohveiiiva  al  et»tT)m>^  Tàtii 
dab  tf  rìtbriM^ ,  é  1  p^otleftd  'di  tìatt  al^if^ 
tare  un  Wttmetttlf'di  pélii  "  r  ' 

-TllSens^fi:^,  f iteWi  i  dif|^a«cj  d^lDad^^m^iruptr: 
dtrfj  :preft  partimi  di  cì)riiulfldifgli  igìKYfdVtori"* 
AùihsttMtotì  d«tf  impwatire  >^dl  Fr*H*«'*»^«'- 
^  ciai 
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wch  ,  «  di  Spagna^,  che  tutti  tre  furono: 

Legnar-^  parere,    che  le  pretefe   della  S.  Seàr' 
DO  Do-     contro  V  autorità  temporale  erano  info^: 

'do^cxc  ^^"^'^^^^  y  ®  ^^  ^*  Repubblica  faceva r 
bene  a  preferire  la  fua  indipeadenza  ad 
ogni  altro  rifleffo.        .  :       , 

Duodo  in;  una  feconda  udienza  fi  sfor- 
zò d'ifpirare  al  Papa  idee  piU  modera- 
te;  ma  I^olo  V.  gli  diffe ,  che  aveva* 
portata  la  pazienza  di  là  da  ogni  . confi-» 
Qe  ;  che  i  maneggj  rendevano  i  Venti^ 
ziani  piii  oftinati;  chefapeva,  dirfi  pub* 
blicatnente  in  Venezia ,  che  il  Papa  non 
farebbe  ubbidito  ;  che  nel  Senato  now 
eravl  né  pur  un  uomo  dotto;  e  che  per» 
ciò  erano  flati  in  necefiità  di  confoltare 
i  Dottori  ;  che .  finalmente  era  rifolutp  d* 
impilare  Tarmi  fptrìtuali^ 
I  cardinau  .  Nel  giorno  feguente  i  Cardinali  di 
feiTno'vane  V^rona  e '.di  Vioenza,  eflendo  ,airudieB«i 
Jd^L'aipl^zà  del  FapaV  lo  pregarono  a  non  fok 
kcitftr  tanto:  .cóntro  i  Veneziani»;  Egli: 
rUpofe,  che  aveva  amite  troppo  diffc^ 
cito;  che  avtoda  propofto  al  Nani  i% 
coptenUrn ,  che  gli  fi  rimetteffe  uno  /dc!> 
prigionieri ,  e  che  le  leggi  fofiero  àbro^*; 
gate  ,  non-  fi  erano  i  Veneziani  degnati 
di  rifpondere  a  quefta  .propofizione;  che. 
aveva  avuta  la  compiacenza  4i  afcoUa^ 

re 
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re   V  Ambafciatore    cftraòrdìnarìo   Duo-' 
do,   benché  quefto' Miniftro  avefle  j)aN  Leonar- 
lato  con  troppo  calot'e  ;    che   aveva  piU  ^^  ^^ 
di  trenta  lettere  di  Venezia ,  nelle  qua-  ^Jxc. 
li  veniva  aflìcurato ,    che    in  vano  fpe- 
rerebbe^  veruna   foddi^fazioné   dal   Sena* 
to;  che  tuttavia  voleva  accordare  l'in- 
dugio di   altri  ventiquattro  giorni  ,   eh' 
era   ancor   troppo ,    per  dar   tempo  a   i 
Veneziani  di  venire   a   pentimento.   Li 
due   Cardinali  gli  rapprefentarono    tutti 
gì'  inconvenienti ,   che  potevano  rifulta* 
re,  Tele  cenfure ecclefiaftidie  foffei'ò  dif*; 
prezzate :>  Egli  rifpofe,  che  allora^ ri cor« 
rerebbe  alle  armi  temporali  •        > 

Alcuni  giorni  dòpo  fece  (lampare  un  Monitorio 
Monitorio  contro  la  Repubblica,  e  ri- gj.yjg;,{fg,^ 
folfe  pubblicarlo'  nel  Concifloro ,  che  do* 
veva  tenerfi  li  ij:  Aprile .  In  quefto 
giorno'  fi  porrò  in  effetto  nel  Conci* 
ftoro  de^ Cardinali,  doveefpofe  molto  a 
lungo  le  offefe  fatte  dalla  Repnbblica  di 
Venezia  alle  libertà  ed  immunità  Eccle- 
fiafiiche.  Allegò,  ch'erano  contrarie  ai 
Canoni  di  molti  Concilj,  e  fpecialmnte^ 
a  quelli '{di  Coftanza  e  di  Bafilea;  che 
la  cofa  era  ftata  decifa  contraddittoria- 
mente contro  molti  Sovrani  ;  che  fapeva 
che  alcuni  Canonifti  approvavano  la  proi«> 
ToM,X.  Z  bi. 
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^^^^bizione  di  alienare  i   beni  laici  a  favcM 

Léonar-^^  degli  Eccjefiaftid;^  ma   eh' erano, in 

vo  Do-  poco  numero ,  e  che  fé  reftava  dubbio  a 

VATo,    quéfto  propofito  »  egli  dichiarava  la  proi* 

**'**^'  bizione  contraria  all^  libertà  ecclefiaftica  . 

In  propofito  poi  di  giudicare  le  perfone 

Ecclefiaftiche  »  offervò  ^  che  i  Veneziani 

pretendevano  eftendere  quefto  diritto  fi« 

Ho   ai    Vefcovi   medefimi  •    Effigerò    la 

fua    pazienza  ufatg    per    tanto   tempo , 

mentre   aveva  fondamento  di  fulminare 

r  interdetta  dopo  la  prima  refiftenza  •  Ag« 

giunfe  4  che  per  maggiore  moderazione 

aveva  ftabilito  di  afieordare  ancora  un  in* 

dugio  di  ventiquattro,  giorni  9  e  che  per 

f^re  le  cofe  canonicamente  voleva  avere 

il  coofenfò  de' Cardinali  « 

cwdiraiff     ^  p^iinii  ^  opinarono,  diedero  una 

\  '  formale  approvazióne   alla  volontà  del 

Papa.   Il  Cardinale  di  Verona   lodò  il 

zelo  di  Sua  Santità,  aggiungen^,  che 

un  Senato  sì  numerofo   come  quiello  di 

Venezia  non    poteva  fpedire  gli  affari 

con  tanta  foUecitudine  ;  ch^  non   bifo« 

gnava  precipitare  tanto   contro  una  Re« 

pubblica,  che  meritava  molti  riguardi  ;. 

che  pbtrebbefi  di&rit«  un  poco   di  piii. 

per  trovare  mezzi   termini   di   accomo*^ 

damento  ;  e  che  alfine  in  affari  di  qual« 

che 
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che  importanza  i  piccoli  indug}  portano^ 

grandi  vantaggi.  Il  Papa  gUrifpofc,  di  Leonar- 
non  aver  operato  di  proprio  moto  ,  che  do  Do- 
aveva   conlultate   pedone  dotte  ,    il   di  nato» 
cui  parere  V  aveva  convinto .   Il  Cardi* 
naie  di  Verona  allora  difle ,  che  eflendo 
così  la  cofa  ,   non  poteva  contraddire  a 
ciò  che  piaceva  a  Sua  Santità  .  Gli  al« 
tri  Cardinali  fecero  elc^j  aflPettati  al  zelo 
«  fapienza  del  Papa .  Il  Cardinale  Baro»  ; 

nio  ftabilì  il  Tuo  Sentimento  fopra  il 
doppio  Miniftero  conferito  a  S.  Pietro^ 
di  cui  r  uno  è  di  pafcere  le  pecore  iom^ 
mefie ,  e  V  altro  di  uccidere  le  indocili  • 
Tutti  gli  altri  aggiunfero  qualche  cofa  al- 
le allegazioni  del  Papa  ;  ed  alcuni  anti 
trovarono  un  ecceflb  di  moderazione  nell* 
indugio  accordato  dei  ventiquattit)  giorni  • 
Non  è  da  ftupirfi ,  che  tra  41.  Car« 
dinali,  de' quali  er^  oompofto  il  Conci* 
(loro ,  il  Papa  trovafle  tanto  pochi  op« 
politori  •  Molti  di  quefti  Prelati  aveva* 
no  i  medefimi  pregiudizj  ,  e  la  fteifà 
paflione  •  Altri  erano  intereflati  nell'  affer- 
rare il  medefimo  zelo  per  non  eCcluderfi 
dal  Pontificato  ;  e  gli  ùltimi  temevano 
di  fpiacere  al  Papa  ,  e  di  privarli  eoa 
ciò  degli  emolumenti  che  potevano  fpe^ 
rare  dalla  fua  grazia  .  Alcuni  in  fatti 
Z    %  iif. 
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^differo  dòpo  ,  cHé  avevano  prefo  il  par- 
tito di  opinare  fecondo  il  genio  di  Sua 
dó"do-'^  Santità,  poiché,  dichiarandofi  contrarj, 
NATO,  avvrebbero  fatto  danno  a  fé  flefli  fenza 
i>ogexc.  portare  veruna  utilità  alla  Repubblica  • 
Tale  è  la  politica  ordinaria  dellp  Corti  • 
L'intereffe  perfonale  v'introduce  T  adu- 
lazione, e  quefta  sbandifce  la  verità. 
u  Monitorio  II  Monitorio  fu  affifib  in  Roma  ne* 
«/jSrirrkiogWordinarj.  Ne  furono  diftribuìte  in- 
finite  Copie  in  Latino  e  in  Italiano  •  Se 
ne  fparfero  in  tutte  le  città  dell'Italia, 
e  nello  Stato  medefimo  di  Venezia.  Se 
ne  fpedirono  ai  Gefuiti  ed  agli  altri  Re« 
ligiofi ,  che  parevano  i  pih  affezionati 
al  Papa  y  accompagnandole  con  lettere 
ofienfive  contro  ì  Veneziani .  Il  Monito- 
rio era  indirizzato  ai  Patriarchi  ,  Arci- 
vefcovi  e  «Vefcòvi  >  e  a  tutti  gli  Eccle- 
(laftici  fecolari  e  regolari  aventi  dignità 
nello  Stato  Veneziano.  Il  Papa  vi  dice* 
va,  ch'era  venuto  a  fua  notizia,  che  il 
Doge  ed  il  Senato  avevano  recentemente 
fatto  molti  decreti  contro  l' autorità  del- 
la S.  Sede,  e  contro  l'immunità  Eccle- 
fiaftica ,  con  difprezzo  de' Canoni ,  de'Con- 
cilj ,  e  delle  Coftituzipni  de'  Papi .  Enun- 
ciava il  decreto  dell'anno  i(5o2.  che  pri- 
vava  gli  Ecclefiaflici   del   gius   di   afilo 

fo. 
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fopfa  i   beni  loro    appartenenti  ,    e   che, 
non  rifcrvava    ad  effi    fopra  qucfti    beni  leonar- 
che  il  diritto  di  pofleffo  ordinario;  quello  do  Do- 
del  1^03.  che  eftendeva  a  tutte  le  Pro*  nato,    . 
vincie  dello  Stato  la  proibizione  di.  fab^  dobcxc 
bricare  nuove  Cbiefe ,  e  di  fondare  nuo- 
vi  luoghi   di   pietà   fenza    perraiffione  ; 
quello   del  1^05.  che   proibiva  general* 
mente  1'  alienare  i    beni    laici  a   favore 
degli   Ecclefiaftici  •    Ricordava   pure   la 
carcerazione  del  Canonico  di  Vicenza ,  e  / 
dell'Abate  di  Nervefa  ^  dicendo ,  che.tut?/ 
te  quefie  cofe  erano  a' pregiudizio  dAiidl^ 
ritti  edeir  autorità  della  Chiefa ,  de'  pri- 
vilegi e  libertà  ddle  perfone  Ecclefiafti* 
che;  che  interefSayano  la  confcté^za  del 
Doge  e  del  Senato;  che  davano  a  mol-^ 
ti  motivo  di  fcandalo;  che  tutti  quelli 
che  v'avevano  avuto  parte  erano  iricor- 
fi  nelle  cenfure  eeclefiaftiehe   con  priva- 
Eionede'loro  feudi,  pena  da  cui  non  po^ 
tevano  efTere  aflfolti  che  dal  falò  Fonte^ 
fice  Romano,  dopo  aver  abrogati:  lidet* 
ti   decreti  ,    e   riftabilite  tutte   le^  cofe 
fuddette  nel  loro  primo  ftato  ;  e  che  co- 
me il  Doge  ed  il  Senato ,   dopo  molte 
ammonizioni  paterne ,  non  avevano  an* 
Cora  abrogate  le  leggi  ,  né  confegnati  i 
prigionieri,  non  dovendo  in  verun  mo^ 
Z     3  do 
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»il  popolò,  €?  di  farle  affiggere  alle  por» 

Legnar*  ^^^^  Chiefc  ;  volendo  che  venga  prefta« 

DO  Do-    ta  fede  alle  copie  fteffe  impre0le.,  fottol* 

KATo,     jcritte  da  un  Nolajd,  e  figillate  da  <;[uàUht 

^«  e.  j^j.f0jj^  coftitiiita  iti  dignità  eoclefiaftica  ^ 

\  e  che  la;  pubblicaziooQ  fatta  a  Roma  equi* 

valefle  ad  una  intimazione  perfonale. 

II  Monitorio     La  pubblicaziopè  di  quefto  Monitorio 

y^o^rSxh  fu  difapprovata  in  Roma  da  tutti  i  Mr- 

""•  niftri  ftranieri  .  Qudli  dell'  Imperatore  , 

del  Du(:a  di  Savoja ,  del  Re  di  Francia , 

e  del  Gran-Duca  di  Tofcana   fecero  in* 

torno  a  ciò  fortiffime  rappref^^ntazioni  al 

S.  Padre  ;  ma  fenza  poterlo  vincere  •  L- 

Ambafciatore  di  Francia  e  V  Inviato  di 

Tpfcana  fi  portarono^  a  trovare  gli  Am* 

bafciatori  di  Venezia  per  dar  loro  parte 

deir  interefle  che    prendevano  in  quefto 

avvenimento  ,   e  per  afficurarli   di  aver 

fatto  il  poffibileiper  impedirio*  • 

DeHberazio.      Arùvata  che  fu  <mefta  nuova  in  Ve» 

ne  del  Sena-  »Mrv  iv         ii«»i 

to  intorno  a  nczia  ^  il  Senato  comandò  pubblìicpe  pre^ 
*'*'  ci  in  tutte  leCij^iere  per  imp^ace^Taf- 

fiilenza  del  Cielo  .Fu  poi  trattato. ,  fé 
dovevanfi  richiamare  da  Roma  i  du^ 
Ambafciatori •  L'affermativa  fu  foflena- 
ta  da  molti,  chej)enfavano ,  che  la  Re- 
pubblica ,  dopo  «fiere  fiata  o0ìefa^  A  gra- 
vemente,  non  poteva  con  onore  lafciare 

Mi. 
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MiniftriinRohia!»  Altri  foften»ero  la  ne*^ 

gativa ,  pretendendo^  chcy  richiamare  gli  j^^xmkkì^ 
Ambafciatorlanminciafie  una  intiera  rot*  do- Do^  t 
tura  ,  che  patcvafi  anche  evitarci'  Si  coni  n^toc,  ^. 
ciliarono  le  due  opinioni  crdinaisdo ,'  chq  '^•**^ 
r  Amba£ciatorè  eftraordinario  fe>ffe  i^icHia^ 
xnatQ)  per  moftrare  di  non  effer^  infen^ 
fibili  all'ingiuria;  e  che  reftaffe  rAm« 
bafciatorè  ordinano  f  per  non  ronaipere  con 
la  S.  Side  fé  non  air  ultfima  eftremità:* 
Si.  rifolte  nel  medefimo  tetnpo.  di  dar  no- 
tizia di  quc^^^^^>^d^o  all' AtobafciatoA 
^-e  d'Inghilterra: 9  a  cui  nulla  antecedente^ 
niente  erafi  comunicato ,  poichàjnon«ve« 
vafi  creduto  dover  intereffare  ^qubfta  Co^ 
rona  in  una  diflfcrènza ,  che:  riguardava 
il  Papa  •  Giorgio  Giui3inÌAnì , .  Aa^fcia<« 
re  della  Repubblica  in*  Londra ',- ebbe 
jordine  d'informare  il  Re  Giacopo'  L  ed 
il  fuo  Miniilro  tn  Venezia,  ^a.cur  fe>  ns 
parlò,  dopo  eflerfi  oneftaméiité' lagnato 
della  riferva  tenuta  con  luiv  diffe  apró^ 
poiGto  delle  pretefe  del  Papa:,  ch'egli 
nulla  poteva  !capike  in  qnèftà  Tecrlogia 
Romana  ,  che  pareagli  contraria  alla 
giuftizia ,  e  air,  Goiclftà.    .  '     '    i         ^i 

fér   prevenire  poi.gl'niitconvenienti'^  u senato 
ehe  potevano  derivare  dal  Monitorio  di  ^m^zlt 
^a  Santità,iii  proibito  a  tdtti  li-Pre-Sitol5p"S? 

Iati     ^^*"»*- 


Pm^ifSi 
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_  Iti  4i  pubblicare  ,  p  di  lafciar  pidibliè 

LcoNAn^  care  o  affiggere  in  ^qualunque  luogo  aU 
PO  Do«  i  cuna  Bolla; ,  Brere ,  o  altfo  Scritto  »  che 
MATttv^'  fofie  loro  mandato  •  Fu  pubblicato  un 
proclama^  che  imponeva  a  tutti  i  fudditi 
dello  Stalìo,  fotto  pena  d' incorrere  la  dif* 
grada  del  Principe ,  di  portare  ai  Magi« 
ftrati  tutte  le  Copie  che  potettero  ave* 
re  di  nn  certa  Breve  pubblicato  in 
Roma  contro  la  Repubblica .  Il  Senato 
fu  efattamente  ubbidito  ^  Uh  numero  in« 
fimto  di  efechplari  del  Monitorio'  fu  por» 
^to  ai  Magiftcati  :  nefluno  ne  liiaffiflb^ 
avendo  :  da  ;8è  i  popoli  invigilato,  per 
impedirlo,;  «  per  arredare  chi  avef&  ofa^ 
to  di  farlo '.^^ìFurono*parteoi paté  quefte 
^fpbfixiofai  à  tutti  i  Mittiftri  efteri  ,  t 
le  ne  fpedi  ial  relazione'  a  tutte  le  Corti 
di  Eutopa.  Fu  fcrittcì  a  tutti  i  Podeftà 
e 'Governatoti  delle  Bxivihcie  d^infor^ 
mane  ^li  Ufibiàli  municipali  delle  Cit^ 
A  di  quanto:  andava  accadendo;  ed  il 
Senato  ebbe  la  confolazione  d' intendere  y 
ci^e  :tutti  i  fudditi  della  Repubblica  mo* 
firavanb.iinmedefimo  zelo  per  mantenere 
la  fua  indipendena^a  l  e  cV  tutte  le  Pro» 
vinciè  ^ferivano  focoorfi  d'  uomini  ^  di 
danaro,  e  di  munizioni  •' 

Pietro  Duodo  Amb^fciatore  eftraord»* 
.    i  /  na« 


nano  della  Repubblica  in  Roma ,   ricevu- 

te  le  lettere,  che  lo  richiamavano,  prefc  leonah- 
congedo  dal  Papa  li  27.  di  Aprile,  di*  do  Do» 
etfidogli ,  che  non  avendo   potuto  otte-  nato, 
nere  da  Sua  Santità  di  aver  riguardo  al-  ^^^ 
le   giufte  ragioni  ,   eh'  era  incaricato  di  toK^su^r^ 
rapprefentargli,  cffendo  ormai  inutile  il  di^^Rim/f"* 
ibo  Miniftero,  era  richiamato   a  Vene* 
zia.  Paolo  V.  gli  rifpofe ,  che  la  Tua  con« 
fcien2a  obbligavalo  a  fare  ciò   che  ave^ 
va  fatto  ;   che  aveva   feguito  V  efempio 
de'fuoi  Prcdeceflbri  ;  che  le  armi  fpiri* 
tualì,  di  cui  erafi  fervito,  nondiminui» 
rebbero  V  amore  paterno ,  che  confervereb* 
be  per  la  Repubblica  ,   in  cafo   eh'  ella 
gli  preftaffe  quella  ubbidienza,  che  tutti 
i  Principi  .gli  dovevano .    ^ 
•    Dopo   la   pubblicazione   del   Monito-  condotu 
rio,  il  Nunzio  del  Papa  in  Venezia  era  fn^mlsX 
ogni  giorno  alla  'Cafa  de*  Gefuiti  ,   che 
avevano  fra  effi  de^  fdggetti  di  fommome» 
rito  ;   tra  gli  altri  il  Padre  Bernardino 
Senefe  loro  Provinciale,  il  Padre  Anto- 
Dio  Poffevino,  famofoper  gtidAFari  trat* 
tati  in  Mofcovia  e  in  Polonia ,  il  Pa«> 
dre  Giovanni  Baroni  Veneziano ,  molto 
accreditato  tra   i  Nobili  e  i  Cittadini , 
ed  il  Padre  Giovanni  Gentes  gran  Cafui- 
Sa  e  celebre  Direttore. 

Il 
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^  Il  Nunzio  non  comparve  all'  udienz» 

Leonar*  *"  Collegio   che   il  dì    28.   Dopo   aver 
DO  Dor    moftrato  un   dolore  fenfibile  per  V  acca- 
NATo>  .  duto  ,  aggiunfe  ,  eh'  era  .cofa   pericolofa 
po««    f  j»  opporre  al  -  Papa*  una  refiftenza  forma- 

Vuol,  porre  .       ^^  1        o         ^  '^    •  \ 

la  cofa  in  le  ;  che  Sua  Santità  aveva  operato  per 
"^^'°*,  motivo  di  zelo;  che  volendoli  cedere  un 
poco,  tutte  le  cofe  farebbero  accomoda- 
te;. eh' egli  pregava  Sua, Serenità  di  pro- 
porre qualche  accomodamento  ;  che  in 
quanto  a  lui  impiegherebbe  con  piacere 
il  fuo  Miniftero  per  farlo  accettare.  Il 
Doge  gravemepte  gli  rifpofe  :  che  i  rigo- 
ri efercitati.  contro  una  Repubblica ,  che 
aveva  fempre  moftrato  tanto  zelo  per 
la  Religipn^  y  dovevano  difpiacere  ad 
ogni  uomo  di  fenoo  ;  che  uomo  alcuno 
non  approverebbe  la  condotta  di  un  Pa- 
pa,  che.  knzdi  voler  afcoltare  un  Amba- 
fciatorè:  eflcOTi-dinario,,  .fpedito  efpneffa- 
matìte  per:  ^fpórgli  i:^Ufti  diritti  ^ella 
Repubblica  ,-  aveva  fatto  affiggere  fòtto 
ifuoi  oc;:hiiUtì  jyiònitorio  manifeftamen* 
te  ingiuftPa  (Bfgenerajmente  ^nuto  per  tale; 
e  che  aveva  prefo  quetfto  partito  eftre- 
nio,  fenza  aver  prima  imparato  ^  come  go« 
vernafi  ilMl>ndo;  che  non  poteva  operare 
cofa  più  favoi^evole  ai  nertiici  della  S.  Se* 
de ,  che  réftava  con  tal  paiTo  efpofta  al- 
la 
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la  cenfùra  dell' Uni verfo  ;  che  fé  la  Re 
pubblica  fi  feparftfle  dal  Papa ,  farebbe  per  Leonar* 
lui  quefta  perdita  irreparabile  ;    ma.  che  do  Do- 
fenza  venire  a  quefta  eftremità,  trovereb-  nato, 
be  ben  ella  i  mezzi  didifenderfi;  ch'egli  ^s**^* 
bene  operava  coniìgliando  la  pace ,    ma 
che-  conveniva  dare    quefto  configlio   al 
Papa,  ch'era  l'autore  della,  difcordia . 

Il  Nunzio  ricercò  ,  che  foffe  .  conful- 
tato  il  Senato  *  ed  otto  giorni  dopo  gli 
venne  dichiarato  ,  che  il  Senato  nulla: 
aveva  da  aggiungere  alle  parole  del  Do<^^ 
gè.  Allora  moftrò  un  nuovo  difpiacere, 
che  non  fi  fbfle  trovato  temperamento 
alla  cofa  ;  ed  aggiunfe  ,  che  là  Repub-^ 
blica  confiderafTe  bene  di  non.  chiamar 
contro  sé  maggiori  difgrazie  per  un  in- 
terefle  di  poca  confeguenza.  Gli  replicò 
il  Doge  ,  che  dovevafi  fuggerire  que« 
Aa  prudenza  al  Papa  ,  il  di  cui  fuo- 
co poteva  efporlo  a  grandi  pericoli  • 
y,  Fateglieli  conofcere  ,  aggiunfe  il  Do- 
„  ge^  acciò  fé  ne  guardi.  La  mia  vec- 
,,  chiaja  e  lunga  efperienzai  negli  affari 
„  pofTono  darvi  quefto  configlio.^' 

Quando   Paolo  V.   fu   informato   del  %omn 
proclama  pubblicato  in  Venezia  contro  R?pabbiic« 
il  fuo  Monitorio  ,   pensò  non   effcre  di  di'?  ^^ 
fuo  onore  il  lafciarvi  il  fuo  Nunzio  più 

lun- 
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—lungo  tempo  ;  ed  alli  6.  Maggio  fece 
LcoNAR-  ^^^  airAmbafciatorc  Nani  di  rìtirarfi, 
no  Do-    e  di  non  hfeiare  alcuno  di  fua  Corte  in 
^^'^9     in  Roma.  Nani  dimandò  udienza  per  il 
giorno   fegiiente  .   Gli  (a  rirpoflo  ^    che 
non  potevaC  ricevere  in  qualità  di  Am« 
bafciatore*  ma  che  fé  vemflè  come  per* 
fona  privata,  il  Papa  volontieri  lo  rice« 
verebbe.  Rifpofe  Nani,  che  non  poteva 
fpogliarfi  del  fuo  carattere  di  Ambafcia* 
tore  fenza  permiflione  della  Repubblica , 
cui  aveva  T  onore  di  rapprefentare  ;  e  che 
quando  SL Santità  gli  ricufava  l'udienza 
in  quella  qualità,  partirebbe  fenza  veder- 
la •  Nani  in  £itti  partì  accompagnato  da 
tutti  i  protetti  di  fua  Nazione,  e  <b  un 
gran  numero  di  Gentiluomini  Romani  . 
Tutti  1  Prelati   mandaiono  le  loro  car- 
rozze  per  acccefcere  il  cort^io;  ma  il 
timore  d' incorrere  nella  difgrazia  del  Pa« 
pa  trattenne  il  maggior  numero  di  que- 
fti  Prelati  dalf  accompagnare  in  perfona 
r  Ambafciatore  •  PaÌ6Ò  per  lo  fiato  Ec« 
cleGaftico  ,•  e  fu  ricevuto  in  ogni  luogo 
con  gli  onori  confueti  • 
o«««««^-     I  Capi  intanto  del  Configlio  de' Die- 
^uo  «k'oie.  ci  avevano  citato  tutti  i  Superiori  delle 
mca»ivc?   Chicle,  e  de'Monafter)  di  Venezia.  Si- 
gnificarono ad  effi  y  che  intenzione  del 

Prin- 
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Prìncipe  era^  che  ilfervizio  divino  non^ 


ibfle  interrotto  in  veruna  parte ,  è  che  i^eomar- 
nefliino  ufciile   dalle  terre   della  Repub*  do  Do* 
blica  fenza  permiffione  del  Senato  ;  che  nato, 
farebbero   protetti  tutti  quelli,   che  vo-  "^^"^ 
kflerorefiare;  che  in  i^uantoa  quelli  che 
voleffero  partire,  proibiva  loro  anticipa* 
tamente  di  portar  feco  effetti  di  qualun- 
que valore;  che  comandavafia  tutti,  in 
cafo  che  riceveflero  per  qualunque  ilradt 
Bk-evi.da  Roma,,  o  ordini  dà^loroSope^ 
riorì  maggiori ,  di,  portarli  (igillati  alli 
Magiftrati.  I  Governatori  delle  Provin- 
eie  ebbero   comnaiffione  d*  intimare  gli 
ordini  iftefli  alli  Superiori  di  loro  giurifw 
dizione  •  * 

Immediatamente  dopo,  deliberando  cir*  nuovi  deli- 
^°'        cala  oppofizione da  farfi  intorno  ilMo«'coroÓ?rMS3 
^.        nitorio   del  Papa,  molti  Senatori  furoi^"*^"**"** 
^.        no  di  parere  di  appellare  al  futuro  Con^ 
^  cilioj  efpediente  pofto  in  vSo  da  piti  di 

f       treiecoli  da  tutti  i  Sovrani  contro  lein^ 


di' 


tcaprefe  delia  Corte  di  Roma  ,  od  im^ 
piegato  dallo  fteflb  Senato  contro  Pio  II; 
Sifto  IV.  e  Giulio  IL  ma  fecero  rifltC^ 
fione  i  pih  fagg; ,  che  non  devefi  fif 
uib  dell  appellazione,  Te  WM  q[uatidft 
trattali  di  un  attentato,  che  ha  qualchi 
apparenza  di  ginfttzia*  m«  «he  non  e6 

fen* 
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endo  così  del  Monitorio,  baftava  eften« 
LsoHéMJ^^  in, uno  fcritto  ciò  che  ns   giudica- 
no  Dò-    va  la  Signorìa .  Quefto  parere  prevalfe  , 
WATo,   *  e  nel  giorno   Tegnente  fi  fece   ftampare 
^^       una  fpecie  di  mahifefto  che  fu  affiflb  a 
tutti  li  Gapiftrada,    e  che  conteneva  in 
fbftàriza:  che  la  Signoria,  avuta  notizia 
di   un   Monitorio   pubblicato   in    Roma 
li.  Lj.  Aprile  contro  il  Dòge  e  il  Sena- 
to ,  T  attenzione ,    che  aver  doveva  a 
mantenere  la  tranquillità  pubblica,  e  la 
(uà  Sovrana  autorità ,  obbligavala  a  prò- 
iedare  avanti  a  Dio,  e  avanti  agli  uomi* 
éif  che  ella  non  aveva  negletto  mezzi 
per  far  coóófcere  al  Papa  i   fuoi  giudi 
diritti ,    ma  che  avendolo  trovato  fordo 
^         alla  verità ,  ed  avendo  veduto  pubblica- 
l  to  quefto  Monitorio  contro  (^ni  ragione 

e  giuftizia ,  contro  la  Dottrina  della  Scrit- 
tura Sacra  ,  ;  de' Canoni  e  de'  Padri  ,  a 
pregiudizio  dell'  autorità  che  i  Principi 
riòonofcono  da  Dio  ,  della  libertà  della 
Staco ,  del  ripofo  de'  popoli ,  ed  a  gra*^ 
ye  Scandalo  di  tutti,  non  aveva  riguar- 
da di  .confiderare  quefto  Monitorio  co- 
W  ingiufto,  irregolare,  e  nullo;  «che  vi 
trovava  tanti  titoli  di. nullità,  che  non 
ftVeva  crjeduto  a,propo(lto  di  valerfi  del 
iipi«dip  impiegato  in  altre  occafioni  dal- 
.  •  !  la  ■ 
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la  Iftepubblica    e  da    altre  Potenze    con-, 
tro  i   Papi  ,    che  oltrcpaffavano  i  limiti  Leon  a  r- 
del  potere  ricevuto  da  Dio  •  ch'ella  era  do  do- 
perfuafa  ,    che  tutti    i  Prelati  Veneziani  nato, 
penfaflcro    nel    modo  ifteffo  ,    e  che  fa-     **^* 
rebbero  efatti  nei  continuare  negli  efer- 
cizj    del   culto  divino,   effendo    rifoluta 
la  Repubblica  di  plerfeverare    nella  Fede 
Cattolica,  e  nella  ubbidienza  alla  Ghie- 
fa  Romana  ,   da  lei  efattamente    profef- 
fata  dalla  fua  fondazione  • 

Non  pareva  che  alcun  Relieiofo  fofle  Difpor«ioni 

«^  .  j-        /r  i>  •  J  del  Clero  Re- 

d  intenzione  di  oflervare  1  interdetto  .soImc. 
I  Cappuccini  fteffi,  che  poi  furono  1  più 
feroci ,  avevano  da  prima  tr^  sé  delibe- 
rato ,  che  non  entrando  la  Fede  nel  con- 
trailo della  Repubblica  col  Papa ,  non 
erano  obbligati  di  ubbidire  al  Monitorio 
di  S.  Santità  ;  e  quando  il  loro  Gene- 
rale  mandò  ad  efli  l' ordine  di  ufcire 
dallo  Stato  Veneziano,  pregarono  i  Ma-' 
giftrati  di  proibirglielo  fotte  pena  della 
vita;  ottennero  la  proibizione^  e  la  ad-^ 
duflbro  come  una  fcufa  legittima  ài  loro' 
Generale  .  I  Gefuiti ,  che  non  volevano' 
difpiacere  al  Papa ,  né  perdere  i  loro 
acqùifti  nello  Stato  di  Venezia ,  fpediro- 
no  uno  decloro  a  Ronfia  per  rapprefeiìtare 
a  Sua  Santità  i  fervigj,  che  potrebbero 
ToM.X.  A  a  ren- 
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rrcnderle  ^   fé  non  veoiflero   obbligati  zé 
Legnar-  uf<^ìre   dalle  terre  della  Repubblica;   ed 
DO  Do-     intanto  che  attendevano   la   rifpc^a   di 
J^^^,    /Roma,  quando  loro  fu  notificata  la  in- 
tenzione della  Signoria ,  premifeco  di  con- 
tinuare i^ofliciatura  Divina,  di  {predicare 
e  di  confeflare  come  air  ordinario, 
coadoctade*      Ma  il  medefimo  Corricro,  che  portò 
al  Nunzio   r  ordine   di    partire,    porrò 
pur  ad  efli  un  ordine   efprelTo  di   ofler- 
vare  V  interdetto  ;    preferendo  il  Papa  a 
tutto   il  redo   la  ubbidienza,    e  che  il 
fuo  Monitorio  aveflc  V  eflFetto ,  eh'  ^li 
aveva   pretefo.    I   Gefùiti   fi   trovarono 
allora  in  un  grande  imbarazzo.    Impie- 
garono tutta  la  loro   accortezza  per  ac« 
cprdare   ciò ,    che  dovevano   al  Senato  , 
con   ciò  ,  che  credevano   doverfi  al  Pa- 
pa ;    ma  videro  bene,  che  farebbe  loro 
ìmpoflfibile    ingannarli    ambedue  ;    onde 

f)refer0  la  rifoluzione  di  partire  •  Riu* 
iciva  loro  dolorofo  tal  paÀb  ,  mentiv  i 
Cappuiccini  recavano  tranquilli  nei  lo« 
ro  Conventi .  Pofcro  dunque  io  opera 
i  loro  eoìmifTar)  predo  quelli  buoni  Re- 
ligiofi  •  Si  difle  loro  ,  che  tutti  gli  oc- 
chi deir  Univerfo  erano,  rivolti  ad  eflì  ; 
che  la  loro  condotta  deciderebbe  infal- 
libilmente  della   validità,    o   invalidità 

del 
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del  Monitorio  ;    t  che  la  loro  opinione^ 

dovendo  fervirc  di  regola  agli  altri ,  toc*  Leonar- 
cava  ad  efli  il  dare  il  primo  efempio  di  Da  Do- 
fedeltà  e  di  zelo  verfo  la  S.  Sede .  Qtie-  nato  , 
fta  adulazione  colfe  i  Cappuccini .  Il  loro      ** 
Provinciale  andò  all'  udienza  del  Doge  per 
dichiarare  ,  che  avevano  flabilito  di  ab-* 
bandonare  i  loro  Conventi  piìi  tofto  che 
non  oflervare  l'interdetto.  Fra  Teodoro 
di    Bergamo   compagno   del    Provinciale 
aggiunfe,  che  la  loro  fituàzione  era  molto 
diverfa  da  quella  di  tutti  gli  altri  Reli- 
giofi ,  la  di  cui  condotta  era  di  poca  con* 
ìeguenza  ;    ma  che  i  Cappuccini  eflendo 
una  regola  viva ,  la  loro  opinione  per  il 
prò  o  contra  era  dì  fommo  pefo,  e  eh* 
era    per  effi   obbligazione  preclfa    il  far 
rifpettare  le  cenfure  del  Papa, 

Effendo  per  fpirare  i  ventiquattro  gior-  soao  citati, 
ni  accordati  dal  Monitorio ,  furono  chia-» 
mati  i  Gefuiti  per  faj^ere  1*  ultima  loro 
rifoluzione.  Rifpofero,  che  la  Mefla  non 
farebbe  celebrata  nelle  loro  Chiefe ,  cofa 
non  contraria  al  loro  primo  impegno  : 
non  effendo  la  Mefla  per  la  fua  eccel- 
lenza comprefa  nell'  Ufficiatura  divina  , 
di  cui  avevano  promefla  la  celebrazione. 
Si  conobbe  il  pefo  della  rifpofta;  e  nel 
giorno  fleflb  il  Senato  mandò  ordine  ^ 
A  a     2  tut- 


J72         Storia   Veneta 

»tutti  iGefuiti  di  ufcìre  dalle  terre  della 

Legnar.  R«P"'>'>^!<^^- 
DO  Do  Quelli  di  Venezia  partirono  li  p.  Mag« 
NATO ,  gio  vcrfo  fera  .  Un  popolo  numerofo  li 
^^^^^'  accompagnò  fino  al  luogo  del  loroimbar« 
lo  %wo  dico.  Il  Provinciale,  che  s'imbarcò  T  ul« 
vettczu.  ^inio ,  dimandò  la  benedizione  al  Vica- 
rio Patriarcale  ,  che  dopo  avere  prefo 
pofleiTo  della  loro  Chiefa  ,  li  aveva  fé- 
guitati  verfo  il  porto  •  Ma  il  popolo  ^ 
eh*  era  prefente,  riCpofe  a  quella  diman- 
da con  fìfchiate  ed  imprecazioni,  tenen- 
do per  nemici  della  Patria  uomini  ,  che 
ne  (acrificavano  gì'  intereffi  a  una  poli- 
tica compiacente  per  la  Corte  di  Roma  • 
Avevano  depofitata  la  loro  argenteria  e 
i  più  belli  ornamenti  della  Sacriftia  con  i 
migliori  effetti  della  loro  Cafa  e  gran  nu- 
mero di  libri  della  loro  Biblioteca  prefTo 
li  loro  devoti .  Trovaronfi  in  più  luoghi 
della  loro  Cafa  avanzi  di  moltiffime  fcrit- 
ture  ,  eh'  erano  ftate  abbruciate  prima 
della  loro  partenza  •  Ciò  che  piii  fece  ftu- 
pire,  furono  molti  crogiuoli ,  che  non  ave- 
vano av.vertito  di  rompere  .  La  notizia 
fparfane  in  Venezia  fcandalezzò  le  perfo« 
ne  piìi  interefTate  per  effi  •  Nella  loro 
difperfione  intefero,  che  veniva  loro  im« 
putato  di  farne  ufo  per  fondere  Toro  e 

rar. 
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r  argento  ;    ma  una  lettera    del  loro  P.t 

Poflevino,  che  fu  pubblicata ,  f'^ce  ceffare  l^^,^  ^^^^ 
lo  fcandalo ,  nella  quale  davafi  contezza ,  do  Do- 
che  li   pretefi  crogiuoli  erano  forme  per  nato, 
rendere  rotonde  le  loro  berrette .  Furono     °** 
trovate  nella  loro  Cafa  di  Padova  molte 
copie  di  un*  opera- che  aveva  per  titolo: 
Regula  aliqmt  fervanda  ut  cum  Ortbodoxa 
Ecclefia  vere  fentiamus .  Due  articoli  di  que- 
fto  feri tto  parvero  riprenfibili :  il  primo, 
che  raccomandava  ai  Predicatori  di  non 
attribuire  un  fupremo  potere  alla  grazia 
divina*  il  fecondo,  che  comandava  una 
cieca    fommJflTione  alla  Chiefa  ,    quando 
anche  dicefle  che  ciò  ,    eh'  è  bianco  ,  è 
nero. 

Dopo  la  partenza  de^Gefuiti,  fi  fperò  sonofeguiti 
che  tutti  gli  altri  Religiofi  farebbero  ì1*ì:^:»  *^*- 
tranquilli;  ma  i  Cappuccini  e  i  Teati- 
ni proteftarono  ,  che  non  potevano  dif* 
penfarfi  d'offervare  V  interdetto  •  Molti 
avrebbero  voluto ,  che  fi  compatire  il 
loro  fcrupolo ,  '  che  non  era  effetto  dj 
cattiva  intenzione .  I  Senatori  piìi  av- 
veduti non  furono  di  quefio  parere.  Ri- 
fletterono ,  che  non  conveniva  né  alla 
giuRizia  della  caufa,  né  alla  tranquilli* 
tà  della  Repubblica,  né  alla  edificazio- 
ne  de' popoli  ,  che  vi  fofle  nello  Sta« 
A  a     3  .       to 
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to  un  folo  Ecclefiaftico  ,  che  offervafle 
r  interdetto  ;  e  li  ii.  Maggio  fu  ingion* 
td  a  tutti  quelli ,  che  non  volevano  con* 
tinuare  nelle  loro  funzioni ,  di  ufcire  ia 
quei  giorno  fteflb  dalle  terre  della  Re- 
pubblica •  I  Cappuccini  ,  i  Riformati  » 
e  i  Teatini  ,  dopo  aver  celebrata  una 
Mefla  baflfa ,  nella  quale  confumarono 
tutte  le  oflie  confecrate ,  e  che  termina- 
ITono  fenza  dare  la  benedizione  al  popo- 
lo, partirono  fuori  dello  Stato  ^  ed  i  lo^ 
ro  Conventi  furono  dati  ad  altri  Reli- 
giofi .  I  Cappuccini  di  Brefcia  e  di  Ber- 
gamo non  feguitarpno  Tefempio  de' loro 
Confratelli  di  Venezia:  non  ofiTervarono 
r  interdetto ,  e  reftarono  ne'  loro  Conven- 
ti. Il  Generale  dell'Ordine  gli  fcomuni- 
cò;  ma  affìcurati  della  protezione  del  Se- 
nato,  non  curarono  il  furore  di  quel  Ge- 
nerale, e  pubblicarono  apologie  della  loro 
condotta  ,  che  fecero  onore  alla  loro  dot- 
trina •  Tutti  i  Religiofì ,  che  vollero  con- 
formarfi  al  Monitorio,  lafciarono,  parten- 
do, ai  loro  devoti  una  iftruzione  intor- 
no la  condotta  ,  che  dovevano  tenere  , 
durante  V  interdetto  .  Non  avendo  avu- 
to il  tempo  di  accordarfi ,  le  maffime 
non  furono  uniformi.  Alcuni  avvertiva- 
no, che  tutti  i  Sacramenti  conferiti  dai 

Sa- 
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Sicerdoti   dello  Stato  di  Venezia   erano^ 

nulli  ,   e  che  avendo   perduta  la  facoltà  l^onar- 
di    confecrare  ,   era   un    atto    di   idola-  do  Do- 
tria  l'affiftere  alla  loro  Mefla;  altri  ti*  nato, 
ducevano  quefta  colpa  a  folo  peccato  ve-  ^°*^*^* 
niale  .    Alcuni  ne   facevano  on   peccato 
mortale  ,    quantunque    riconofceffero    la 
validità  della  confecrazione  • 

I  Gefuiti ,  e  gli  altri  Religiofi  ufciti 
dallo  Stato  di  Venezia ,  fi  difperfero  nel 
Milanefe ,  nel  Mantovano ,  né)  Ducato  di 
Ferrara  ,  e  nel  Eiolognefe  ,  per  effere  a 
portata  di  corrifpondere  cogli  amici  la- 
iciati  in  Venezia  e  nello  Stato,  e  fortifi- 
carli nelle  maflìme  ad  efii  fuggerite. 

Aveafi  creduto  in  Roma,  che  il  Mo-  u  corte  di 
ni  torio  avrebbe  tre  principali  effetti  ;  I-gaMÌneuI 
Che  tutti  i  Religiofi  farebbero  ofcJbll^a-  ^^Vr"*"  • 
ti  ad  ufcire  dallo  Stato ,    e  che   perciò       *  • 
Y  interdetto  v'  aveffe  luogo  neceffariamen- 
te  •    IL  Che   i  popoli    della  Capitale   e 
delle    Provincie ,    vedendoli    privi   degli 
eferciz)  di  Religione ,  fi  folleverebbeto , 
e  sforzerebbero  il  Senato  a  foddi^are  il 
Papa.    IH.  Che  il  corpo  fteffo  de'  No- 
bili  fi  dividerebbe ,  e  che  gli  fcrupoli  di 
confcienza    prevaiertbbero  in   molti  alla 
ragic^e' di  Stato.  Con  tale  fperanza  non 
folamente  fi  lafciarono  paflare  li  24.  gior* 
A  a     4  ni , 
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^^ni ,    e  i  tre  altri  aflegnatl  nel  Mònito^" 

^oNAR^"^i  "™^  fi  £  prefero  nuovi  indugj.  L'er- 

DO  Do-     rorc  nort  durò  gran  tempo;  feppefi,  che,. 

NATo^^  a  riferva  dei  Gefuiti^,  Cappuccini,  Tea-r 
^^"^"^  tini  e  Riformati,  tutti  gli  altri  Religioi» 
avevano  ubbidito  al  Senato  ;  th'  erana 
uffiziate  tut;te  le  Chiefe  al  folitp ,  e  che 
non  v'  era  mutazioine  che  nel  maggior 
concorfo  del  Popola  igli  cCercizj  di  Re- 
ligione; che  il  Senato  era  perfettamente 
concordi^  di  fentimenti  ;  che  tutte  le  Cit« 
tà  avevano  fpediti  Deputati  a  Venezia, 
per  aflicurare  la  Signoria  ,  eh'  élleho  non 
dconofcerebbero  mai  altra  autorità  che  la 
fua. nelle  cqfe jjeimporali  ;  che  tutto  era 
tra«5[Prillo  .n9UftjQ^pitale  e  nelle  Provin- 
cie.:,,'..    ; 

Nnovocon-  Il  Papa  unì  il  Conciftoro  de' Gardi- 
nali,  co  quali,  amaramente  fi  lamenta 
del  d^fprezzo  che  faceyafi  in  Venezia 
delle  fae  cenfure .  Conchìùfe ,  eh'. era  ne- 
ceflario  fervirfi  di  aJtrime^zi;  ed  ordinò» 
a  tutti  quelli,  ch'erano  pre(]^nti ,.  di' 
penfare  ,  a  ciò ,  che  convenifle  fare  ,  e 
di  rendergliene  conto  feparatarftente  •  I 
Cardinali  non  potevano  perfuaderfi,  che 
in  Venezia  T  opinione  degli  Ecelefiaftici 
fofle  la  ftefla  che  quella  della  maggior 
parte  de' Secolari  intorno  la.  nullità  del- 
le 


ciftoro  in  Ro« 
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le  cehfure .  Prefumevano  ,  che  fi  fofferò, 

determinati  à  non  offervare  V  interdetto  ltonah* 
per  timore  ,  e  con  la  fperanza  di  venir  do  Do- 
meffi  in  cafo  di  .  tener  ficuri  upa  difFe-  nato, 
rente  condotta.  Perciò  i  Cardinali  Pro-  /^*^ 
tettori  delle  Congrégazit)nì  regolari ,  uni- 
ti  ai  Generali  di  quelle  medefime  Con- 
gregazioni ,  impiegarono  di  tratto  in 
tratto  minaccie  di  fcomumca  ,*  di  priva* 
zione  di  beni  e  di  privilegi  contro  i  de- 
linquenti ,  pofcia  le  promeffe  dei  primi 
onori  è  delle  prime  dignità  a  quelli  che 
ubbidifferò .  Non  trattavafì  con  tutti  nel 
medefimo  modo.  Ordinavafi  ai  Religio- 
fi  Mendicanti  idi  abbandonare  i  loro  Mo« 
nàfterj ,  e  di  foffcire  il  martirio  più  to- 
fio  che  difubbicQre  al  Papa  •  Si  annun^ 
ziava  ai  Religiofi  non  Mendicamti ,  che 
la  volontà  del  S.  Padre  era  che  ofler^ 
vaflero  V  interdetto  ,  fenza  però  'abbanu 
donare  le  loro  Cafe .  Si  volle  m^andare 
dei  CommifTar)  di  Ordini  differenti  peii 
eccitare  i  loro  confratelli  alla'  ribellio^ 
j6e  ;  ma  la  vigilanza  del  Governo  itnpk^ 
dì  a  quelli  emmifiarj  r  ingreflb  nello  Stai 
to  di  Venezia  .  Queflo  •  tentativo  tìcM 
Cervi  che  a  far  nafcere  un  ordine  del 
Senato  in  data  de' 24.  Maggio,  manda- 
to a  tutti  i  Rettori  delle  Qttà  ,  di  proi«» 

bi- 
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ybire  riogreflb  nello  Stato   ad  c^ni  Re. 

Lkowah*  ^S*^^^  ^  P^e  ftraniero,  che  cadefie  ia 

DO  Dò*     fofpetto  di  portar  lettere  capaci  di  tur- 

NATO,     bare  la  pace  pubblica. 
^^^       Nelle  Corti  ftraniere  quefto  a£Eire  (b 

i%Sry  piefe  diverfamente.  Lodovico  Fofcaiiiii 
"''eia  ftato  fpedito  in  Polonia  per  compli- 
mentare il  Re  intomo  al  fuo  matrìmo* 
.aio',   n  Nunzio  e   i  Gefuiti   fixero   il 
poffil>ile  preflb  Sigifmondo  per  prevenir. 
Io  contro  quefto  Ambafciatore.  Il  Non* 
xio  procurò  ,  eh'  egli  fàcefle   pubblicare 
ne' Tuoi  Stati  il  Monitorio  del  Papa;  e 
non  avendo  potuto  ottenerlo,  comandò  a 
tutti  i  Religiofi  n^are  Tingreflo   nelle 
loro  Chiefe  a  quefto  Ambafciatore  del- 
la Repubblica  •    In   fatti   alcuni   giorni 
dopo,  due  Gentiluomini  della  Corte   di 
Fofcarìni  effendo  andati  per  afcoltarela 
Bie0a  ndla  Qiiefa  de'  Francefcani  ,  lìi- 
tono  fatti  ufcire  di  ChicTa.   Fofcarìni 
&  ne  lamentò  col  Marefciallo  della  Cor- 
te ;  ed  il  Cardinale  Vefcovo  di  Craco- 
via mandò  a  chiamare  il  Guardiano  de' 
Francefcani  »  e  gli  comandò  di  celebra- 
le nel  ^kmio  fluente  una  Mefla  ibleo» 
ae,  e  d'invitarvi  l' Ambafciatore  di  Ve- 
nezia, dopo  avergli  domandato  perdono 
dcU'  infulto  fatto  ai  fuoi  due  Gentiluo* 

mi« 
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mini  .  L*  ordine  fa  efeguito  .  Il  Re  ne, 

moftrò  foddisfazione  )  ed  il  fuo  Senato  fece  Leonar- 
un  Editto  che  proibiva  far  cofa  alcuna  do  Do- 
difpiacevole  alla  Repubblica .  In  una  let*   nato, 
tera  ,   the  Sigifmondo   fcrifle   al  Papa  »  '^•^^ 
quefto  Principe  fi  lamentò  del  procedere 
del  fuo  Nunzio,  dicendogli,  che  non  con* 
veniva   operare  con  tanta    afprezza   per 
caufe  leggiere  ,   nelle  quali  non  era  in* 
tereflata  la  Fede;  che  finalmente  non  era 
mai  flato  coftume  in  Polonia  di  pubbli* 
care  cenfure  contro  qualunque  Sovrano. 
Sigifmondo  comunicò  quella  lettera  all' 
Ambafciatore  di  Venezia  ,  e  V  accertò , 
che  il  fuo  carattere  farebbe  rifpettato  da 
tutti  i  Polacchi. 

Il  Cavaliere  Franc^efco  Soranzo,  Am-iaTieuii. 
bafciatore  della  Repubblica  in  Vienna  , 
trovò  i  Miniftri  di  quefta  Corte  favo* 
revoliffimi  alla  caufa  de'  Veneziani  ;  e  V 
Imperatore,  con  cui  comunicò  l'affare, 
dopo  averlo  ringraziato  di  quefta  dimo* 
ftrazione  di  confidenza,  Io  efortò  a  cer* 
care  qualche  mezzo  di  accomodamento. 
Nel  giorno  del  Corpus  Domini  facevafi 
una  Proceflione  dai  Gefuiti ,  alla  quale 
intervenire  dovevano,,  fecondo  il  con* 
fueto,  tutti  i  Miniftri  ftranieri.  Queftì 
Padri  pregarono  J' Ambafciatore  di  Ve* 

ne* 
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rnezia    di  aftenerfene  ;    ma  egli    rifpofe  y 

LEGNAR.  ^^^  v'interverrebbe  a  loro  difpetto.  V 
DO  Do-  intervenne  in  fatti,  ed  il  Nunzio  finfe 
NATO,  un  incomodo  per  non  trovarfi  con  lui  • 
*^  ^'  Accadevano  due  fimili  Proceffioni  ne' 
giorni  fegiienti  .  Il  Nunzio  pregò  T  In- 
viato di  Tofcana  a  prendere  parola  dall' 
Ambafciatore  di  Venezia  di  non  affi- 
ftcrvi ,  minacciando ,  fé  fi  prcfentafle ,  dì 
fargli  chiudere  la  porta  della  Chicfa ,  d*  in- 
terdire la  Proceffione,  e  di  farlo  denuncia- 
'  re  come  fcomunicato .  L'Ambafciatore  rif- 
pofe ,  che  fi  conformerebbe  al  piacere  dell* 
Imperatore  •  ma  S.  M.  Imperiale  non  aven- 
do voluto  dichiararfi  ,  T  Ambafciatore  , 
per  evitare  ogni  difordine  ,  prefe  medi* 
.  ,  cina  y  per  avere  un  pretefto  di  fermarti 
incafa^  ma  fu  biafimato  in  Venezia  per 
non  aver  affittito  .  Gli  venne  ordinato 
di  rapprcfentare  ali*  Imperatore  ,  che  , 
indipendentemente  dall' infulto  fatto  al- 
la  Repubblica,  era  contro  il  fuo  deco- 
ro ,  che  il  Papa  ardiffe  dar  ordini  nella 
fua  Corte,  ed  efercitare  lotto  i  fuoi  oc- 
chi una  fpecie  di  giurifdizione  fu  i  Mi- 
niftri  degli ^Itri  Principi,  L'Imperatore 
rifpofe ,  che  la  cofa  erafi  fatta  fenza  fua 
cognizione  ;  ed  il  Nunzio  non  ardi  rin- 
novare fimili  attentati. 

Ift 
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In  Madrid   V  affare   della  Repubblica^ 


fu  riguardato  dapprincipio  come  intereT-  Leo^^,^, 
fante  i  diritti  ,    e  V  autorità  di    tutti  i  do  Do- 
Sovrani  ;   e  fu   data  gran  lode   alla  co.  nato, 
ftanza  del  Senato  .  Il  Marchefe  di  Vii-  ^^''''^; 
lenas,    Amb^Iciatore  di  Filippo  III.  ìq'"'^***"^* 
Roma ,  fac?v^  la  corte  al  Papa ,  per  ot- 
tenere un  Cappello  di  Cardinale  per  fuo 
Fratello  •    Scriffe   in  Ifpagna  ,    che  non 
v'  era  appare^nza ,   aìfe  quello   affare  oc* 
cafionaife  una  guerra  ;    ma  che    quando 
pure  ciò  fuccedeffe,  era  vantaggiofo  all' 
autorità  del  Re  il  mantenere    la  difcor* 
dia  tra  i    principali  Potentati  d' Italia  ; 
di  modo  che  il  Configlio  di  Madrid  non 
parve  in^ereffarfene  gran  fatto  ;  ma  quan« 
do  Filippo  III.  ebbe  notizia  dell'  inter«  ^ 

detto,  parve  afflitto  per  aver  negletto 
di  accomodare  V  affare  •  Il  Nunzio  di* 
mandava  ,  che  V  Ambafciatore  foffe  de« 
nunciato  in  tutte  le  Chiefe  di  Madrid, 
proteftando,  che  fé  fi  prefentaffe  alla  Cap- 
pella del  Re,  ordinerebbe  ai  Cappellani 
di  fofpendere  V  ufEziatura ,  e  non  venen- 
do ubbidito ,  ritornerebbe  a  Roma  •  Egli 
era  gagliardamente  foftenuto  dai  Gefuiii 
ti.  Fu  (atta  unaconfulta  di  dodici  Teo- 
logi ,  in  prefenza  del  Cardinale  Arcu 
v^fcovo  di  Toledo  .   Effi  decifero  ,  che 

r  Am. 
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9V  Ambafciatore  della  Repubblica  non  do- 

Leonar-  ^^^*  ^^^^^  cfclufo  dall'  afliftere  agli  uf- 
DO  Do-  fi^j  divini;  e  quando  il  Nunzio  adduf- 
NàTo,  fc  al  Re  ciò  ch'era  accaduto  nella  Cor- 
*°^*^*  te  deir  Imperatore  intorno  le  Proceffio- 
ni ,  Filippo  IIL  gli  rifpofe ,  che  la  Spa- 
gna non  governavafi  con  V  efempio  de- 
gli altri. 
AUa  corte  In  Francia  ,  quando  V  Ambafciatore 
lancu.  pjgjj.^  Friuli  refe  conto  ai  Re  di  que- 
llo affare  ,  Enrico  IV.  moftrò  gran  de- 
fiderio  di  componerlo ,  e  dichiarò  ,  ch^ 
era  fuo  parere ,  che  fi  procurafli?  guada- 
gnar tempo ,  come  era  egli  fteffo  folito 
a  fare  intorno  le  iftanze ,  che  venivan- 
gli  fatte  dalla  Corte  di  Roma  ,  perchè 
il  Concilio  di  Trento  venifle  ricevuto 
nel  Regno,  con  offefta  di  modificare 
gli  articoli ,  che  credevanfi  contrarj  alle 
libertà  della  Chiefa  Gallicana.  S'infor- 
mò minutamente  dei  mezzi  che  poteva- 
no avere  i  Veneziani  di  ufcire  d'imbro- 
glio, fenza  alterare  le  maffime  effenziali 
del  loro  Governo  ;  raccomandò  i  loro  in- 
terefli  al  Signor  di  Alincòurt  fuo  Am- 
bafciatore in  Roma,  e  fece  loro  offeri- 
re la  fua  mediazione  dal  Signor  di  Fref- 
nes  ,  fuo  Ambafciatore  in  Venezia  • 
Quando  arrivò  in  Francia  la  nuova  del 

Mo- 
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Monitorio  ,  il  Nunzio  Barberini  di^an- 

dò,  che  fofle  interdetto  airArabafciato- leonar- 
re   di  Venezia  V  ingreflb   nelle  Chiefe  ;  do  Do^ 
ina  non  potè  ottenerlo  9   non  follmente  nato, 
perchè  il  Re  voleva  offervare  ima  efatta  "^^^^ 
neutralità ,  ma  perchè  in  Francia  è  maf« 
fima   collante  ,   che  i  Papi   non  hanno 
potere    alcuno    fopra   il    temporale    de' 
Principi ,  e  che  non  poflbno  ufare  con« 
tro  eflì ,  né  contro  i  loro  Uffiziali ,  de' 
fulmini  della  fcomùnica ,  in  cofe  appar*   . 
tenenti  al  Governo  •  Così  il  Monitorio 
non  produflTe  alterazione  veruna  •   Il  Re 
difapprovò   la   condotta  del  Papa .    Gli 
fcrifle  per  ottenere  un  indugio,  che  gli 
defle  tempo  d'interporre   la  fua  media- 
zione ;   ma  il  Corriero  eflendo  arrivato 
a  Roma   dopo   il  tempo   prefcritto   nel 
Monitorio,   il  Papa  difle  al  Signor   di 
Alincourt  ,   che  difpiacevagli  non  potetf 
(bddisfare  al  defideno  di  Sua  Maeftà  • 

I  pregiudizi  che  avevanfi  in  Inghil*  laiaghìi» 
terra  contro  l'autorità  del  Papa,  batta- ^*"*' 
vano  per  fapere  che  ne  giudicafle  di 
quefto  affare  Giacopo  I.  Quando  l'Am* 
bafciatore  Giorgio  Giuftiniani  gìfént  par^ 
U>  ^  lodò  molto  le  leggi  e  la  condotti? 
de'  Veneziani .  Aggiunfe  défiderare  mol- 
tiffimo  di  far  unire  un  Concilio  libero^ 

che 
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jche  potefle  dar  fine   a  tante  difpute  in- 
Legnar-  ^^^^^  *  motivo  delle  ufurpazioni  tcmpo- 
00  Do-     rali  de'  Papi  ;  eh'  egli  l'  avea  detto  fchiet- 
MA.TO,      tamente   a   Cleipente    VIIL   quando    ai 
fuo  avvenimento  al  Trono  d'Inghilterra 
quello  Papa  lo  aveva  efortato  a  riunirti 
alla   Chiefa    Romana;    che  il   maggior 
pregiudÌ2^io  per  quefta  Chiefa  era  ,   che 
i  Papi   fi  credeiSero   piU  di  Dio  ,    cor- 
rompendoli  r  adulazione   a   fegno  y   che 
non  afcoltavano  piii  la  ragione. 
In  Torino,      Gli    Stati   Generali    delle    Provincie 
Corti  d'Ita-  Unite  ,   ed  il  Conte  di  Naffau   fpeciaU 
^*  '  mente  ,  offerirono  ai  Veneziani  la  loro 

amicizia  ed  affifienza .  Il  Duca  di  Sa-^ 
voja  evitò  di.  tenere  Cappella  aperta  in 
prefenza  dell' Ambafciatore  di  Venezia, 
benché  avefle  detto  ^  che  la  caufa  de' 
Veneziani  era  la  caufa  di  tutti  i  Sovra- 
ni; ma  credè  dover  oflfervare  quefto  ri- 
guardo per  il  Papa  •  Il  fuo  Ambafciato- 
.  re  in  Venezia  non  fu  tanto  circofpctto  : 
troncò  ogni  commercio  col  Doge  ed  i 
Sanatori ,  e  fi  ritirò  in  campagna.  La  Si- 
gnoria avendo  avuto  occafionc  di  feri- 
vere  ai  Figli  del  Duca  di  Savoja ,  non 
diede  loro  che  il  titolo  di  Eccellenza  ^ 
come  aveva  fempre  fatto.  Allora quefto 
principe  affittò  di  tenere  Cappella ,  fen- 

za 
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ammettervi  V  Ambafciatore  di  Vene- 


zia, dicendo  che  lo  faceva  in  vendetta,  Legnar- 
che  la  Signoria  non  aveva  *dato  il  tito-  do  Do^ 
lo  di  Altezza  ai  Principi  fuòi  figli.  Il  nato,  ,  ' 
Gi'anduca   di  Tofcana  nulla    cambiò  ri-      ** 
guardo  ali*  Inviato  di  Venezia.    Il  Vi- 
ceré  di   Napoli    ed   il-  Governatore'  di 
Milano   fecero  lo  fteflo ,    come  purè   i 
Duchi  di  Modena  e  di  Mantova.  ^ 

Tutti'  i  Miniftri  de'  Principi  operaro- 
no preflb  il  Papa  per  ridurlo  ad  una 
condotta  piii  moderata.  Il  Sig.  di  Alin« 
court  di  concerto  con  i  Cardinali  Fran- 
cefi  lo'  pregò  a  fofpendere  il  Mònito- 
rio  ,  'rapprelentandogli ,  che  nelle  circo-' 
fianze,  nelle  quali  trovavafi  la  S.  Se- 
de', non  era  fuo  interéfle  il  tagliarfi  il 
braccio  dritto  .  Paolo  V.  rifpofe ,  che  ne 
aveva  conferito  con  parecchi  Cardinali  *  e' 
che  tutti  gli  avev'ano  detto ,  che  no»  potè* 
va  con  onore  fofpendere  il  fuo  Monitorio  ì 
dopo  che  i  Veneziani  avevano  pubblicata 
la  loro  protesa  concepita  ih  termini  in<* 
giuriofi  contro  la  fua  perfona .  Il  Car- Maneggio  io. 
dinal  Bòrghefe  gli  diffe  però  a  parte  iulìS^^ 
che ,  fé  i  Veneziani  voleflefo  rivocare  ima 
delle  leggi,  di  cui*  tratta  vafi ,  e  rimettere 
i  deie  carcerati  al  Re,  pbtrebbefi  folpen-  , 

dere   il    Monitorio  per  qualche  giorno, 
Tom.  X.  B  b  ed 
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icd  entrare  in  maneggio  per  raccomoda* 

LpoNAR-  ipcoto^  ^^ 

DO  Do-        II.  Sig.  di  Frefjoes  informò  il  Doge  di 

^^xc»  V^^^  particolwità  :    lo   efortò  a  rice» 

v^re,  ta  medi^tiope  del  Re  ^  che  aimvs^ 

iinoeramente  i  Veneziani,  e  ad  eÌ{)orgU 

confidentemente  ciò  che  la  Repubblica 

penfava  di  fare .^  In  un'altra  udienza  av« 

viso ,  che  aveva  ijntefo  per  ntezzo  di  MA 

Corriera  dal  Sig;  di  Alincourt;  «  che  il 

Marchefe   di  Villenas   avisva  pregato  ili 

Papa  4  differiff  per  alcuni  giorni^  p^r-« 

che  attendeva  ordini  di  Spagina  ,  e  cihQ 

il  Re  fuo  padrone  era   rifoluto  di  ptx)-^ 

curargli  c^ni  fprte  di  foddi^faiione  ;  cha 

il  Papa  n'  era  fei;i»brato  molto  cont^i^^  , 

^4  ^vwa  per  fine  detto  ,    ch^  le  fi  vo^ 

Utt^  ^n  poco  ajutarlo ,   egU  4vev((  fon^t 

dan^fn^o  di  citare  all'  Inquifizione  iji  Don 

gè-,  .Qj  èfrlo  condannare  copie  J^rfSicp^ 

Frefiiff  cpnchiudeva  da  ciò  che  la  Re^ 

pubblica  doveva  prontait^pt^idi^hi^ar? 

lafifainteazionf?,  per  nonr  venire  i^I.cat 

fo  tU  fare  sforzatamente  e  con  ign<»mi^ 

sia  ciò  che  allora  poteva  f^ire  con  onony 

re  e  liberamente  « 

Kifpoftadei'    Il  Senato  gli  fece  rifpcjndere,  ch'ara 

AmbÌfc.«Ji^  obbliga tiflìmo   alla  bontà;  ^  buoni  wfli- 

fediFr«acia.2J  ^g]  Rg  ^  ^^^  ^pme  ffiSMKM)  avevanQ 

fat- 
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fatta  veruna  imprefliòne  fallo  fpirìto  deU 

Papa  )  cravi  poca  fperanza  di  acondurlo  Leonak-»" 
^  fentimeAti  pacifici;  ch'era  impofiìbilé  do  Do- ^ 
aprire  una  ftrada  all'  accomodamento  ^^^to, 
finché  S.  Sinttità  pcrfifteflc  in  noa.rivo^  ^^ 
care  le  cenfure;  che  la  Repubblica  avea« 
gli  data  una  prova  fenfibile  del  fuo  rif» 
petto  ,.  mandandogli  )un  AmbaTciatotif 
eftraordinario  ;  che  non  le  conveniva  faro 
dipiii,  avendo.il  Papa  ecceduto;  chela 
Repubblica  con  la  fua ,  protetta  non  ave« 
va  pretefo  ingiuriare  chiunque,  ma  dit 
fenderfi  ;  e  che  vi  era  Rata  coftrena  per 
manifeftare  airuniverfo,  che  il  di&utbo 
iogiufto ,  che  Te  I^  fufcitava  contro ,  non 
alterettbbe  i  fuoi  fentimenti  di  fommif* 
fibne  alla  Chif£a Cattolica;  che  quando 
il  Papa  ave0e  kvate  k cenfure,  il  Sena* 
to  afcolterebhe.  ciò  che  il  Re  gli.  volef* 
fé  pro(y>rre,  purché  nulla,  vi  fofie  dicono 
tràrio  aUaJtin  indipeodenta^  ed  al  buon 
ordine,  del  fuo  <3ovtrno  ;  che  circa  all' 
ultima. conferenza  dcir  Ambafciatpre  di 
Spagna  col  Papa,  non:. aveva  altra?  cofa 
da.  dire ^  fo^non  che  io  tutte  leoceaifiu> 
oi  la  Repubblica  difènderebbe  il  fup 
onore  e  la  fua  libertà;  ch'ella  fperava, 
che  S.  M.  Criftianiffima  nén  farebte 
mai  nel  cafo  di  negarle  il  fuo  &vorr  ; 
Bb    2  che 
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fCht  i  Veneziani  farebbero  a  di  lei  rifleflb 

Legnar-  ^"^^^  "^  »  ^^®  ^^^^  poffibile  farfi  ;.  che 
DO  Do-     non  farebbero  mai  per  altri  ciò  che  non 
NATO,      aveflero  fatto  per  lei  ;  che  refpreffioni 
^^^^^  indecenti   del  Papa   contro  il  Doge   ofc 
fendevano  ancora  pih  tutta  la  Repubblica 
che  la  perfona  del  fuo  Capo  ;  e  che  fa« 
prebbe  vendicarfi  di  <}uefto  ecceffo  d' ini- 
quità • 

II  Signor  di  Frefnrs  approvò  la  rif-* 
pofta  del  Senato  ,  ed  aggiitnfe  ,  che  il 
Papa  aveva  detto  piangendo  all' Amba» 
fciatore  d'Alincourt,  che  fua  intenzione 
non  era  mai  ftata  di  dar  kfione  ai  di* 
ritti  della  Repubblica  ^  nia  folamentedi 
confervare  T  autorità  e  la  dignità  della 
S:  Sede  ;  che  fé  il  Senato  rivocaife  le 
leggi ,  eglì^rivocherebbe  le  cenfure^  e  che 
farebbe  contento  che  le  cofe  foflero  poi 
ftabilite  nel  priina  flato  promettendo  di 
approvare  le  leggi  e  di  permettere,  che 
foflero  offervate.  L' Anìbafciatore  of* 
fervo ,  che  forfe  conveniva  verfare  fo* 
pra  quefto  foggetto  ;  e  che  fé  la  RepuU 
blica  poteva  a^radire  la  propofizione  del 
Papa  j  era  meglio  il  dichiararlo  preflo 
che  tardi;  che  le  dilazioni  potevano 
inafprire  maggiormente  ;  che  il  Re  defi- 
dercrebbe ,  che  chi  ha  fatto  il  primo  in« 

fui- 
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fulto  fofleil  primoa  ripararlo;  ma  che, 

fe  il  Papa  fi  oftinaffe,  fi  potrebbe  pren-  Leonar* 
dere   il   temperamento    di   fofpeDdere  li  do  Do-  . 
leegi    ed    il   Monitorio    nel    medefimo  nato, 
giorno.. 

Il  Refìdeùte  di  Mantova  ricevè  un  Tentativo  . 
trorriero ,  ed  andò  immediatementé  dopo  RendeottU 
all'udienza  del  Doge,  per  informarlo  a ^*"*''*- 
nome  del  fiio  Padrone  ,  che  lo  fiiegno 
del  Papa  pareva  calmato,  e  che  v'era 
ragionevole  fperanza  di  accomodamento . 
L'  efpediente  ,  eh'  egli  propofe  ,  fu  di 
mandare  a  Roma  un  Ambafciatore  eftra* 
ordinario  per  fupplicare  il  Papa  di  rivo* 
care  le  cenfure ,  e  di  far  decidere  la  co«- 
fa  da  una  Congregazione  di  Cardihàli  • 
Pretefe ,  che  ^uefto  p^flb  non  foffe  di- 
fonorevole  per  la  Repubblica ,  attefocbè 
gli  atti  di  rifpetto  e  di  fommiflione  ali» 
la  S.  Sede  non  compromettono  nmi  la 
dignità  de'  Sovrani .  Il  Doge  ringraziò 
il  Duca  di  Mantova  della  Tua  buona  vo^  % 

lontà ,  aggiungendo ,  che  la  Repubblica 
aveva  fatto  quanto  poteva  fare  ;  che  ciò 
eh' ei  '  proponeva  avrebbe  troppi  inconve- 
nienti  ;  e  che  fé  fi  prendefle  intorno  a 
ciò  qualche  rifoluzione,  egli  ne  farebibe 
ragguagliato. 

•     Agofiino  Valier  Cardinale  ,   Vefcpvp 
Bb     3  di 
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^idi  Verona,  che,  a  fronte  de'  pregiudizj 

Leonaa-  a'^n^fli  ^Ua  fua  dignità ,    confervava  in 

PO  Do-     Roma  un  cuore  affatto  Veneziano^  fcrif' 

NATO,      fé  al  Doge;  che  aveva  parlato  al  Papa 

^dknte  ^"  particolare  ,   e  che  lo  aveva  trovato 

prepofto  dal  mólto  favorevolmente  difpDfto  ;  ma  the 

vcroiift.      non  bifognava  fperare  di  ottenere  nulla 

di  buono  colla  mediazione  de'  Principi  ^ 

Egli    propofe   un   altro   efpediente ,    ed 

era  di  mandare  a  Roma  il  Patriarca  di 

Venezia  nuovamente  eletto  ;  che  vi  an% 

dafle  come  femplice  particolare  con  po^ 

tere  fecreto  di  trattare  per  la  Repubbli- 

€U>  fé  la  occafione  fi  prefentafle  ;  dando 

f)aroIa  il  Cardinale^   che  quefto  Prelata 

farebbe  ben  veduto  dal  Papa . 

£'umT^'    ^*  il  Senato  j  dopo  aver  maturamene 

""*^*  te   pefato  il   valore  detti   varj  efpedìen* 

ti  propoftigli  j  rifolfe  di  non   riceverne 

alcuno,  efigendo  per  prima  condizione^ 

che  le  cenfure  foffcro  levate ,  e  promet- 

-tendo  poi   cT  avete  pet^  il  Papa  quelle 

condifcendenze  )  che  poteffèro  conciliarfi 

con  r  ifìdipendema  della  Repubblica  < 

Il  Signor  di  Frefnes ,  a  cui  fu  comu-» 
nìcata  quefta  rifoluzione  ,  follecitò  per- 
chè gli  veniffe  confidato  dò  che  penfa- 
va  di  farfi  ,  in  cafo  che  le  cenfure  ve* 
niffero  levate  y   pretendendo  che   quefta 

no- 
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itotizia   potrebbe  lAdurre   il  Papa   a  fo-, 

fpcndert  il  Monitorio-;   e  x:hé  fé  il  Se-  leonar-- 
nato    cotìtinuaiTe   a  teiìerfì    in   termini  po  Do- 
generali ,  il  Re  non  J)ofrebbe  pili  inge-  nato  ,-  ' 
titù  in  ijuefto  affare;  perchè  non  potè-  ^^**  " 
veG   fperare  di   eligere   veruna   compia-  ^ 

cenia  dal  Papa,  fino  a  tanto  che  fi  te* 
«effe  ftcì^ta  la  foddi^zione  che  V  in- 
tendeva dì  fargli .  Quefto  difcorfo  ten- 
deva  à  fcoprìre  i  difegni  fecrcti  del  Se- 
nato ,  ma  qiiefti  rifpore  con  riferva ,  e 
fu  impenetrabile. 

Mentre  così  trattàvafi  in  Roma  ,  in  Ra^iri  ^e 
Veneiia,  e  nelle  Corti  ftraniere  ,  i  Gè-  ^'^"^'*- 
fuìli  raggiravano  in  Ttalia  ed  alttove . 
l,a  loro  animofità  manifeftavafi  nei  lo* 
ro  difcorfì  ,  nelle  lettere  che  fcrivevanó 
ai  loro  amici  j  e  fino  nelle  prediche  pub- 
bliche .  Mandavano  nello  Stato  di  Ve- 
nezia indulgenze  a  tutti  quelli  che  fo- 
•ftenevano  la  caufa  del  Papa  .  Corapar. 
ve  una  falfa  lettera  della  Repubblica  di 
"Genova  a  quella  di  Venezia ,  ed  un*  al- 
tra della  Città  di  Verona  a  quella  di 
Brefcia  ,  nelk  quali  tutte  le  falfc  maf- 
iìhìe  della  Corte  di  Rotna  erano  incul- 
cate còti  calore;  e  tutto  il"  mo^do  le 
attribuì  ad  efTi. 

Il  Senafo  giudicò  ,   che  fofle  neceffa- 
Bb     4  rio 


^ 
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ftio  rimediare   alle   turbolenze  ^    ch*e(& 

Legnar-  volevano  eccitare  .  Ordinò  un  proceffo 
DO  Po-  criminale  contro  di .  effi .  Dalle  ìnfor^ 
NATO,  mazioni  penetrò,  che  in  Ferrara,  Bolo* 
^  ^!  ^*  gn^i  Mantova,   Bari,  Palermo,  ed  in 

Il  Senato  ^        '  .  ^      ,  i    ^       •       *      •    r 

f«  inqairire  altri  luoghi  avevano  parlato  ingiùriola- 
^^  **m(5nte  della  Repubblica  ne  Moro  fermo- 
ni,  trattandola  di  Eretica,  di  Luterana, 
di  Governo  tirannico  ed  abbominevole  ; 
che  le  avevano  procurati  tutti  ì  difpia* 
ceri ,  che  avevano  provati  i  fuoi  Am« 
bafciatori  in  Ifpagna.  ed  alla  Corte  dell' 
Imperatore  ;  che  avevano  ^tentato  le  ftef. 
fé  cofe  in  Francia  ed  in  Polonia;  che 
(ino  in  Inghilterra  avevano  voluto  fol- 
Jevare  i  Cattolici  di  quel  Regno  con« 
tro  l^Ambafciatore  di  Venezia;  che  nel* 
le  differenti  Corti  di  Europa  avevano 
raggirato  per  impedire  alla  Repubblica 
di  arrolare  foldati ,  e  che  ne*  viUaggj 
avevano  ingiuriato  tutti  <)uel][iche  sMm« 
pegnavano  al  fuo  fervigio.;  che  peli' in* 
teriore  dello  Stato  avevano.  £;rittp  let- 
tere fediziofe;  che  avevano  attratti  fui- 
le  frontiere  noolti  de'  loro  devoti  ,  perr 
loro  ifpirare  lo  fpirito  di  ribellione  ; 
che  la  maggior  parte  delle  ^ofe  fatte 
dal  Papa  erano  (late  fatte  per  loro  iilU 
gazione  •  Si  riflettè  ,  che  dopo  la  inor-» 

te 


te  di  Enrico  IIL  ^qaaii4o  la  Rq[)ubWica, 

crafi   dftftìpioita  a  ricdnofqw  Enrico  l^,^jji^ 
IV*  Rì^.di  Franci^ii  ^i,né  aVevantifat«  do  Do** 
to  .un  j^af^  di  cQAfci^nza  a  moUioSena:-  NA.T<r,  i 
tori:^^ci^,avevanof  rieu&to  V  z^oì^wvs  ^''*^*^ 
a  tu(d  quelli  ,   cbje  m>;t  volevano  ripà« 
race  a  .quji^flo  prete^Toi  fcaildak)«  Si  ^ieppe 
minutamente  ^^  quatitp  danaro   avevano 
carpito;  ^  loro  penitenti i  e  devoti^*  Si 
efami^  la.  loro  dottrina  ^  e  fu  ;troyatà 
infetta   di  maffiqaei:  contrarie. alla i  tr4n« 
quiUità  del  Governo>;  «      ,      <  ;      ' 

Tutte  quelle  accul#  eiìTendo  ftafe  rpor*  Decreto  dij 
tate  al  Senato  e  da  lui  efaminar?,  egUS"!»^ 
formò  ,iw.. Decreta  in.  data  fdn*  14.  GW 
gno»;doVe  legge  vafi:  che  Ja  iCoog^egflt 
zione  de*  Geliti  f  kiivuta  Jn<  ;yenie;ui 
dai  primi  giorni  d^  (m  òrigineiV Kd 
avendovi  goduto  di .  un  \  favore ,  i^tózle.^ 
ella  non<  fé  n'era. Servita  chelper  fe4J)3>  • 

lare  la. f<^  ingrati tddipe  yerfo  laRjBpvJ^ 
4>lica  ;  eh'  fra  .ftata  fempre  .pont^t^  ^i  muo- 
cerle  ;  e  che  nel^i.qircoftanze  attuali 
avendo  affettato  djji,  c^enderla  cDP  ogni 
forte  di  affifiz)  ,  ,di  fftritti  ,  e;di(s:pr& 
infoienti, t  veniva  ^^cf^jat9 9  che  Doa  po!^ 
.teffe  e.flere:  piii  a(qpn^(f^  ii|  terilp  lupge 
.dello»  St^to  di  Venezia  y  4  che  quefto  D^ 
creto  rionpoteife  mai  fflere  rìvocatoclie 

'    '  do« 


pdopo  utta  nuova  l<mapa  delle  prelétitìirt- 

LcowAKf  forma»o»i,  col  eònfenfo  unamitìe'di  «ut- 
po^Dch*    tò   il  Q)Uegkh,  e  di  cinque >fé(H  ^1 
KATov    Senato^  <iomp^ft(^  di  <^<iito  ottàh^^fMm-» 
***^"*  bri.  Si  procede  a:^èftd  rigOfofe^Gìtìdi- 
zio  pet  via  di  fcttitfiàio;  e  benché  tra 
i  Stnaì^ri  molti  vr  fyfftto  ,  che  pritaà 
erano  ftati  amici  de*  Gefuiti  ^  e^  6  con^ 
fefla^^dno  da  efit V  Deffund  ^rlò*  in  loro 
féVófe;  e  la  loro- «fckfioMe  ih  perpetuo 
ebbtf  uiià-  pìenetfia  xli-  vóti .     > 
11  Papa      Quefto  nuovo  atto  di  rigóre  Mi  Se^ 
PS&?"«*^«^  fece  comfjneiklepe  al'  Pepai  t*^  in 
:      vanor  tiftterebbe  i^  Scuotere  la  cfcrtanza 
de^  Ve<ieziani  %  Temo  un  ultitiM»  ^'ime- 
dio-,  :«  fa  di  pubblicare  un  Giubbileo , 
kiviiaàtìo ;'tu!«t>  il*iPopoio  Criftiano   ad 
Uftirfr  a  lui  pei"  implorare  '  il   fòccorfo 
del  Cielo   per   i^^préfenti   bifogni   della 
Ghiefa  ^  La  grdìtà^fu^  generale-^  e  noti 
ifkWM  eccettuati  4^^^  i  luòghi  fòggetti 
^irii^eftktto.  Cóme  di  tutte  k  gratiè 
i^ìtitaali    il  Giut)bileó    viene   ricevuto 
ìcoii'  (1ù^  fervóre  e'  dSvotlone   dagl'età- 
4iani;>egli  fi  lufitigé^,  e  iGtfiji ti  elic- 
lo fjetfulfero  ,  '  <?he  il   popolo,  di  Vene- 
wa  Vedendbfl  pfìvo' di  grazia   sì  gran* 
♦dfei,  dì  cui  godevatiò  tutti  gli  altri  Cat^ 
tòlict ,   farebbero  almeno   qualche  paflb 
'  '*  per 
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fft  pMcoraiiela:  mt  quefta  fpeninza  fu^ 

vana.  Allora  i  Gefaiti  fcriiRrro  ai  loro  lconar* 
aderenti  ;   che  quamutoque  4o  Stato  di  do  Do- 
Venetia   folTe   efdlufo    dalla  ^grazia   del  nato, 
Giubbileo  ,  effi  avevano  potere  dal  Pa*  ^^^^ 
pa  di  farlo  lucr«rè.^aì  particolari  the  fi 

fottomeiteffero  a  certe  epndiziodi,  tome 

di  non   affiftere  dUci  Meffa^^  edinon 
approvare  le  pretefe  ed  il  procedere  del 
Senato  •   Quefto   ftratagemma  ,   eh'  ebbe  - 
poco  effetto  ,    non  fervi  che  a   renderli 
^ììx  fofpetti  e  pili  odiofì. 

Alcuni  giorni  dopò  fu  affiflb  ih  Vicen«  cartello 
za  un  cartello,, nel  quale  là  Repubblica  ^i^'ìii^*" 
era  efortaita  a  fepararft  dalla^  Chiefà  Ro* 
mana  e  dal  Papa  v^^h*  era»  «omlrtato  1* 
Anti*Crifto.  Il  Senato  non/cr»edè  dover 
olTervare  filentio  coiitro  uninfulto  finiti 
le  fatto  alla  Religione ,  dalla  quale  aveva 
ftabilito  di  n^n  dipartirfi-  Pubblicò  ufi 
procIan>d  feveriffimò  contro  gli  Autóri 
di  quefto  cartello  5  promettendo  premio  z 
chi  li  denunciditev  ed  ordinaniio  ai  Ret« 
tori  della  Città  di  farne  la  piU  efatta  ri.» 
cerca  »  Quefta  inquifizione  efeguita  con 
tutta  r  attenzione  poffibile  ;  non  pròdufTe 
che  deboli  indicazioni  contro  alèuni  Ec« 
clefiaftici  foreftieri,  che  avevano  volutQ 
per  tale  via  follevare  i  popoli, 

11 


59<       Storia  (Vim^jeta 

Il    Pipa    difpooevafi    a   domare   con 

Legnar-  1'»*^^  uoroiói  ^  cb^  l«»fue  cebfure  non 
DO  Do-     atterrivano  ;.   Feoe  'dimandare  al  Re  di 
^Vù^xc   5p»gOlt  it/ua  prote;6Ìone ,  ed  un  foccor^ 
jj'*p^  ^  lo  di  truppe  ;  e  per  intereflare  la  debole 
vuoi  far    Sanità  del  Duca  diX^erxna,  che  godeva 
vcMsiani.  il  favorfe  di  Filippo  IIL^fcriffe  a  quefto 
MÌDÌftro  uqa   lettera  piena  di  adulazio- 
ni ;  gli  diede  il  titolo-  di  Eccellenza ,  e 
fi  raccomandò  a   lui  con  termini    i  piU 
affettuqfi  «    Prendendo   cosX  il  Duca   di 
Lerma  per  il  Tuo  debole,  ottenne  ciò  che 
.    defiderava  «  U  Re  di  Spagna  gli  rifpofe , 
_  ^*  che  avrebbe  defiderato*,  che  le  fuc  ver- 
tenze cplA  la*  Repubblica  di  Venezia  non 
fpfiQtq  tanto  inoltrate  ^  ma  che  effendo  in 
ciò  coinpron^fifa  la  dignità  della:  S.  Se- 
de ^  ay^va  risolto  dii  foftènereS,  Santità 
con  tuttpr^/uo  potere;  che, aveva  fcritto 
Jl^  fue  iì^jt^zioni  a  tutti  i  fuoi^Minldri 
in  Itali^i^^  Qon  ordine  di  parteciparle  ai 
Principi  (eoi  aderenti.         ^ 
Parzialità-    L'  Ambi^ficiatore  di  Spagna  accompa* 
^!ioU*/*"  «oato  da   tre  Cardinali    prefentò   quella 
ietterà  a  Paolo  V.  e  confiderandola  co- 
«me  un  pfiezzo  ficuro  di  rendere  al  S.  Pa- 
.dre  '  tutta  ,  la    ftima  ,  .  e   di   acquiftarne 
.molta  alli  Spagnuoli  ^   pregò  S.  Santità 
di  ordinare  pubbliche  allegrezze ,  di  far 

leg- 
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]«gger«  la  Lettera  in  pieno  Gonciftoro , 

di  coiifervarla   negli  Archivj   del  Vati^  l«[Ii^* 
cano ,  e  di  non  più  permettere ,  che  V  Am^  do  Do- 
bflfciatore  di  Francia   entraffo  ih  quefto  nato, 
affare.  Il  Signor  di  Atìncourt  informato  ^^^^^ 
di  quefta    profunzione   del  Marcbefe  di 
Villena  ^  dimandò  un   udienza  a  Paolc^ 
V.  e  dopo  aVei^li  efpofte  le  voci  ,  che 
correvano  in  Roma ,  gli  rapprefentò ,  che 
li  Spagnuoli  facevano  quello  ^  raggiro  (o^ 
lamenta  per  fomentare  la   difcordia  tra 
le  due  prime  Potesfze  della  Italia ,  di  cui 
l'unione  potrebbe   nuocere  ai  loro  dife« 
gni;:che  le  difgr^i^ie  ,  che  provavano  in 
altri  luoghi  ^  facevano  che  conofcefiero  la 
loro  propria  debolezza  ;  che  altrove  par- 
lavano'coki  pih  modeftia;  che  riférvava* 
no  tutta  la  loro  arroganza  per  V  Italia  »     .  >    .  / 
dove  trovavano  più  facilità  a  ftabilìre  il 
loro'  imperio  ;   ma  che  fé  efii   faceflero 
moto,  le. altre  Potenze  non  refterebberoT 
con  le  mani  legate. 

Paolo  V«  coiiièfsò  la  verità  delle  di<L  npapta 
mande  dell*  Ambafciatore  di  Spagna  *  ad  effi  T^ 
ma  Tafficusò,  che  non  inciampava  niel* 
la  infidta  ,  e  che  continuerebbe  a  colti* 
vare,  il  &j|K>re  della  Francia  •  Avevano 
però  li  Spagnuoli  la  miglior  parte  nei« 
la  Tua  confidenza  ;  e  lo  conobbero  a  ft«    - 

gno, 
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^gnp ,  eh?  i-Mmìftri  di  Filippo  III.  prd« 

-  pofipto  III  fi>0  Nuuzio  di  liberare  il  Re* 

^D^  gi>Q  di  Nipoli  d»JlU  dipendenza  dalla  S- 

NATO,      Sede>  itf  mooofceata. de! grandi  fcrvigj 

'^^*^*  che   la  Corona  di  Spagna  aveva  inten- 

Von«  ^,  raderle  ;  ^i  lafciar  entrare  le 

loro,  trippe  nel  Ferrarefe^  e  la  loroJfloN 

ta  nql  Porto,  di  Ancona  «  Quelle. prete* 

k  eiforbitanti  non  trattennero  Paolo  V.  di 

firingere  di  piti  in    pik  le  catene,   che 

dovevano  porlo  fotto  la  dipendeona  del* 

U  Spagnuoli  •  Parve  cootentiSou)  del  zelo 

del  CoQ^t^  di  Juentes  ^   Governatore  di 

Milano  •   che  fpedì  Agenti  in  tutte  le 

Corti  d' Italia  per  iotereiTarle  alla  dife*. 

fa  di  S.  Santità  • 

Preparativi  ^   In  Venezia  temendo  il  Senato  le  cott« 

^;„JÌf/*  "  fegaenz^  di  quefta  parzialità  della  Cor* 

te  di  Spagna,  fece  2  fuoi  preparativi  per 

ooneiTere  fiolto:all!inaprovvKò..  UiProv- 

veditore  Qcmr^^.  di.<^'miia  ebbe,  ordi<« 

ne  di  far  paflfare  le  .ftie  Qalin*e^^nel!Gol# 

.     .     fp>.  ;QHeU0^di/Dtliilazk,:d}ie(yìate  un 

"  :  corpo  j4!:infAnteria  Croata  ed  Albanefe« 

lFm!oaQ:. fcehi  trenta  Capitana,  di  Gale* 
ra  f.  '  ^W  .ordine  di  eflerè.  próptii  ad  ar« 
m^re,'^  (oife  creduto  di  naieBità.  Fi^ 
lippo  Pafquallgo  ebbt  il  comanìdó  gene- 
r^k.  dfU(   liole  dei  Levante,  je^ene** 

dct. 


4«tQ  Mpra  quella  <kUo  Siatò  4i:>Tcr-i 

raferma^  tir.».       tiòtiiK- 

.  Ilil^^pa  iimiliomte  onì  violine .«mIì^  do  Bq^ 
2d(e  .^  ,Ff!^fi,  riparar^  i^  fortificazioAi  .di  ''^^^ij 
Ancona    e   4i   Ric9Ì9Ì  ,    t  rw&mò  tU.  ^* 


milk  ffi^ti  la  guarf)}gÌQQe  di  (Pèrrira  • 
Spedi  in  quofla  Città  e  in  Boic^nd  Le«  .  ..: 
gatì)  dfitlk  di  cui  fedeltà  eraficufò.  Fc«^ 
qe  IfvarQi^  teforp  di  Loreto,  fatto  pre« 
tefio  di  porlo  in  j^pro>,  e  per  valérlme 
nel  bifi?gno  .  F^  in:  mfceffitii  di .  porre 
nuove  iinpoijzioni «  Volle  taflare.i  Car-« 
dinali,  cbe  fi  difefefo  ,  e  rc^refciarona 
V  aggravio  fpprft  gli  Órdini  Regolari  ^ 
che  non  ebbero  kt'  fonoar  di  ffeotarfene* 
,  Il  Governatore  di  Milano  ii^n  ia.vevacon<retttdet 
In  tutto  che.novfoentoSoldjitiJSpìagimoi-i^MUi^^^ 
\ì.  Ne  fece  venire  di  Spagna  faiiUe  ot^ 
tocenfo  .  Fece  correre  la  voce»  >  che,  na 
^rpettava  da  Napoli,  dall' AUei^ugoa^.f 
dagli  S viveri ,  e  chci  computaira  idi  avot 
re  ben.  predo  venticinquecnille  uomini  al 
fuo  conaaodo.  Il  Papa,  per  aiiimarlo  a 
fare  Qgqi  sforzo,  con&rìdiverfi  heoe&j 
ai  fuoi  parenti  »  ed;  alli  foci  adèreoti  # 
Gli  accordi  una  de^ma  fui  etera  di  Mi^ 
Uno  ;  ma  il  Ca^rdidale  Borromeo  unì  tt 
Sinodo  della  fua. Provincia,  ei  fi  op^Kifi» 
n  que(la  novità  •  Il  Conte  di  Fuentesinoo 

fé- 
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fktc*  cdacfcere  gran  defiderio  di  {>reva« 
lerfi  della  permiffione  del  Papa  >  e  la' 
:  Décinitfnfioh  fu  levata  .  In  Naj)oIi  fi  ar- 
nìardnoWentifei  Galere  con  ordine  dt-ef- 
fère  pronte  ad  ogAt  drdine. 
(Mini  riio-  .  Qucftò  ^armamento  obbligò  il  Sena- 
mJ!^  ^  to  ^d  Mnire  alle  ventòito  Galere  defti- . 
na&  *alla  ìcuftodia  del  Golfo  dieci  altre 
Galere  e  tre  Galeaccie'.  Ondino'  a  tutti 
i  fuoi'Ufiìziali  di  mare  )  di  ferniare  e 
fpedire  a  Venezia'  tuttì^  i  vafcelli  ,  che 
SncontrafTero  nel  Golfo,  e  che  noi^fof* 
fero  muniti  di  un  paflaporto  del  Re  di 
Spagna ,  >col  quale  il  atteftafTe ,  che  na» 
vigevano  per  >  intereiie  della  Corona  ; 
Proibà  (Ogni  afpOrteiioM  di  grani  nello 
V.;  .Stato  Eiàclefiaftico  .  Fece  fequefti«are  le 
rendite  .di  tutti  i  Beneficiati  ,  che  fi 
trovavano  fuori  dello  Stato  della  Re« 
pubblica  ;  rifoluzione  molto  dolorofa  per 
Bon  fiochi  Prelati  Romani  ,  che  quefto 
iiaqueftro  >  coftrinfe  a  riformare  il  loro 
£afto  ,  'e  licenziare  parte  de'  loro  fervi-* 
toiri .  Fece  armare  it  terzo  delle  Cemi- 
de  ,  che*  formava  dódici  mille  ]U0mìni . 
Unì  iallei  prime  leve  due  mille  Soldati 
Italiani  ,  feicento  Corfi  ,  e  cento  cin- 
q^nta  Cavalieri  Alba»)efi  ^  che  diftribuì 
co'fuoi'  vecchi  Corazzieri   nelle  Piazze 

di 
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di  Terraferma .  Aumentò  fucceffivamen- 

te  le  fue  truppe  regolate  fino  al  nume-  Leonar- 
ro  di  dodici  mille  uomini  d'infanteria,  do  Do« 
e  di  quattro  mille  cavalli.  Tutti  i  fud-  nato, 
diti  dello  Stato  offerivano  a  gara  il  lo-  ^^^^^ 
ro  fervigio  e  danaro.  Gli  Stranieri  pu- 
re facevano  ai  Veneziani  offerte  vantag- 
giofe ,  che  non  furono  in  cafo  di  accet- 
tare. L' Arcivefcovo  di  Filadelfia  offeri- 
va alla  Repubblica   di  farle  avere ,  con 
permiffione  della  Porta  ,  quanti  Soldati 
Greci  ella  voleffe.  Molti  Signori  Fran- 
cefi  propofero  di  paflare  al  fuo  fervigio , 
e  tutti  i  Proteftanti  di  Francia  folleci- 
tarono  V  onore  di   combattere  fotto  te 
fue  bandiere. 

Non  ottanti  le  promeffe  della  Corte  !^J[^*»^*J2i 
di  Spagna ,  e  le  mifure  prefe  dal  Go*  ^agnaòu  • 
vernatore  di  Milano ,  il  Papa  conobbe 
ben  pretto,  che  quetta  Corona  non  ave- 
va voglia  di  far  la  guerra  a  fuo  favo- 
re ,  e  che  non  ambiva  ,  che  di  effere 
efclufivamente  1'  arbitra  della  vertenza  . 
Il  Duca  diLerma  diffe  air  Ambafciato- 
re  di  Venezia,  che  parlavagli  di  quefto 
affare ,  che  la  Repubblica  aveva  ragione 
in  merito,  e  che  la  fua  era  lacaufa  di 
tutti  i  Sovrani;  ma  che  per  formalità 
avrebbe  potuto  impilare  mezzi  piii  mi- 
T0M.X.  Ce  ti; 
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^iti;  che  poteva,  per  efempio,  impegna^ 

LsoNAR-  re  il  Re  fuo  Padrone  a  far  conofcere  al 
DO  Do-     Papa   il  torto  che  faceva  a   fé  fteffo  , 
1*1*^9     mettendo  i  Veneziani  in  cafo  di  difub- 
^'^'"^  bidire;  che  Sua  MacRà  Cattolica  ^veva 
dato  ordine  da  principio  ai  fuoi  Miniftri 
in  Italia  di  parlare  di  pace  ;  e  cV  ella 
avrebbe  continuato   ad  agire  con  i  me- 
defimi  difegni  ,   fé  non  foflè   (lata  sfor^ 
zata  ad  operare  diverfamente  dal  veder 
ricercata  la  mediazione  di  Principi ,  che 
non   avevano  veruno   intereffe  negli  a& 
fari  d' Italia .  Il  Conte  di  Olivares  fol- 
lecito  il  medefimo  Ambafciatore   a  fare 
qualche  paflb  col  Re ,  per  impegnarlo  ad 
aflumere  quefto  affare  ;  ma  1  Ambafcia-» 
tore  fé  he  fcusò  col  dire ,  che  non  ave^ 
va  intorno  a  ciò  veruna  facoltà  • 
iiRtdìspa.      Allora  fu  mandato  ordine  all' Amba- 
fua*mcd^MiÌ Sciatore  di  Spagna  in  Venezia,  di  rap- 
'^^  *  prefentare  alla  Signoria  ;  che  Sua  Mae- 

ftà  Cattolica,  che  amava  la  pace,  defi- 
•  derava  terminare  le  dlfcordie  tra  la  Re- 
pubblica e  la  S.  Sede;  che  aveva  ordi- 
nato a  tutti  i  fuoi  Miniftri  di  proporre 
i  mezzi  di  accomodamento;  e  che  avc- 
fàlo  fpecialmente  incaricato  di  pregare  la 
Signoria  di  aderire  ai  fuoi  difegni ,  afli- 
curandola,  che  quanto  facefle  intornoa 

<iò  , 
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ciò,  farebbe  gratiffimo  alla  Maeftà  Sua  «^ 

L!Ambafciatore  adempì  la  fua  coro-  l^onar-» 
miffiooe  li  ij.  Luglio.  Il  Doge  rirpofe*  do  Do- 
gli;  che  la  Repubblica  aveva  fatto  tutto  nato,   : 
il  poffibile,  e  che  bifognava  ifidirizzarfi  "^'^^ 
g  chi    aveva  eccitato .  la   turbole^iza  •  ,«  Ambafcuto- 
„  Non    dipende    da   noi^  aggJMnfc,    ^j'^coiDoge. 
„  aprire  una  ftrada  ,    eh' è  ch(afa' dagli 
„  altri  .    Il  Papa ,  licenziando  il  noftro 
„  Ambafciatore ,   e  richiamando  il  fu<^ 
„   Nunzio ,  ha  troncato  il  maneggio  •  Non 
„  fi  può  ripigliarlo ,  fé  preliminarmente 
„  egli  non  ritira  le  cenfure ,    che  foao 
),  un  oltraggio  fatto  alla  Repubblica.  " 
L*  Ambafciatore  lo  pregò  di  vqler  pre- 
dargli attenzione,  e.di0e';  che  parlane 
dofi  di  accomodamento  non  devefi  ram* 
memorare  le  ingiurie  paflfate  ,  cofa  che 
non  potrebbe  produrre  buon  effetto  ;  che 
fé  la  Repubblica  credevafi  ofFefa ,  il  Papa 
fi  lamentava  ugualmente;  che  non  toc- 
cava a  lui  il  decidere  chi  avefTe  torto, 
o   ragione;   ch'era   meglio   fcordarfi  il 
paflato,  e  penfare  ai  mezzi  'di  riftabi- 
lire   una   fcambievole  armonia  ;   qhe  la 

{prudenza  di  Sua  Serenità  non  aveva    bi- 
bgno  di  fuggerimenti  ;    eh'  era  noto  a 
tutto   il  mondo  ,    che   il  Papa  doveva 
foftenere   due  uflfìzj ,   quello   di  Vicario 
Ce     2  di 
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wéi  Gcsh  Crifto,  e  quello  di  Principe  tcoi'* 
Leon  A  li-  porrle;  che  bene  diftinguendo  quefti  due 
PO  Po-  caratteri ,  fi  poteva  conofcere  quale  fod« 
"ATOj^  disfatione  convenire  dargli;  che  come 
Principe  temporale  nulla  piii  fé  gli  do* 
veva  che  agli  altri  Sovrani  :  che  come  a 
Vicario  di  Geài  Crifto  doveva  ogni  uno 
ubbidirgli  ;  che  la  intenzione  di  S.  M. 
Cattolica  non  era ,  ehe  foflero  mandate  al 
Papa'  le  l^gi  controverfe  perchè  le  ri* 
formale  a  luo  piacere^  né  che  fofle.eff 
fettuata  cofa  alcuna  contraria  air  indi* 
pendenza  e  dignità  della  Repubblica; . che 
quando  pure  il  Senato  potefle  rifohrerfi  a 
venire  a  tal  pafTo ,  aveva  ordine  dal  Re 
ài  fate  ilpoffibile,  perchè  non  fi  degra- 
daifè  a  tal^.fé&no  ;  ma  che  riguardo  al 
Capo  della  Chiefa,  la  Repubblica,  fe»« 
sa  compromettere  la  fua  autorità ,  pote- 
va dare  qualche  dimoftrazione  di  ubbi* 
dienza  puramente  fpirituale,  che  fonda* 
tamente  nulla  fignificafle  • 

Il  Doge  lo  afficurò,  che  tutte  le  di« 
moftrazieni  di  rifpetto  e  di  ubbidienza 
filiale  erano  ftate  pofte  in  opera,  e  che 
non  fé  ne  potevano  fare  di  nuove ,  fé  la 
rivocazione  (klle  cenfure  non  ne  apriffe 
la  ftrada  •  L*  Ambafciatore  gli  dimandò , 
fé  &  Serenità  credeflea  propofito  ch'egli 

pre-» 
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pf^aflè  il  Papa,  a  nome  di  S.  Maeftà^^ ^, 

Cattòlica  ,  di  levare  la  fcomùnica .  Il  Do  Lxonar- 
gè  gli  rifpofc  :  ,j  Non  poflb  ripetervi  do  Do- 
„  che  ciò ,  che  ho  detto .  Che  le  cenfure  nato  , 
^j  fieno  kvate  in  un  modo  o  in  un  aU 
),  tro ,  che  il  Papa  lo  faccia  di  Tuo  prò- 
,^  prio  moto  o  ad  iftanza  altrui ,  poco 
5,  importa  *  S.  Maeft4  potrà  fare  ciò  che 
,,  le  parrà  a  propofito  '* .  L^  Ambafciatore 
aggiunfe  :  ,,  Voftra  Serenità  approva  ella , 
,,  ch*io  prieghi  il  Papa  a  fuo  nome"? 
Il  D(^e  l'eplicò  ^  che  per  prevenire  le 
confeguente  di  una  turbolenza  capace  di 
accendere  una  guerra ,  fé  il  Re  fofle  cer* 
to ,  che  quefto  modo  di  agire  preflb  il 
Papa  fofle  efficace  ,  non  farebbe  incon- 
veniente cofa  r  adoperarlo  ;  che  però  non 
poteva  pofitivamente  impegnarfi  fenza  aver 
confultato  il  Senato.  L' Ambafciatore  lo 
prefe  in  parola  e  difle  :  ,,  Voftra  Serenità 
,,  mi  permette  dunque  di  fare  iftanza  al  .  . 
),  Papa  in  fuo  nome  •  Al  piii ,  doven- 
„  doti  trattare  la  cofa  amichevolmente, 
„  farò  obbligato  a  dire ,  che  difpiace  aU 
„  la  Serenità  Voftra  avergli  dato  difpia* 
),  cere,  parola  di  pura  politezza ,  e  che 
„  nulla  fignifìca.  Nò,  Signore,  rifpofe 
„  il  Doge,  non  intèndo  che  parliate  in 
„  tal  modo.  Né  io  né  il  Senato  abbia- 
Ce    3  ^y  mo 
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mo  dato  al  Papa  verun  difpiaccre.  Se 
,,  egli  fi  è  adirato    e  ofFefo ,   lo    fu  di 

po^Do-  "  5»  ^"^  volontà  ,   e  non   deve   imputarla 

NATO,      n  che  a  fé  folo. 
Dogexc.       f^^i  medefimo  giorno  1*  Ambafciatore 

dcu"SSÌ°  di  Francia  venne  all'  udienza ,  e  riferì  al 

rrencii/*  Doge,  che  il  Papa  avca  detto  al  Signor 
di  Alincourt  ,  che  aveva  prefo  parere 
dalli  Cardinali ,  li  quali  avevano  unita- 
mente opinato,  che  S.  Santità  non  po- 
teva fofpendere  le  cenfure ,  fé  la  Repub- 
blica non  defle  qualche  fegno  di  fom- 
miflione.  L*  Ambafciatore  aggiunfe,  che 
forfè  otterrebbefi  da  Paolo  V.  di  cedere 
il  primo;  ma  che  bifbgnava  aflblutamente 
fapere  in  quefla  fuppofizione  ,  cofa  la  Re« 

•  pubblica  avefle  intenzione  di  fare  ;    che 

non  potevafi  ricufare  quefta  confidenza  al 
•Re  fuo  Padrone  ,  che  amava  finceramen- 
u  i  Veneziani  ,  è  che  non  aveva  altro 
fine ,  che  di  comprovare  ad  effi  la  fua 
'amicizia \  Il  Doge  rifpofe  ;  che  la  Si- 
gnoria aveva  fcritto  al  Re,  e  ch'ella  at- 
tendeva la  fua  rifpofta .  Il  Signor  di 
Frcfncs  replicò  ;  che  ne  prevedeva  il  con- 
tenuto ;  che  non  eranfi  fcritte  al  Re  che 
cofe  generali;  che  S.  Maeftà  cfjgerebbe 
qualche  cofa  di  particolare,  eflendo  ficura 
che  alla  minima  foddisfazione  che  poteffe 

profc 
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promettere,  il  Papa  ritirerebbe  le  cenfure, 
fui  fatta;  che  fapevafi  ciò  che  il  Re  di  LeonIr- 
Spagna  aveva  promeflo  al  Papa ,   e  che  do  Do- 
farebbe  pericolofa  cofa  il  difguflare  il  Re  nato  , 
di  Francia,  che  potrebbe  lamentarfi,  fé  '^***^- 
non  gli  fi'  parlafle  a  cuore  aperto. 

A  ciò  il  Doge  foggianfe,  che  li  fen- 
tìmenti  della  Corte  di  Spagna  non  erano 
tali  quali  penfavafi  ;  e' che  il  fuo  Amba- 
fciatore  venuto  all'udienza  aveva  parlato 
in  tuono  molto  differente  ;  che  il  Re  di  . 
Spagna  voleva  accomodare  V  affare ,  e  che 
non  intendeva  che  l'indipendenza  della 
Repubblica  fofferiflTe  qualunque  benché 
minima  alterazione  ;  che  perciò  nulla 
ftringeva  ;  e  che  qualunque  cofa  acca- 
defTe  ,  i  Veneziani  non  degenererebbero 
dalla  fortezza  e  coftanza  de'  loro  Mag* 
giori  •  Il  Signor  di  Frefnes  lo  pregò  a 
non  prendere  in  finiftra  parte  le  cole  da 
lui  dette;  ch^ eragli  parfo,  che  il  Papa 
effendo  convenuto  con  li  Cardinali  di  non 
levare  le  cenfure  fenza  una  fpecie  di  fod* 
disfazione  preliminare ,  era  d'  uopo  vede* 
re  a  che  potefTe  determinarli;  e  che  do- 
veafi  computare  full'  amicizia  del  Re  per 
fargliene  la  confidenza. 

Il  Senato  dopo  aver  deliberato  intorno  sfjg^^j^** 
le  infmuazioni  dei  due  Ambafciatori ,  loro  Ambafcuto. 
Ce    4  rif. 
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prifpofe  fcparatamcnte  j  che  il  iiiinedio  do* 

Leonar-  veva  applicarfi  alla    forgente  del  male  ; 
SK)  Do-     che  la  Repubblica  non  aveva  dato  tao» 
'fioMzc   ^^^°  *'^^  aifunione  ;  che  il  Papa  n'era 
il  folo  autore ,  avendo  voluto  violare  la 
libertà   della  Repubblica  ,   e  togliere  il 
potere  Tuo  ,  a  fegno  di  aver  portata  la  co- 
iti fino  airinfulto  e  al  difpre^zo;  cheli 
Principi ,   che  volevano  accomodare   la 
differenza  ,  dovrebbero  prima  di  tutto  in- 
drizzarli  al  Papa  per  ridurlo  a  levare  le 
cenfure*  che  le  S.  Santità  vi  pareffe  de- 
terminata, la  Repubblica  acconfentireb- 
be,  che  fofle  pregata  a  fuo  nome, 
frecurt  di      Quella  fu  per   parte  de'  Veneziani  la 
Sffjl^fi^ìi^ni^*  prima  parola  di  accomodamento  ;  ma  co- 
ie^Friaeipi.  j^^  vidcfi ,  che.efla  non  pcoduceva  veruno 
effetto,  il  Senato  pensò  a  cautelarfi  con-* 
tro  gli  avvenimenti  .   I  fuoi  Ambafcia« 
tori  a  Palagi  e  in  Londra  ebbero  commiG< 
fione  di  penetrare  i  veri  fentimenti  dei 
Re  di  Francia  e  d' Inghilterra ,  n^l  cafo 
che  la  Spagna  prendefle  le  armi  a  favore 
del  Papa  •  Il  Doge  fece  venire  all'  udien- 
2a  gli  Amb^sifciatori  delle  due  Corone  « 
Quello  d'  Inghilterra  promife  ogni  foc- 
corfo ,  e  propofe  anche  una  lega  con  Già* 
^  copo   I.  e  li   fuoi  aderenti  •   Quello   di 

Francia  af&curò  >  che  fé  li  Spagnuoli  di« 

chia* 
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chiaraflero  la  guerra  j  i  Veneziani  potè- 

vano  effere  ficuri  di  tutta  Taffiftenza  del  leonar- 
loro  Padrone;  ma  che  lacofa  noA^erada  po  Do^; 
temerfi,  e  che  le  minacele  della  Corte  di  nato, 
Madrid  non  avevano  altro,  oggetto  che  ^^*^ 
ài  ridurre  la  Repubblica  a  porfi  tra  le 
fue  braccia  •  Aggiunfe ,  che  il  Papa  erafi 
molto  renduto  docile  ;  che  prometteva  di 
fofpenderele  fuecenfure^  fé  la  Repubbli* 
ca  fofpendefle  le.  fue  leggi  ;  ed  anche  di 
eflere  pronto  a  fare  il  primo  palfo ,  fé 
la  Repubblica  promettere  di  fare  il  fe« 
condo.  Propofe  da  fé  fteflb  di  porre  la 
decifione  della  controverfia  all'  arbitrato 
delle  Corti  di  Francia  e  di  Madrid ,  in« 
tereflate  in  foftenere  i  diritti  de^  Sovra* 
ni ,  e  .che  perciò  avrebbero  fentenziato  a 
favore  de*  Veneziani  :  ma  gli  fu  fatto  of« 
fervare ,  che  farebbe  flato  molto  difficile 
il  far  gradire  al  Papa  quello  compromef- 
fo  )  e  che  la  rivalità  delle  due  Corone 
ritarderebbe  infallibilmente  la  concbiu« 
fione  del  trattato  •  L' Ambafciatore  ne 
convenne^  e  non  fé  ne  parlò  piii. 

Li  Veneziani   avvedutiflimi   penetra-  stvieita  ai 
rono,  che  il  fine  principale  della  Fran-'^'J*"'*^' 
eia  e   della  Spagna  in  quefto   affare  era 
di  procurarfi  l'onore  anneffo  alla  felici- 
tà di  aver  data  la  pac<  all'  Italia  ;  av« 

vaa* 
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pVaotaggto ,  che  ognuna  delle  duePoten« 
Leonar--  ^  difputavafi  con  emulazione .  La  Fran« 
j>o  Do-    eia  era  ad  effi  molto  meno:  fofpetta  del- 
KA-ro,      la  Spagna  ;    ma   temevano   egualmente 
^^^^  nell'una  e  neir altra  T inconveniente  di 
di  fcegliere  un  mediatore ,  che  potefie  de* 
cldere  da  padrone  ;  e  la  loro  politica  in- 
fpirava  una  geiofia  fufficiente  a  prevenire 
il  pericolo.  Prima  di  confidare  a  veru- 
na di  efle  ie  fiie  vere  intenzioni,  volle 
il  Senato  effere  ficuro  de' foccorfi  chepo- 
leva  rperarne ,  venendoli  ad  una  guerra 
aperta  .  Gli  Ambafciatori   della  Repub* 
blica  efeguirono  con  vero  zelo  l'ordine 
ricevuto  di  efaminare  intorno  quefto  pun* 
to  le  difpofizioni  delle  Corti  di  Francia 
e  d' Inghilterra . 
condotu      Giacopo  I.  fece  fapere  al  Senato,  eh' 
eia  e  dun-era  lua   intenzione  il   dichiararli  per  li 
ghiuent.    Veneziani,  ajutarli  con  tutte  le  fuefor- 
tt ,  impegnare  tutti  li  Tuoi  amici  a  fare 

10  fteflb;  lafcìando  in  libertà  la  Signo* 
ria  à\  tenere  fecreta,  o  rendere  pubbli- 
ca quefta  dichiarazione.  Enrico IV.  che 
voleva  confervare  la  neutralità  convene* 
vole  ad  un  mediatore ,  evitò  prudente- 
mente d' impegnarli  in  veruna  parzialità  • 

11  fuo  Ambafciatore  in  Venezia  procurò 
^  far  gradire  dal  Doge  i  motivi  di  quefta 

con- 
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dogli  con  coftanza  ,   che  fé  cofa  .fitnile^ 

accadeffe;  in  avvenire  ,  la  Repubblica  non  leonmi- 
la  foflTrìrebbe  ;    ìe  che  fi  diporterebbe  in  do  Do» 
modo  da  far  conofcere  alla  Porta  quài  fof-  j^ato, 
fero  1  luoi  veri  amici . 

I  Turchi  non  fi  lafciarpno  ingannare .  i  Tarcu 
Armarono  una  flotta,  ed  ordinarono  al  unirli  aiu 
Capitano  Bafsà  di  confervare  T  armonia  ^^^ 
con  li  Veneziani ,  e  di  procurare  di  uuìn 
fi  a  loro  per  attaccare  unitamente  le  ter- 
re  del  Re  di  Spagna  e  del  Papa  •  Il  Gran* 
Vifir  mandò  a  chiamare  il  Bailo  della 
Repubblica ,  e  gli  parlò  con  molto  rifen» 
timento  dell*  ingiurìa  ricevuta  in  Duraz- 
fto.  Aggiunfe,  che  li  Veneziani  doveva* 
no  effere  ugualmente  fdegnatì ,  perchè  fa« 
pevafi,  che  quefta  azione  era  fiata  ope^ 
rata  per  mettere  la  Repubblica  in  difcor- 
dia  con  la  Porta  Ottomana .  Gli  offerì  di 
unire  le  forze  del  Gran-Signore  a  quelle 
de*  Veneziani  contro  li  Spagnuoli  ed  il 
Papa  '  afficurandolo  y  che  non  avevano 
mggiori  nemici  delli  Spagnuoli  e  de* 
Preti!  aggiunfe,  che  fé  fi  trovafle  incon- 
veniente^ r  unione  delle  due  flotte  ,  po- 
trebbe prenderfi  il  partito^  che  i  Turchi 
attacca/fero  le  cofte  di  Napoli*  e  dello 
Stato  Ecclefiaftico ,  mentre  i  Veneziani  ìi 
attaccaflero  dall'altra^  e  che  allora  egU 

feri* 
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^^fcriverebbe  a  tutti  li  Bafsà,  per  dare  ad  efli 

Leonar-  ^'  ^''dine  di  dare  ogni  forte  di  foccorfo  alli 
PO  Do  Veneziani ,  fenza  attendere  altri  comandi 
NATO ,  dalla  Porta .  Il  Bailo  non  aveva  facoltà  di 
ricevere  una  fimilc  propofizione  •  Promife 
folamente  d'informare  il  Senato» 

La  flotta  Ottomana  forte  di  cinquan- 
tacinque Galere  erafi  polla  alla  vela  •  Il 
Provveditore:  Generale  Pafqualigo  ,  arri» 
vata  ch'ella  fu  preiTo  Corth,  mandò  il 
filo  Secretarlo  per  complimentare  Jafet 
Bafsà  che  la  comandava ,  e  per  lamentarfi 
feco,  che  alcuni  Corfari  Mufulmani  ave- 
vano infultati  i  baftimenti  Veneziani  •  Ja- 
fet diftaccò  fubitamente  venti  Galere  per 
dare  la  caqcia  alli  Corfari  :  furono  prefi , 
fece  impiccare  il  loro  Capo ,  e  polita- 
mente afficurò  il  Secretarlo  di  Pafqualìgo 
dell'alta  (lima,  che  il  Gran-Signore  fa- 
ceva della  Repubblica  •  Aggiunfe  aver  ri- 
cevuto recente  ordine  di  unir^  alla  flot- 
ta de'  Veneziani  ,  per  attaccare  le  terre 
della  Spagna  e  del  Papa  ,  come.giudi- 
caflero  meglio  i  Capitani  della  Repub- 
blica ;  o  fé  credevano  migliore  partito 
attaccale  ièparatamente .  Mandò  a  Paf- 
qualigo  tre  Galere  con  li  Bey  di  Da- 
miata  e  di  Scio ,  per  dargli  parte  de' 
fuoi  ordini ,  ed  intendere  la  fua  intenzio- 
ne. 
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lìc  .    Pafqualigo   ringraziò   il   Capitano^ 

Bafsà ,  dicendo  che  darebbe  ragguaglio  al  l^onaii^ 
Senato  delle   fue  offerte ,  e   che  decide-  do  Do- 
rebbe^  quando  r^vefle  ricevuti  i  Tuoi  or«  nato, 
dini.  Offerirono  i  Turchi  di  fpedire  una  ^'^^ 
delle  loro  galeotte ,  eh'  era  eccellente  ve^ 
liera  ;  ma  fé  ne  difefe,  dicendo  ^  che  non 
voleva   ritenerli  sì   lungo  tempo   in  un 
mare  d*  ordinario  malto  burralcofo  •  Li 
pregò  a  profeguire  la  loro  (Irada,  e  promife 
d'informarli  della  rifpofta  del  Senato. 

Mentre   le    oftilità   principiavano    in  scritti  dt 

,     .  r  .       4.    un*  parte  • 

mare,  un  altra  guerra  meno  fanguinofadairiUri. 
accendevafì  in  terra  dalli  fcritti  che  il 
Papa  e  li  Veneziani  reciprocamente  pub» 
bucavano  •  Il  Papa  cominciò  ;  e  per  dif- 
•colparfi  del  rimprovero ,  che  in  Roma 
ftedfa  venivagli  fatto  di  aver  operato  in- 
confìderatamente ,  fece  imprimere  una 
giuftificazione  di  fua  condotta,  di  cui 
fpedì  gran  numero  di  efemplari  in  Ifpa- 
gna  ,  ed  in  tutte  le  Cittì  d' Italia  .  Si 
deliberò  in  Venezia ,  fé  fi  dovefle  ri- 
fpondere  a  quefto  fcritto .  Molti  credeva- 
no  neceflaria  la  cofa  ,  perchè  gli  amici 
del  Papa ,  e  li  Gefuiti  fpedalmente,  pub- 
blicavano in  ogni  luc^o,  che  &  la  Re- 
pubblica aveffe  avuto  che  rifpoodere  alle 
forti  e  potenti  ragioni  di  S*  Santità  «  V 

avreb* 
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_^        ^avrebbe  fatto.  Alrri  foftenevano  alcon* 
LcoNAR-  ^""^"^  >  ^^^  1^  Repubblica  nella  fua  pro- 
po  Do-    teda  in  data  delli  fei  Maggio  aveva  detto 
NATO,      tutto  ciò   che  era  neceflario  a  dirfi  per 
*^'*^*  fua  difefa;  e  che  il  fuo  filenzio  non  po- 
teva eflere  attribuito  che  al  rifpetto  per 
la  S.  Sede  •  Qiiefto  parere  prevalfe  ;  ma 
non  fu  poffibile  tener  a  freno  la  penna 
di  molti  particolari,  che  intraprefero  di 
fegnalare  il  loro  zelo  con  ferirti  anoni- 
mi ,  nelli  quali  tra  molte  verità  corfero 
alcune  efpreffioni  ardite  e  fatiriche.  Bea 
predo  la  licenza  divenne  ecceffiva  in  am- 
be le  parti,  Ufcì  dalla  Stamperia  di  Mi- 
lano un  libello ,  nel  quale  fi  affermava , 
che  in  confeguenza  dell'interdetto  di  Ve- 
nezia veniva  la  nullità  di  tutti  i  ninatri- 
monj  fucceduti  dopo,  e  la  illegittimità 
de^  figliuoli  ;  che  non  folamente  tutti  i 
Padori  potevano ,  ma  erano  obbligati  ad 
abbandonare  le  loro  greggie.  Si  oppofe 
a   quedo   libello  V  autorità   del   celebre 
Gerfone,  che  aveva  fcritto  centocinquan- 
ta anni  prima   intorno  la  materia  dell' 
Interdetto  ^  in  modo  valevoliffimo  a  tra»- 
quillizare  le  confcieoze«  ^ 

scrtttocM^  La  Inouifizione  di  Roma  condanna 
kimifi^quetto  ultimo  IcnttOy  e  ne  proibì)  la  let- 
«•dìAoM.  ^^^  ip^^^  ^^  ^  fcomunica^  come  cobl<% 

te-» 
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^etiente  propofizioni  temerarie ,  fcandalo* 
fe^calunniofe,  fcdiziofe^  fcifmatiche,  ed  Leonar- 
eretiche.  Il  Cardinale  Bellarmino  pubbli-  ©o  Do- 
co  una  confutazione  della  dottrina  di  Ger-  nato. 
Ione,  I  Cardinali  Raronio  e  Colonna  fé-  ^***^ 
guitarono  il  fuo  efempio  •  Allora  il  Se- 
nato fi  credè»  obbligato  a  rompere  il  fi- 
lenzio .  Fece  imprimere  un  Tfattatò  dell* 
Interdetto ,  nel  quale  tutte  le  falfe'  maf- 
fime  della  Corte  di  Roma  furono  difcufle 
e  combattute  ,  e  li  principj  della   indi- 
pendenza de'  Sovrani  nel  temporale  erano 
flabiliti  con  una  grande  forza  di  ragio- 
ne .  Fu  data  permiffione  a  tutti  li  parti- 
colari di  fcrivere  a  favore  della  Repub- 
blica, purché  nulla  toccaffero  contro  la 
Fede  e  li  buoni  coftumi  ;  e  come  V  Inqui- 
Ctore  non  aveva  potere;  furono  eletti  cin- 
que Teologi ,  che  uniti  al  Vicario  Patriar- 
cale dovevano  effere  i  Cenfori  de'  Libri . 

I  nuovi  fcritti  favorevoli  alli  Vene-  E^tto  di 
ziani  furono  pure  condannati  dalla  Inqui-  SanSì/T 
fizione  di  Roma  con  proibizione  di  leg- 
gerli fotto  pena  di  fcomunica  rifervata 
al  Papa  ;  ma  quefto  rigore  produlfe  un 
effetto  contrario  al  propoftofi  •  Le  perfo- 
ne  indifferenti  dicevano  apertamente,  che 
conveniva ,  che  il  diritto  del  Papa  foffe 
molto  male  fondato ,  quando  fi  aveva 
Tom.  X,  Dd  tan- 
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ptanta  premura  d* impedire  ,  che  il  Pub^ 

L£ONAR«  ^^^^^  5'  informaffe  a   fondo  dell'  affare  < 
]>o  Do«     Altri  congetturavano,  che  li  tre  Cardi<« 
NA.TO,      nali  aveffero   mafcherata  la   verità  nelli 
^***^*  loro  ferirti,  e  che  non  voleffero,  che  la 
loro  infedeltà  foffe  fcoperta.  Altri  pure 
eonchiudevano ,  che  non  doveafi  aver  tro<« 
vata  cofa  alcuna  di  cenfurabile  negli  fcrit« 
ti    condannati,    poiché  la  condanna  era 
generale  fenza   cenfurare  cofa   alcuna  in 
particolare ,  Ognuno  diceva  il  fuo  fenti- 
mento;  e  ne  rifultava  quella  confusone 
di  princìpi ,  che  prende  fempre  la  fuperio- 
rità ,  quando  certe  queftìoni  vengono  trat-^ 
tate  pubblicamente  « 
Prudenza      SÌ  pTopofc  al  Senato  di  ufaf  répfefa* 
"         glie  contro  la  Corte  di  Roma,  sfregian- 
do i  fuoi  Scrittori ,  e  proibendo  la  ven« 
dita  delle  loro  opere;  ma  fu  coniiderato , 
che  farebbe  quello  cadere  precifamei^tenel 
fallo ,  che  condannavaG  con  tanta  ragione 
negli  avverfarj  della  Repubblica;  cn'era 
molto  pili  onorevole  il  lafciar  leggere  a 
tutti  il  prò  e  il  contra  <  e  moftrare  con  que- 
lla condotta ,  che  la  Repubblica ,  certa  del- 
la giuflizia  della  fua  caufa,  non  voleva 
diflimulare   a    nefTuno   qualunque   cofa  < 
Così  in  luogo  d*  impedire   la  vendita  e 
la  diftribuzione  degli    fcritti  della  Cor- 
te 


del  Senato  « 
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te  dì  Roma  ^   fu  apertamente  permeffa  .^ 

Il  Pubblico  fu  allora  in  cafo  di  giù*  Lronar- 
dicare  fanamente  dèlia  giuftizia  delle  par-  do  Do* 
ti.  Lì  fcrìtti  in  favore  della  Repubbli*  nato, 
ca  portavano  tutti  quefta  mafliaba  fonda-  '^•^^ 
mentale  ,   che  Dio  ha  ftabilito  due  pò-  biiiteTam** 
tenze  per   governare   il  Mondo  ^  Tuna^*""^*"' 
fpirkuale  ^   e  temporale  1'  altra ,    ambe 
fovrane  ed  indipendenti  ;  che  il  primo  è 
il  MinideroEccIefìafticO)  il  fecondo  èli 
Governo  politico  ;    che  Dio  ha  dato  la 
cura  .dello  fpirituale   agli  Apposoli    ed 
ai  loro   fucceflbri;    che  ha  confidato  il 
temporale   alli  Principi ,   e  che  gli  uni 
non  devono  ingerirfi  in  ciò  che  appartie« 
ne  agli  altri;  che  il  Papa  non.  ha  il  po« 
tere  di  annullare    le  leggi   dei   Principi 
fuUe  cofe  temporali,  di  privarli  de' loro 
Stati,  o  di  fcioglierè  i  ludditi  dal  giù* 
ramento  di  fedeltà  ;  che  quefta  autorità 
ufurpata  dalli  Papi  dà  quattro  in  cinque 
fecoli  era  contraria  alla  dottrina  di  Gesii 
Grido  e  de' Santi;  che  la  dottrina  che  in« 
fegna  ,  in  cafo  di  contrailo  tra  il  Papa  e 
un  Sovrano ,  elfere  permefib  di  opprimere 
il  Sovrano  a  tradimento ,  o  a  forza  aper* 
ta  ,  e  che  li  Sudditi ,    che  fi   ribellano 
contro  di  lui ,  ottengano  la  remiffione  de* 
loro  peccati,  è  dottrina  fediziofae  facri^ 
Dd    %  le- 
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^legà;  che  gli  Ecclefiadici  non  hanno,  di 
7  gius  divino,  neflunà  efenzione  dalla,  po- 
Do  Do-  *  ^^^^  fecolare  ,  né  relativamente  a'  loro 
NATO ,  beni ,  né  alle  loro  perfone  ;  che  dopo  Co« 
»o8cxc.  ftantino  hanno  ottenuto  dalli  Principi  va- 
rie efenzioni  reati  e  perfondli ,  piii  o  me- 
no edefe ,  fecondo  la  efigenza  de'  tempi  e 
de'  luoghi  ;  che  B  Principi  acconfentin- 
do,  che  fofTero  efenti  dalla  Giuri Tdizione 
delli^Magidrati, ordinar]  ,  non  avevano 
niai  permeffo ,  che  voleffero  fcioglierfi 
dalla  loro  autorità  fuprema*  che  li  pri- 
vilegi accordati  dalli  Papi  agli  Ordini 
Eccléfiaflici  non  erano  ftati  ricévuti  in 
molti  luoghi,  e  che  fé  erano  ftati  rice- 
vuti in  altri ,  fu  con  reftrizìoni  e  modi* 
ficaziònì  *  che  ^  non  oftante  ogni  efen- 
zione e  privilegio,  .il  Principe  ha  tutto 
il  potere  fopra  le  loro  perfone  e  beni , 
quando  la  ragione  di  Stato  lo  efìge  ;  che 
fé  le'  efenzioni  anche  ricevute  danno  oc- 
cafione,  alle  turbolenze,  il  Principe  è  in 
debito  di  provvedervi  ;  che  non  fi  deve  te- 
nere, il  Papa  per  infallibile,  fé  non  nel- 
le cofie ,  i9elle<  quali  Dio  gli  ha  promeffo 
la  fua  affiftenza ,  particolare  ,  ciò  che  li 
Dottori  li  più  prevenuti  in  fuo  favore 
riducono  alle  fole  cofe  di  Fede,  fuppo- 
neodo  ancora  che  la  decifione  farà  ftata 
.;      :  pre- 
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preceduta  da   confulte  e   da    preghiere  ;, 
che  il  potere  di  legare  e  di  fciogliere  non  Leonar-. 
è  arbitrario  ;  che  quando  il  Papà ,  contra-  do  do- 
ftando*coa  li  Principi ,  fulminava  cenfure,  nato,  * 
è  permeffo  ai  Dottori   Tefa minare,  fé  la  ^^^^^  • 
cofa  è  fatta  con  giuftizia  o  ingi ultamente  • 
che  quando  il  Principe  è  ficuro  della  nulli- 
tà delle  cenfure,  può  e  deve,  per  man- 
tenere  il  ripofo  pubblico ,  impedirne  la  efe<* 
cuzione  *  che  fecondo  la  dottrina  di  S.  Ago- 
(lino  la  fcomunica  pronunciata  contro  la 
moltitudine  è  perniciofa  e  facrilega  ;  che  ♦ 

il  termine  nuovo  di  ubbidienza  cieca  ,  in- 
ventato da  Ignazio  Lojola  ,  era  prima  di 
lui  incognito  a  tutta  la  Chiefa  ,  e  lo  è  an- 
cora ad  ogni  buon  Teologo  v  eh' egli  di- 
strugge il  merito  eflenziale  della  virtù,  che 
,  confiìle  nella  cognizione  e  nella  fcelta  ;  che 
ci  efpone  ad  offendere  Dio ,  e  può  far  na- 
fcere  fedizioni  tali ,  quali  fi  fono  vedute 
dopo  la  introduzione  di  quedo  abufo. 

Li  fcritti  a  favore  di  Roma  inculcavano  Madime  dcu 
al  contrario;  che  la  Potenza  temporale  de'  dciu  co«c 
Principi  è  fubordinata  alla  poteftà  eccle»  ^°"*"- 
fiaftica  ;  che  31  Papa  ha  V  autorità  di  priva- 
re i  Principi  de' loro  Stati ,  in  pena  delle 
colpe ,  che  commettono  hella^ammininra- 
zione  del  Governo  ;  ed  anche  fenza  avere 
jcommeffi  falli  ^quando  giudicherà  il  Papa 9 
Dd    3  che 
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vici  fpàffe  in  Vene^s^la.  Il  Senato  elegge 
un  Jfmbafcìatotepef  Roma ,  Dtfpiacere  del* 
la  Corte  dì  Roma ,  V  ofmbafciatore  dì  Vene^ 
^iavi  è  bene  accolto.  ^rtìfii^Jvanì  delti 
Partigiani  dì' Roma  .  Sono  diflrutti  dal 
Senato  •  Calamità  nello  Stato  Venev^iano  • 
Contrafta  con  le  Città  4*  Iftria  ,  Galera 
Turca  pre fa  dalli  Venexianì  ^^  riparazione 
di  quefto  aggravio ,  Nuorva  differenza  col 
Papa  ;  è  accomodata  •  Impqflura  de  nemici 
d^  Veneziani  •  Enrico  IV.  ne  informa  il  Se* 
nato.  Condotta  del  Senato  in  quefla  occafione  • 

Ra  molto  per  li  Veneziani  aver  Leonàr- 
pcJla   tutta  r  Europa   nel  cafo  ^^^^ 
di   giudicare  della   folidità  del  Dogcxc. 
loro  diritto,  e  della  confeguen-  sì  deriderà 
za  della  loro  condotta  •   La  loro  caufa  mcdias'i^ne^ 
ottenne  il  favore  generale ,  ed  allora  non  jf"* ''**' 
era  piU  poifibile  il  foccombere  «   Si  co. 
nobbe  in  Roma  fleffa  ,   che  in  vece  di 
avvantaggiarfi  con  eiE,  erafiin  procinto 
di  cedere   ad  effi ,   quando   non   fi  tro* 
vafie  qualche  Potenza  mediatrice  zelan- 
te per  falvare  dal  difonore  la S. Sede,  e 
rifpettata  dalli  Veneziani,  che  gl'impe- 
Gnafle  a  qualche  compiacenza  •  La  Francia 
fola  era  à  propofito .  I  Romani  lo  conofce* 

va» 


E 
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e  defideravano  la  fua  mediazione . 

Legnar-  Enrico  IV.  non  difperò  1'  accoraoda- 
Do  Do-  mento  ,  e  li  17.  di  Agofto  il  Signore  di 
NATO,  Frefncs  fuo  Ambafciatorc  prefentò  al  Col- 
utttn  di  ^^8^^  ""^  lettera ,  >nella  quale  quefto  Prin- 
Enrico  IV.  cipe  efortava  di  nuovo  la  Repubblica  a 

ai  Senato  -r*  irr-»  ir- 

ipiegare  dmnitivamente  la  iua  intenzio- 
ne. Letta  che  fu  la  lettera,  diffe  il  Si- 
gnor diFrefnes,  che  molto  difpiacerebbe 
a  Sua  Maeftà,  fé  dopo  aver  tanto  ope- 
rato preflb  il  Papa  per  ifpirargli  mode- 
razione ,  la  Repubblica  perfifteife  in  non 
fargli  alcuna  dichiarazione  particolare  ; 
che  il  Papa  erafi  al  fine  ridotto  a  coti- 
dizioni  difcrete  ,  e  che  parevano  poter 
conciliarfi  conia  dignità  e  l'indipenden- 
za della  Signoria  ;  che  fé  i  Veneziani , 
avendo  ragione  nell'  eflcnziale ,  foffero 
convinti  di  aver  errato  nella  forma ,  tutto 
il  mondo  fi  rivolgerebbe  contro  efli  ;  che 
il  Re  fteflb  non  potrebbe,  difpenfarfi  dal 
condannarli-  che  all'incontro  fi  dichia- 
rerebbe per  efli  apertamente ,  fé  il  Papa 
intraprendefTe  qualunque  cofa  contro  la 
loro  libertà  .  Aggiunfe  ,  che  Sua  Maeftà 
aveva  di  buon  animo  fatto  di  nuovo  il 
paflb  di  pregare  il  Senato  a  dichiararfi 
ieco ,  e  dire  ciò  che  credeva  poter  ac- 
cordare, affine  di  dare  una  fpecie  di  fod« 

dis« 
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disfazióne  al  Papa ,  effendo  il  Re  ficuro  ]^^ 

che  Sua  Santità  contenterebbefi  delle  mi-  l^o^^r. 
nori  cofe    che  fi   faceffcro  per  fai  vare  a  do  Do- 
fuo  riguardo  le  apparenze.  .         nato, 

-  Il  Signor  di  Frefnes  propofe  varj  ef-  ^*^**^* 
pedienti  .  Il  prinno  era  di  fofpendere  la  propS«!*"dÌi 
efecuzione  delle  leggi,  e  la  protetta  fat- fcutol?!^' 
ta  contro  il  Monitoria ,  a  condizione  , 
che  il  Papa  fofpendelfe  pur?  il  Monito- 
rio ,  e  te  cenfure ,  per  aver  modo  di  efa« 
minare  tranquillamente  il  fondo  dell'af- 
fare. Oflervò ,  che  la  fofpenfione  dèlie  leg- 
gi non  doveva  avere  difficoltà  ,  perchè 
quefte  leggi  effendo  femplicemente  proibi- 
tive ,  non  accaderebbe  né  cambiamento , 
né  novità  dalla  fofpenfione  della  loro  efe- 
cuzione •  In  quanta  alla  protetta  contro  il 
Monitorio ,  ditte  che  non  trattavafi  di  toc- 
care 2  principi  che  provano  la  nullità  e  la 
invalidità  delle  cenfure ,  ma  folo  di  fofpen- 
dere tutto  ciò,  che  la  protetta  conteneva  di 
relativo  alla   difcordia  foppravvenuta  • 

Il  fecondo  efpediente ,  che  propofe  il 
Signore  di  Frefnes  ,  fu  di  rilafciare  li  car- 
cerati ,  fenza  pregiudizio  del  diritto ,  che 
la  Repubblica  aveva  di  giudicarli  *  di  per- 
mettere ai  Religiofi  efpatriati  di  tornare 
alle  loro  cafe  ,  e  che  il  Monitorio  di 
Roma  folTe  fofpefo  a  quefte  condizioni. 

Dif. 
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pTyìffe  poi ,  che  intenzione  del  Re  fuo  pa« 

Leonar-  df^>*^®  ^^^  ^^^  ^^  infinuare  alli  Veneziani 
DO  Do*     cofe  ^  che  potoflero  effere  di  loro  difpia. 
NATO)      cere;  che  le  le  propofizioni  fatte  a  fuo 
^^^^^  nome  pareflero  loro  contrarie  e  pregiudi. 
zievoli  ai  loro  diritti  ^  acconfentiva  ^  che 
non  ne  fofle  piii  parlato;  ma  eh* era  ne* 
ceffario  dare  al  Papa  qualche   occafione 
di  rimettere  in  carriera;  e  che  fé  fidi* 
mafle    non    convenire,  il   reftituke    li 
carcerati ,  o  fofpendere  la  efecuzione  del- 
le leggi  ad  iftanza  di  S.  Santità  y  potè- 
vafi  fare  una  dì  queftedue  cofe. a  richie- 
da del  Re ,  e  per  flima  della  MaeftaLSua  , 
fenza  fare  menzione  del  Papa  • 
neiiberazio.      SÌ  delibera  nel  Senato  intornale  pto* 
«e  del  sena,  p^fi^^^j  dell'Ambafciatorc  di  Francia  ; 
e  dopo  avere  ben  pefato  V  inconvettien- 
te  di  cedere ,  e  li  pericoli  della  reCften- 
za  9  fu  ad  una  voce  d'abilito ,  che  ogni 
altro  rifle0b  doveva  cedere;  alla  neceffìtà 
di  mantenere  inviolabile  la  Sovranità  del-^ 
la  Repubblica ,  la  quale  riceverebbe  cer« 
tamente  un  colpo  funefto,  fé  il  Senato  fof- 
fé  in  neceflità  per  qualunque  ragione,  di 
far  ogni  minima  alterazione  alle  fue  leg« 
gi  ;  che  io  quanto  alla  proporzione  di  ce- 
dere al  Re  i  due  prigionieri ,  come  una 
compiacenza  che  fi  voiefle  fargli ,  non  ne 

ri- 


1 1  B  R  d    XLé         43t 

ridondava  vèrutì  pregiudizio  alla  Repulv^ 

blicai  benché  la  cofa  foflefatta  a  fine  di  l^^nar* 
dare  al  Papa  una  fpecie   di  foddisfado^  do  Do* 
ne  ;    perchè  quefta  era  una  cofa  di  fat<*  nato,    ì 
to,  e  che  non  faceva  nafcere  confeguen*  *^*^* 
ze  di  pregiudizio  per  T  avvenire  « 

V^  ebbero  a  quedo  propofito  due  opi« 

lìioni  •  Alcuni  volevano  ^  che  non  (i  ac« 

cordafle  che  uno  de'  carcerati  ;  ma  il  mag^ 

gior  numero  fece  riflelTO)  che,  attefala 

identità  del  cafo^  non  v'era  ragione  di 

(  accordare  V  uno ,  e  ricufare  V  altro  ^  e  che 

t  bifognava  fchivare  di  far  credere  che  non 

I  erafi  fatto  fubitamente  tutto  ciò  che  pote« 

va(i  fare,  poiché  ne  nascerebbero  altre  ricer- 

0*  che ,  che  apportare  potrebbero  grandi  im« 

ì.  barazzi  .  Si  fece  parimenti  rifleflb,  che 

0  quando   fi  accordale   al  Re   di  Francia 

£•  uno  de^  carcerati ,  qualche  altro  Principe 

ci  crederebbefi  in  diritto  di  dimandare  il  fe« 

à  tondo,  il  quale  venendo  ricnfato ,  perde* 

i'  rebbefi  la  di  lui  amicizia  ;  ed  ÌEiccordan* 

dolo  ,   il  Re  di  Francia  potrebbe  dire  » 

f'  che  nulla   di  particolare  erafi  fatto   per 

di  lui.  Quindi  fu  a  pieni  voti  rifoluto  di 

^  lafciarglieli  ambedue. 

^  Il  Doge  incaricato  di  dare  al  Signor  ^R»J[o««^*i. 

DJ  di    Frefnes   la   rifpofta   del   Senato   alle  bafcutore"' 

DJ  fue  propofizioni ,  gli  diffc  ,   che  la  Re.*»' ^'"•^•• 

pub- 


r- 
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>pnbblica  ringraziava  il  Re  della  fua'boiitt 
Legnar-.  «^11*  interporre  i  fuoi  buoni  «ffizj  ;  che 
DO  Do-  ficcome  ella  riceveva  in  buona  parte  tutta 
^Dieic.  ^^^  ^^^  derivava  dalla  Maeftà  Sua ,  pre- 
gavala  non  difàpprovare ,  fé  il  Senato  non 
gli  avefle  fatto  veruna  dichiarazione  par« 
ticolare,  non  fapendo  a  che  determinarfi 
in  una  lite  promoffale  contro  ogni  ragio- 
ne- che  ben  vedevafi,  c^ual  era  il  fine  del 
Papa ,  il  quale  vedendo ,  che  tutta  la  Eu« 
ropadava  ragione  neir  eflenziale  alla  Re- 
pubblica  ,  cercava  renderla  riprenCbile 
nella  forma  ;  ma  che  tutto  V  Univerfo  era 
teftimonio,  che  la  Repubblica ,  quantun* 
que  eccefllvamente  oltraggiata ,  non  s' era 
^  mai  allontanata  dai  limiti  della  modera- 
zione, non  r  avendo  creduto  a  sé  permeili 
che  li  paffi  y  a  cui  la  obbligava  la  ne- 
ceffità  di  una  giulla  difefa  ;  che  le  dif- 
fitoltà ,  che  il  Papa  fatte  aveva  nel 
principio  del  contrailo,  erano  tutte  fuor' 
di  ragione  ;  che  le  cofe  feguite  dipoi  mo- 
stravano una  ecceffiva  pafllone  ,  avendo 
il  Papa  procurato  di  fcom ponete  il  Go- 
verno della  Repubblica ,  di  fomentare 
delle  fedizioni  nel  fuo  feno ,  di  follevare. 
contro  èffa  i  popoli  ;  e  che  dopo  tante 
prove  di  animofìtà  ,  voleva  ancora  il 
Papa  condurli ,  come  fé  avefle  avuto  ra- 
gie- 
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gìone;  che  nulla  oftante  la  Repubblica  era, 

fiata  fempre  difpofta  a  fare  tutto  ciò  che  l^onar- 
da  lei  dipendeffe ,  fenza  pregiudizio  della  do  do- 
fua  libertà;  che  fofpendere  la  efecuzione  nato, 
delle  fue  leggi  era  un  ' far  conofcere ,  che  ^"^^^^^^ 
non  avefTe  autoritàri  formarle;  che  tutto 
il  nerbo  del  Governo  farebbe  indebolito, 
fé  accadefle  che  le  cenfure  di  un  Papa  ob» 
bligaffero  a  fofpendere  le  leggi  del  Go- 
verno medefimo  ;  che  li  Sovrani  non 
avrebbero  più  autorità ,  fé  la  Corte  di  Ro- 
ma riufciflfe  in  quefta  imprefa  ;  che  il 
pretefto  della  libertà  Ecclefiaftica  dilate» 
terebbe  la  cenfura  del  Papa  ad  ogni  forte 
di  leggi;  che  quantunque  quelle ,  di  cui 
trattavafi ,  non  foflero  che  inibitive ,  non 
£  poteva  fofpenderle  fenza  pericolo  per 
la  Sovranità,  perchè  una  fofpenfione  di 
•qualunque  legge  prova  o  difetto  di  au- 
torità o  difetto  di  prudenza  ;  e  che  ope- 
rare in  ciò  per  timore  delle  altrui  mi-, 
naccie ,  è  confeflare  la  propria  dipendenza  ; . 
che  la  Repubblica  fondamentavafi  fuUa 
parola  data  dal  Re  di  nulla  efigere  che 
foffe  pregiudizievole  alli  fuoi  diritti  ;  che 
però  pregavalo  ad  approvare ,  che  le  leg« 
gi  non  foflero  fofpefe;  che  nulla  fino  a 
quel  punto  propofto  aveva  a  S.  Maeftà , 
perchè  aveva  giudicato  ,  che  toccava  a 
Tom.  X,  E  e  quel- 
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,qucllo  che  aveva  fatto  il  male ,  indicarne 

Leonar-  ^^  rimeclio;  ma  che  per  dargli  una  pro- 

po  Do-     va  della  fua  ftima ,  la  Repubblica  gli  di- 

wATo,      chiarava  ciò  che   potrebbe  fare   in  cafo 

**     '  che  il  Papa  aveflfe  levate  le  cenfure  ;  e 

per  non  parlare  del  paiTato,  prometteva 

per  titolo  di  gratitudine  verfo   S.  Mae* 

fià,  di  rimettere  in  di  lui  mano  li  due 

carcerati,  benché  convinti ^di  delitti  gra* 

viffimi ,  e  di  fopprimere  la  protefta ,  ri- 

fervandofi   il  diritto   di  poter   giudicare 

gli  Ecclefiaftici ,  quando  lo  efigefTe  V  in« 

terefle  del  Governo. 

propofizìone      Appena  partito  il  Corriero ,  che  por- 

dell»  Amba-  '^S     ^    ^     ,  ^         t      n  o    a 

fciatorc  di  tava  in  Francia  quelta  rilpofta  ,  1  Am« 
spagoa.  bafciatore  di  Spagna  fi  prefentò  al  Colle- 
gio, e  dimandò  di  poter  proporre  al  Se« 
nato  qualche  temperamento,  attefo  il  egua- 
le il  Re  fuo  Padrone  potefle  accomodare 
r  affare .  „  Fatemi ,  diffe ,  Avogadore  per 
,,  due  ore  fòle,  e  tutto  ben  prcfto  farà 
„  fpianato  "•  Gli  dimandò  il  Doge  che 
cofavoleflTe  dire.  „  Sì,  foggiunfe,  date- 
„  mi  per  poche  ore  il  potere  di  uno  de' 
„  voftri  AvDgadori ,  e  vedrete  V  ufo  che 
„  ne  farò  ;  poiché  quando  trattafi  del  Pa- 
„  pa ,  non  conviene  mantenere  tanta  fo« 
„  ftenutezza  *'.  Nulla  fu  ri fpofto  a^  que- 
lla infinuazione  bizzarra.  Qualche  gior- 
no 
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no  dopo  quefto   medefimo  Ambafciatore^ 

venne  all'udienza,  e  volle  provare,  che  l^onar- 
non  eravi  inconveniente  alcuno  in  fofpen*  do  Dq- 
dere  le  leggi  ad  iftanza  del  Re  di  Spa-  nato, 
gna  ;  che  la  cofa  potrebbe  eflere  pericolo»  ^^*^^* 
la  fé  veniflfe  fatta  a  requifizione  del  Pa« 
pa;  ma  che  non  v* era  pericolo  l'accor- 
dare quella  medefima  cofa  ad  iflanza  di 
un  altro  Principe. 

Mentre  ftavafi  deliberando  intorno  que-  congrecii. 
fta  materia,  fi  ricevè  nuova  da  Roma,  JlJJ"%f"?i^ 
che  il  Papa  aveva  formata  una  nuo*  *°*"*' 
va  Congregazione  di  guerra ,  e  che  dove* 
va  unirfi  due  volte  la  fettimana  per  pro- 
porre i  mezzi  d'impegnare  le  armi  tem- 
porali. Quefta  novità  fece  grande  rumo- 
re in  Italia  ed  in  Roma  ftefla  •  Tutti  fu- 
rono maravigliati  ,  che  contro  Tufo  di 
quella  Corte  folita  nafcondere  i  fuoi  rag- 
giri intorno  al  temporale  fotto  V  appa« 
renza  della  autorità  fpirituale ,  Paolo  V. 
affettafle  apertamente  il  fallo  de' Sovra- 
ni •  Si  fmafcherò  con  più  folcnnità  com- 
ponendo quefta  Congregazione  di  quindi- 
ci Cardinali  ,  tutti  di  fazione  Spagnuola  • 

Le  rifleffioni,  che  fi  fecero  in  Vene-  Rirpoiia 
zia  fopra  quefta  Congregazione ,  fuggeri-  ìd^àTc  di 
rono  la  rifpofta  del  Senato  all' Ambafcia- 'p**"*- 
•tore  di  Filippo  IIL  Gli   venne  dettq  ^ 
E  e    2  ef- 
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^icffere  notorio  a  tutto  il  Mondo,  che  la 

Legnar-  Repubblica    non  poteva   in  alcun  modo 
PO  Do-     alterare  le  fue  leggi,  fenza   che    ne  ri- 
fi^TOy      fultaiTe  un  grande  pregiudizio  contro  la 
Dogexc.  fj^yj.g2^j  ^j^i  (yQ  Governo;  che  pareva  co- 
fa  molto  forprendente ,  che  alla  Repub- 
blica fi  faceflero  firn  ili  propofizioni ,  men- 
tre non  aveafi  difficoltà  di  favorire    al- 
trove le  ingiufte  pretefe  del  Papa  ;  che 
fé  il  ripofo  d' Italia  e   della  Criftianità 
era  T oggetto  di  quefta  condotta,  erafi  in 
cafo  di  ficurezza ,  che  la  Repubblica  non 
porrebbe  veruno  oftacolo  ad  un  fine  tanto 
retto  ;  ma  che  dal  Papa  (perare  non  pò-» 
tevafi  una  fimile  prudenza  ;  che  la  Con- 
gregazione di  guerra  di  frefco  iftituita  ma- 
«ifeftava  apertamente  i  fuoi  difegni  •  e  che 
la  fcelta  deToggetti ,  che  la  componevano  y 
moftrava  gli  appoggi  fulli  quali  credeva 
poter  fondare  ;  ma  che  la  Repubblica  pen- 
derebbe alli  mezzi  di  difenderfì  • 
contìnua.        J^  Doge  partecipò  al  Signor  di  Fref- 
Slgglo'^wa*'^^^^^^  che  accadeva.  Quefto  Ambafcia* 
u  Francia,  tore  moftrò  grande  rammarico  per  que- 
fta  nuova  impetuofità  del  Papa,  e  per  T 
affronto  ,  eh'  egli  fatto  aveva  al  Re  di 
non  afpettare  la  fua  rifpofta  ,  ^ome  ave- 
va promefTo.  Aggiunfe,  che  aveva  rice-» 
vuto   nuove  irruzioni  intorno  T  ultima 

de. 
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deliberazione  del  Senato;  che  il  Re  cra^ 
ibddisfattiffimo  del  partito  eh'  erafi  prefo  Leonar- 
di  accordargli  li  due  carcerati  ;  ma  che  do  Do- 
temeva  ,  eh'  effendo  le  leggi  V  oggetto  nato  , 
principale  delle  cenfure ,  il  Papa  non  ri.  ^*^^^ 
cufafle  di  rivocare  il  Tuo  Monitorio ,  fé 
fi  negafle  di  fofpendere  le  leggi  ;  che  S. 
Maeftà  aveva  efaminato  con  attenzione  le 
ragioni  che  la  Repubblica  opponeva  a  que- 
lla forpenfione;  che  le  trovava  giufte,  e* 
che  farebbe  valerne  la  giuftizia  prefTo  S, 
Santità  ;  ma  che  non  era  ficuro  di  riu<* 
Tcire;  che  il  Papa  conofceva  in  qual  la- 
i>irinto  egli  era  ,  e  che  non  fapeva  co« 
me  ufcirne  ;  che  da  ciò  procedevano  li 
fuoi  dubbj  ed  irrefolutezze  ;  che  il  Re 
«fa  perfuafo  ,  che  fenza  la  fofpenfione 
delle  leggi  non  fi  fioipebbe  mai  ;  che  ve^ 
Tamenté  non  era  queRa  che  una  pura  for- 
malità ;  e  che  accordandola  per  compia- 
<ere  S.  Maeftà ,  non  ne  nafcevano  con- 
feguenze  cattive  •  L' Ambafciatore  accer<» 
tò ,  che ,  fé  la  guerra  fuccedefle ,  la  Re- 
pubblica poteva  eflere  certa  dell'appog- 
gio della  Francia  ;  ma  dimandò ,  che  gli 
fi  promettere  di  non  impiegare  in  quefto 
affare  c^e  la  fola  mediazione  del  Re  ; 
aggiungendo ,  che  S.  Maeftà  non  aveva 
ancora  certezza  pofitiva,  che  il  Papa,$ 
Ee    3  for.   ^ 
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tfoffe  dato  in  braccio  alla  Spagna;  e  che 

Leonar-  s'ella  la  veckfTe  rifoluta  alla  guerra ^  fa« 

PO  Do-     prebbe  tenerla  a  dovere. 

NATO,  Il^finala,  prima  di  fpiegarfi  volle  fa- 

*^**^-  pefé  il  precifo  dalla  bocca  fteffa  del  Re; 
Qfìd'egli  ordinò  al  Friuli  fuo  Ambafcia- 
tore  alla  Corte  di  Francia  di  procurar  di 
fcoprire  i  veri  fentimenti  di  S.  Maeftà  « 
dicendogli  ,  che  il  Papa  continuando  i 
fuoi  preparativi  di  guerra  con  V  afiiftenza 
delli  Spagnuoli  y  e  non  vi  eflendo  tempo 
da  perdere^  prega vafi  S.  Maeftà  d' inter« 
porre  la  fua  autorità  per  prevenirne  le 
confeguenze  ;  che  fé  il  Papa  non  fi  trat- 
tenelfe  y  la  Repubblica  dovrebbe  ricorrere 
neceflfariamente  alli  fuoi  buoni  ed  antichi 
iamici  fra  li  quali  teneva  il  primo  luogo 
la  MaeQà  Sua;  e  che^  quando  ella  vo- 
lefle  comunicare  le  fue  intenzioni  a  que- 
llo propofito,  (eie  manderebbe  una  per- 
fona  efprefla  per  trattare. 

Il  Re  rifpofe  al  Friuli,  che  il  Nun- 
zio del  Papa  avevalo  follecitato  a  dichia. 
Tarfi  per  S.  Santità  ;  e  che  la  rifpofta  da- 
tagli conteneva ,  che  il  dichiararfi  per  uno 
de' .due  partiti  era  un  fomentare  la  dif- 
cordia  ;  che  perciò  non  conveniva  dichia- 
rarti né  per  il  Papa  né  per  li  Venezia- 
ni ;   che  fé  li  Spagnuoli  apertamente  fi 

tao* 
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tnoftrafTero  nemici ,  e  rompeflero  la  pace ,  ^ 

fi  poteva  credere,  che  farebbe  allora  ciò  che  Leonar- 
farebbe  conveniente  ;  ma  che  intanto  non  dq  Do? 
conveniva  follecitarlo  perchè  fi  dichiaraf*  nato^ 
fc,  ma  operare  per  impedire  la  guerra, 
9  motivo  delle  calamità  che  vanno  Tem- 
pre accompagnate  con  la  guerra,  e  che 
comprendere  non  fi  poflbno  fé  non  da  co« 
loro,  chele  hanno  fperimentate;  che  bi- 
fognava  impiegare  tutti  li  mezzi  poffibi- 
li  per  mantenere  in  piedi  il  maneggio^ 
e  per  non  togliergli  il  potere  dell'  acco- 
modamento: cofa  che  accaderebb^  infal- 
libilmente, s'egli  fi  dichiaraife  per  una 
delle  parti  ;  che  con  tale  paiTo  altro  non 
Sarebbe  che  renderti  fofpetto  al  Papa,  e 
dar  luogo  alli  Spagnuoli  di  fare  delle  mole- 
fie  impreffioni  fullo  fpirito  di  S.  Maeilì  • 

Si  ricorfe  al  Re  d' Inghilterra ,  il  quale  seneimenH 
fecondo  il  fuo  coftume ,  promife  tutto  ciò  ^lue*» /"* 
che  fi  volle;  ragionò  molto  fopfa  Tin- 
giuftizia  del  Papa ,  e  la  cecità,  delli  Spa- 
gnuoli ,  ugualmente  intereflati  che  ogni 
•filtro  Sovrano  nella  caufa  de' Veneziani-; 
«ccertò  di  agire  preflb  i  Principi  dell'  im- 
perio ,  e  le  Potenze  del  Nord;  > parlò  con 
l'eloquenza,  che  gli  era  naturale  »  e  che 
moftrava  in  lui  più  facilità  di  ragiona* 
1^1  che  volontà  e  potere  di  operare. 

£e    4  II        , 
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Il  Gran-Duca  volle  pure  ingerirfi  nell^ 
accomodamento  •  Fece  dire  al  Senato ,  che 
DO^Do-"  ^^^  ^^^  fila- intenzione  dargli  configli ,  di 
NATO,  cui  non  aveva  bifi)gno ,  né  impegnarlo  a 
i»»sexc.  preferire  là  fua  alla  mediazione  della  Fran« 
JU*^*^°"»  eia  ;  ma  che  credeva  doverlo  informare^ 
i'^  •  che  il  Papa ,  parlando  ultimamente  col  Tuo 
Inviato  ,  Io  aveva  pófitivamente  afficu- 
rato ,  che  non  voleva  né  poteva  accettare 
le  pFopofizioni  del  Signor  di  Frefnes  *  eh* 
lera  contrario  !alla  fua  dignità  di  Capo 
della  Chiefa  il  ricevere  li  prigionieri  dal* 
la  mano  del  Re  ;  e  che  non  fofpende« 
rebbe  i|iai  la  fcomunica  ,  fé  non  gli  fi 
confegnaflero  direttamente  li  prigionie- 
ri ,  e  non  fi  fopprimeffe  tutto  ciò  M 
«era  fi:ato  fcritto  a  favore  della  Repub« 
bllca;  che  per  il  rimanente  formerebbe 
una  Go^gr^àzione  di  Cardinali  e  di 
Teologi,  purché  il  Re  di  Francia,  ed 
egli ,  Gran  Duca  ,  foflero  mallevadori  ^ 
che  fi  fottoftarebbe  a  ciò  ,  che  quella 
.Congregazione  avefle  decifo .  Aggiunge* 
Va  il  Gran  Duca ,  che  aveva  creduto  ef« 
•fere  di  fuo  dovere  il  dare  quefto  avvi^ 
;fo,  acciò  fi  riflettefie,  che  la  peggiore  d% 
tutte  le  risoluzioni  era  di  avere  la  guerra 
col  Papa',  perchè  egli  nulla  aveva  che 
perdere  ^  e  che  i  fuoi   nemici  potevano 

per- 
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perdere  molto  ;   tanto  piìx  che   avendo 

contro  lui  la  fuperiorità  dell' armi,  fareb-  LioNARf^ 
befi  poi  nella  neceffità  di  reftituÌFgli>il  do  Do-  . 
doppio  di  ciò  che  gli  fi  aveffe  tolto  ;  nato  ,  : 
che  la  guerra  avendo  luogo  ^  il  Papa  aye- 
rebbe  infallibilmente  a  Tuo  favore  gli 
Spagnpolr;  eh*  era  migliore  efpediente  lo 
fcegliere  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna 
per  arbitri  ;  che  la  Repubblica  dando  ad 
efli  quefta  dimoftrazione  di  confidenza  9 
toglierebbe  al  Papa  l'appoggio  degli  Spa- 
gnuoli  ;  e  che  li  due  Re  interefiati  in  fo» 
llenere  i  diritti  de' Veneziani ,  decidereb^ 
bero  infallibilmente  a  loro  favore  ;  che 
poteva  pure  óperarfi  in  altro  modo ,  cioè 
Ipargere  danari  tra  li  Romani  :  eli'  egli 
conofceva  il  Signor  Giambatifta  Boi|{hefe 
fratello  del  Papa  ,  e  che  con  un  poco 
d'  orò  Jo  potrebbero  impegnare  à  fare 
xnoltiuimo  ••  .     . .     i 

Il  Senato  ringraziò  il  Gran  Dùca  della  nif^add 
fua  attenzione  in  comunicargli  dòchecru-Dnca* 
fapeva  delle  intenzioni  del  Papa  •  Gli  dU 
chiaro  nel  medefimo  tempo  ,  che  quefto 
affare  eflendo  nelle  mani  del  Re  di  Fran- 
cia, afpettava  d'eflere  iftruito  da  quefta 
gran  Principe  intorno  a  ciò  di  cui  fo& 
fé  convenuto  con  S.  Santità  ;  che  intanto 
voleva  iirgli.  confidentemente ,  che  là 

Re- 
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^rRepubblicà  vedeva  i  grandi  inconvenienti 

JLeonar-  ^^^  difficoltà  informontabili  in  ciò,  che 
PO  Do*     Paolo  V.   aveva  efpofto   ali*  Inviato   di 
NATO,      Tofcatìa  ;  che  in  quanto  alli  carcerati, 
avendoli  accordati  al  Re  di  Francia,  nuU 
la  poteva  cambiare   in  quello  articolo  ; 
che  RomaeiTendo  ftata  la  prima  a  fpar- 
gere  nel  pubblico  fcritti  ingiuriofi  con- 
tro li  Veneziani ,  la  Repubblica  non  di- 
fcenderebbe  mai  a  fopprimere  quelli  eh* 
«rano  fiati  fatti  a  fua  difefa ,   fé  quelli 
^i  Roma  non   fo&ro  fopprèfli   nel  me^ 
defimo   tempo  ;   che   intorno  V  articolo 
della  Congregazione  ,  una  fola  cofa  re« 
jlava  da  dirfì,  cioè,  che   la  Repubblica 
non  ha   per  coftume   rimettere  alla   de- 
cifione  di  chi  (i  fia  ie  cofe  che  concer- 
nono  il  fuo  Governo, 
rimpertto.     L' Imperatore  parimenti  offerì  la  fua 
t^i^v^.  interpofizione  ,  proteftando  ,  come  tutti 
!  gli  altri  ,  ch'ei  non  e%erebbe  dai  Ve- 

neziani cofa  che  potefTe  pregiudicare  al 
loro  decoro  e  indipendenza  •  Il  Nunzio 
«  TAmbafciatore  di  Spagna  lo  foUeci- 
4:avano  a  dichiararli  per  il  Papa;  ma  T 
^Imperatore  dichiarò  ad  efii  apertamente , 
<V  egli  dìfapprovava  qùefta  parzialità  , 
che  non  era  ^tta  che  a  rendere  ptii  dif- 
£cile  l' accomodamento  •  DijBe  in  parti- 
co- 


Libro    Xi^  '        443 

colare  airAmbafciatore  di  Spagna,  che, 

farebbe  cofa  ben  fatta ,  che  Filippo  IH.  Leonar- 
mortificaffe  un  poco  il  Papa  ^  per  con^  po  Do- 
ciurlo  a  fottofcrivere  condizioni  più  ra-  nato, 
gionevoli .  Il  Senato  inCbrmato  di  que-  '^***^* 
fte  difpofizioni  dell'  Imperatore  ,   gliene 
fece  teftificare  la  Tua  riconofcenza,  pregan- 
dolo operare  preflb  Paolo  V.  perchè  fi  con- 
tentale di  ciò,  che  il  Re  di  Francia  av&- 
va  voluto  incaricarli  di  offerirgli  • 

L'' affare  diveniva  di  giorno  in  giorno  imbarazzi 
'  pib  fcabrofo  per  la  Corte  di  Roma ,  che  St^RoSìT 
vedeva  le  fue  pretefe  chiaramente  difap- 
provate  dalle  Corone ,  a  riferva  della  Spa- 
gna ,  che  le  fofteneva  però  deboliffima* 
mente,  e  che  dopopioite  tergiverfazioni 
aveva  ridotto  i  fuoi  impegni  a  foccorrere 
il  Papa,  nel  cafo  che  veniflfe  attaccato 
nelli  proprj  fuoi  Stati  •  Il  fervore  di 
Paolo  V.  era  fconcertato  dalla  coftanza 
infuperabile^e'  Veneziani ,  e  dal  rifiuto , 
che  facevano  tutte  le  Potenze  di  foftenere 
le  fue  pretefe .  Cominciò  a  temere  le'con- 
feguenze  del  fuo  attentato  •  &ul  fiqe  di 
Ottobre  fece  chiamare  il  Signor  di  Alin- 
court,  e  lo  pregò  di  penfare  a  qualche 
efpediente,  che  lo  potefTe  fciogliere  dall* 
impegno  con  onore  .  Quefto  ' Ambafcia- 
tore  ne  conferì  coti  alcuni  Cardinali ,  « 

fcrif- 
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Jcriffe  al  Signor  di  Frefnès  di    proporre 
j  ^^^     al  Secato  le  condizioni  feguenti*  i.  Che 
DO  Do-'  *^  P^P*  rivochercbbe  le  cenfure,  purché 
NATO,      ne  foiTe  pregato  a  nome  del  Re  «  del« 
Doiexc.  i^  Repubblica  ,  e  che  l'interdetto  fofle 
ofTervato  per  quattro  o  cinque  giorni  •  2. 
X^he  li  Carcerati  farebbero  confegnatial 
Papa  a  rifleffo  del  Re.  g.  Che  il  Sena* 
to  rivocherebbe   la  Tua  protetta  ,  e  fop* 
prìmerebbe  tutti  gli  fcritti  pubblicati  a 
iuo  favore  •  4.   Che  tutti   li'  Religiofi  j 
ch'erano  partiti  a  motivo  dell' interdet^ 
to,  farebbero  richiamati.  5,  Che  la  Re- 
pubblica fpedirebbe  un  Ambafciatore  -  per 
ringraziare  il  Papa  ;    che  non  jQ   parie* 
rebbe  però   di  rivocare  o  fofpendere  le 
leggi  ;  ma  che,  levate  le  cenfure,  fi  trat« 
,terebbe  del   rimanente  come   da  Princi* 
^  pe  a  Principe  ;.  e  che  fi  ftabilirebbe  un 

giorno  ,  perchè  le  cofe  convenute  dal- 
le Parti  foflerp  effettifate  nel  medefimo 
tempo*  *  ' 

listato  dà<     Il  Sig.  di  Frefnes   prefèntando  quefto 
«atumy**''F?é^tto  di.  trattato  al  Senato   impiegò 
tv^tte  le   ragioni  e  confiderazioni  atte  a 
-farlo  accettare  ;  ma  il  Senato  ,  che  co» 
*IK>bbe  in  quefta   condotta  xlcl  Papa   la 
condizione    di  una  Piazza   ridotta   alla 
-leftremità,  che  capitola  nieglio  che  può» 
..     .     '  rif. 
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rifpofe  ,    che   la  Repubblica    acconfenti- 

va,  che  l' Ambafciatorc  di  Francia  pre«  l^onak* 
gaffe  il  Papa  a  nome  de'  Veneziani  per»  do  Do- 
chè    ritiraffe    le  cenfure  ,    e  che    li    due'NATo, 
Carcerati  fofTero  confegnati  al  Re ,  falvo  ^^^ 
il  diritto  della  Repubblica  ;  che  intorno 
la  protetta  non  ^veva  difficoltà  alcuna  a 
levarla ,  quandt)  foffero  ritirate  le  cenfu- 
re ;  che  per  tutti  gli  altri  fcritti  la  Rei» 
pubblica  opererebbe  come  il  Pap^avef- 
fé  operato  per  gli  fcritti  pubblicati  a  fuo. 
favore  ;  che  oflervare  V  interdetto  non  pec. 
tre  giorni  o  quattro ,    ma  per  una  fola 
ora,  farebbe  riconofcere  la  fua  legittimi- 
tà ,  e  condannare  il  procedere  ;  e  le  azio- 
ni più  legittime  della  Repubblica  ;   che. 
non  potevafi  per  confeguenza  ammettere 
quefto  articolo  ;  che  non  doveva  porfiin. 
queftione  il   ritorno   de'  Religiofi  ,    che 
quando  fi  doveffe  trattare  direttamente  con 
S.  Santità  *  che ,  levate  le  cenfure ,  la  Re- 
pubblica  manderebbe  fubito   un  Amba- 
fciatore   a  Roma   per   rifiedervi ,    come 
prima  ;  che   tutto   V  accordato    fin'  ora 
non   avrebbe   luogo  ,   fé  li  Miniftri    di 
Francia  non  deffero-  per  parte  del  Papa 
le  cauzioni  convenevoli ,  fenza  di  che  il 
Senato  intendeva  di  nonefferfi  obbligata 
a  cofa  alcuna. 

Il 
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Il  Signor   di  Frefncs  dlffe,  che  nulla 

Legnar-  avrebbe  propofto,  fé  il  Papa  non  avef- 
ro  Do-    fé  data    la  fua  parola  ;    e  ripetè    molte 
NATO,     Volte,  che  T aveva  data.  Aggiunfe  poi: 
^*^**^*  ,,  E'  vero  che  i  Papi  penfano ,  eh*  è  loro 
^coodotu   ^^  talvolta  permeflb  mancare  di  parola; 
liSiiterra**.'  >i  ^^  prefumo  che  Paolo  V.  manterrà  la 
,,  fua.  Accetto  perciò  la  propofizione  di 
99  pregare  il  Papa  a  nome  del  Re  e  della 
,)  Repubblica  perchè  levi  le  cenfure  ;  la 
jy  fpedizione  dell' Ambafciatore,  che  fa- 
,,  rà  ricevuto  da  S.  Santità  con  li  foliti 
y^  onori ,  perchè  lo  ha  promeflb  al  Signor 
' ,)  di  Alincourt  ;   e  li  (farcerati  a  nome 
,,  del  Re,  e  fenza  pregiudizio  dei  diritti 
„  della  Repubblica .  K  vero  che  il  Papa 
,,  non  darà  intorno  a  ciò  veruna  dichia- 
,,  razione;  mabafta,  che  attualmente  la 
,,  Repubblica  tratti  col  Re,  non  col  Pa- 
99  pa*  Quanto  alli  Religiofì ,  avranno  in 
„  me  un  cattivo  Avvocato  ;  perchè  non 
„  poiTo  diflimuhre ,  eh'  effi  non  abbiano 
,,  commeflb  un  gran  fallo,  difubbidindo 
„  al  loro  Sovrano,  effi,  cui  appartiene 
„  predicare  V  ubbidienza  agli  altri ,  oltre 
„  l'aver  abbandonata  una  patria,  da  cui 
„  non  hanno  ricevuto  che  beneficj.  La 
y^  loro  azione  parmi  sì  moflruofa  ,    che 
„  fé  foffi  io  il  padrone ,  li  farei  decima* 

*.  re 
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„  re  ad  efempio;  bada  che  Id  Repubbli  

,f  ca  acconfenta  ,  che  il  fuo  Ambafcia-  l^onar- 
,<  tore  ne  tratti  col  Pontefice.  "  do  Do- 

Enrico  IV.  che  aveva  faputo  che  il  nato. 
Papa,  dopo  aver  cercata  la  fua  media*  ^**^* 
zione  ,  predava  orecchio  a  tutti  quelli  rrancis  è 
che  procuravano  tarvili  comprendere,  etod«iPapA« 
fpecialmente  al  Gran  Duca,  fé  tie  ofFe* 
fé  .  Dimoftrò  il  fuo  difpiacere  al  Nun- 
zio ,  e  nel  medefimo  tempo  che  fece  rin« 
graziare  il  Senato  della  parola  datagli  di 
attenerfi  alla  fola  fua  mediazione,  ordi- 
nò ai  Signor  di  Alincourt  di  f}gnificare 
al  Papa ,  che  avendo  egli  fperato  di  riu- 
fcire  meglio  con  la  mediazione  degli  al- 
tri. Sua  Maeftà  non  s'ingerirebbe  piti  in 
quedo  affare.  Paolo  V.  ne  parve  confti- 
fo,  e  fi  fcusò  dicendo,  che  non  era  iti 
fuo  potere  il  fare  che  altri  Principi  non 
sMngeriiTero  nell' interporre  i  loro  buoni 
uffizj,  e  che  non  poteva  effere  con  efii 
inumano  a  fegno  di  ricufare  di  afcòltar- 
li  ;  ma  che  avendo  pofta  tutta  la  fperan- 
za  nella  Maeftà  Sua,  non  voleva  eh' eflb 
per  Mediatore.  Ripetè  molte  volte  con 
giuramento ,  che  defiderava  di  vero  cuo« 
re  ,  che  fi  potefie  terminare  la  cofa  fui 
fatto ,  e  fenza  V  invervento  d' altri  che  del 
Re  ;  e  che,  per  darne  la  prova,  accet- 

ta- 
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rtava  le  condizioni  propofte  da  lui ,'  e  pro- 

Leonar^  metteva  di  nuovo  di  unire  una  Congre- 
Do  Do-     gazione  di  fei  Cardinali ,  e  di  fei  Audi- 
wATo,     tori   di  Rota,  per  deciderne  inceflante» 
»»«'*'=•  mente. 

ttrunoni  H  Signor  di  Alincourt  gli  difle  con 
! .  *^  '  forprefa  ,  che  non  erafi  mai  ftata  fatta 
parola  di  quefta  Congregazione  di  Cardi* 
xiali  ;  e  come  il  Papa  affermava ,  che  n* 
era  ftato  parlato ,  V  Ambafciatore  atteftò 
con  modeftia,  eh' era  certo  non  eflferglie* 
jie  mai  ftata  fatta  menzione  ;  e  che  la 
Repubblica  non  vi  acconfentirebbe  mai  • 
Il  Papa  difputò  per  qualche  tempo,  ed 
alfine  cede  fuir  articolo  della  Congrega- 
zione •  Quando  il  Signor  d'  Alincourt 
entrò  in  difcorfo  delle  condizioni.  Pao- 
lo V.  pr^oUo  per  V  amore  di  Dio  di 
non  dir  nulla  a  nefiuno,  perchè  gliSpa* 
gnuoli  ftavano  in  aguato  per  imbrogliare 
r  affare ,  e  attraverfare  V  accomodamento  • 
S'impegnò  a  levare  le  cenfure  ,  a  con- 
dizione che  li  carcerati  farebbero  rimefii 
in  mano  del  Prelato,  ch'egli  deftinereb- 
be;  che  la  Repubblica  manderebbe  un  Am- 
,  bafciatore  per  dimandare  la  rivocazione 

delle  cenfute;  che  gli  farebbe  prefentato 
dal  Signor  di  Alincourt ,  promettendo 
nceverlo  e  trattarlo  come   conveniva; 

che 
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che  il  medefimo  giorno  farebbe  ri vocata^ 
la  protetta  con   tutto  ciò    eh'  era  fegui-  Legnar-» 
to;   che  i  Religiofi  farebbero  richiama-  do  Do- 
ti ;   e  che   il    Re  impegnerebbe   la   fua  nato  , 
parola,  che   fino   a  tanto   ch'egli   trat-  '^***^' 
taiTe  con  TAmbafciatore  della  Re):>ubb[li* 
ca ,  la  efecuzione  delle  leggi  farebbe  fo* 
fpefa  in  Venezia  .  Aggiunfe ,  che  qu^n« 
to  faceva,  era  in  efecuzione  delfuodd* 
vere,  che.  l'obbliga  va  a  foftenereUa   di« 
gnità  della  Sede  Apoftolica;  e  che  non^ 
era  per  altro  ficuro ,   che  nel  Concifto- 
to  h  pluralità  de'  voti  fofle  del  fuo  pan- 
tere •  Il  Signor  di  Alincourt  gli  fece  ri- 
flettere, che  la  miffione  dell' Ambafcia* 
tore  non  era  (lata  convenuta  ,  come  egli 
pretendeva  J  II  Papa  rifpofe,  che  non  po- 
teva far  altrimenti  perfalvare  la  fua  au- 
torità, e  modrare  la  validità  della  fco-' 
manica  •  L^  Ambafciatore  indamo  gli  fpie* 
gò ,  che  implicava  contraddizione  il  ri-* 
cevere  onorevolmente  un  Ambafciatore,* 
che  pretendevafi  fcomunicato  •  „  Scriyete ,    . 
3,  difie  il  Papa  ,  al  Signor  di  Frefnes  , 
,,  come  v'  ho  detto ,  e  non  altrimenti  • 
Quefto  nuovo  progetto  di  accomoda- 
mento fu  in  effetto  prefenuto  al  Colle-  'Q«?e«?  «>»• 

11-,.  1.  »,  * /-  -ri  «^  r        dixjoai   fono 

gio  dal  Signor  di  Frefnes.  Il  Doge  fecerìcu&tc  «ui 
oflervare  tutta  la  indecenza  delle  varia-  **""** 
Tom.  X.  F  f  zioni 
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»zioni  del  Pontefice  con  un  Principe  tale 

LÈoNAR-  V^^^^  ^^^  ^l  R^  ^i  Francia  «.  Aggiunfe^ 
no  I>o-  che  trattare  fu  quelli  principj  era  un  per^ 
^0mkxc«  ^^^  ttmpo  ;  poiché  accordare  ciò ,  che 
il  Papa^' propone  va,  era  un  cedere  il  tut* 
to;  e  che  volendoli  far  ciò,  noti  v'era 
bifDgno  di  Mediatore  .  Il  Senato  rifpo- 
£ir  poi  f  che  con  la  maggiore  forprefa 
aveva  veduto  i.  cambiamenti  fatti  dal 
Papa  al,  progetto  di  accomodamento  ; 
che  vedf vali  chiaramente ,  che  la  inten- 
xione  di  S..  Santità  era  affatto  oppofta  a 
ciò^,  che  voleva  far  credere  al  Mondo, 
poiché  le  fue  nuove  condizioni  erano  af^ 
fatto  innamiffibili;  che  li  carcerati  era* 
no  flati  accordati  al  Re  fenta:  pregiudi- 
zio det;  diritti  della  Repubblica  ;  e.  che 
tutte  le  altre  cofeiaggiuntea  quefta  con^ 
ceffione  non  potevano  aver  luoga,  eflen- 
do  contrarie  ali*  autorità  della  JKepubbli*' 
ca;  che  fpedire  un  Amba&iatore  prima 
della  conchiufione  dell'  accomodamento  ^ 
fi^cbbe  uà  confefTare  di  aver  peccato ,  che 
la  fcomunica  era  giuda  ,  e  che  tutto  ciò 
che  in  feguito  a vevafi  fattoi  era  irrego* 
lare  ;  che  richiamare  nel  medefimo  tem- 
po i Roligiofi  ,  farebbe  onorane  un'azione 
piena  di  difubbidienza  ,  e  oh' era  molto, 
l'acconfentire  di  trattare  di  richiamargli 

.  do. 
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i^opb  raccomodamento;    che^mandar^ 

la  parola  del  Re  intorno  la  ioeTecatione  L^j^J^; 
delle  leggi  ^  era  Una  domanda^-affatto  in*  do  Do^ 
decente  ,  prcgiodìzievole  ugiwlincDte^al  nato»,  - 
Ree  allakepubblica^fortémewfeioftante  "^*^ 
di  far  lefeguirc  le  fue  léggi,  ekHe-iiicfaia« 
fava  fen^a  ambiguità ,  che  nèn  wosoicìfm* 
tirebbe  né  a  fofpeaderky^nè  ad:iltemrJf 
iQ  minima  parte  ;  che  la  Repobblica-j^r* 
Tuadcvafì  ^  che  a  S^Maefìà  difpiaccrebbe* 
vo  queRe  variazioni  del  S*  Pìiadre  ,.dit 
moftravano  poca' Rima  per.s\  gran  Rc^ 
in  favore  del  ipiale  la>  Signoria  aveva 
ceduto  pih  che  nort  doveva  ;  •  che ,  quan* 
tunque:  le  variazioni  del  Papa  la  giufti«! 
ficaffero  a  ritirare  .le  fi*  promiefle;  peD 
dtmoftrare  pf  rò  maggionaente  it  fuo  amo- 
re* di  ipace  ,  etaJrdeterhiinath  diattencrii 
al  féo  primo  f^rogetio  di  accoHiodamien* 
tt>;  fperanda  che  S»'  Maeftà  ìalmefao  ,fa» 
rebbe'  cotìvinta' ddla  fua  premuri  in  cor-: 
rifpoiidere  alle  ftie-'èuone  intehzioni. 

A  mezzo  Novembre,  Don  Francefcn  torc"^cftraò*" 
de  Caftro  ,    AmbaTcìatore  eftràordiriario  v^ci?».*" 
dclRe  Cattolico  j  arrivò  a  Venezia.  L' 
aggetto  di  fua  .tnidfftone  era  d' im-piicgarfo 
nelf  accomodamento  della  Repubblica  col 
Papa.  Paolo  V.  fteffo  aveva. follecitato 
la  fpedizione  di  qiaefto  Ambafciatore  ,■ 
Ff    2  con 


nmexc 
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^rcon  1»  Iperanza ,  che  dopo  avere  già  ot- 

Leonar»  ^i>utD  una  parte  di  ciò  che  pretendeva 
DO  Da*'  per  la  hiterpofiùone  della  Francia ,  po- 
NATo,  '  Irebbe  prbcurarfi  nuovi  vantaggj  con  la 
fliediazKHie  della  Spagna.  Caftro  era  ni- 
pote .del  Duca  di  Lerma  ,  circoftanza 
che  parea .  dovergli  conciliare  una  (lima 
particolare  •  Egli  sbarcò  a  Napoli  ,  e 
paffandò  per  Roma  ebbe  un'  udienza  fé- 
creta  da  Paolo  V.  nella  quale  quefto 
Pontefice  diedegli  le  fue  iftruzioni .  Ave- 
va feco  il  P.  Cigala  Gefuita,  che  paf« 
fava  per  uomo  capace  ne'man^gi,  col 
difegno  di  •  condurlo  feco  a  Venezia  ;  ma 
ben  confiderata  la  cofa,  prefe  il  partito 
di  lafciarlo.  in  Roma. 

Fu  ricevuto  in  Venezia  nel  modo  il 
pili  onorevole.  Prefentòle  fue  credenV 
ziali ,  neHe  quali  S.  M.  Cattolica  dice- 
va, ch'erafi  determinata  a  mandarlo  per 
accomodare  con  foddisfazione  della  Re« 
pu[)blica  la  fua  differenza  con  la  S.  Se- 
de. (Cadrò  aggiunfe  ,  che  lufingavafi  , 
che  il  maneggio  non  incontrerebbe  diffi- 
coltà ,  effendo  incaricato  a  trattare  a  no- 
me ^^i  un  Re  ,  di  cui  la  buona  inten- 
zione era  nota  per  una  Repubblica  ,  eh' 
egli  confiderava  come  il  baloardo  della 
Criftianìtà  ,   e  dovendo  trattare  con  uà 

Se- 
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Senato,  amico  di    pace,  nemico  di  no- 
vita,  e  che  in  ogni  tempo  era  flato  mo-  Leonar- 
dello  di  prudenza .  Efpofe  molto  a  lungo  po  Do- 
gi'inconvenienti  della  guerra,  e  ne  con-  nato, 
chiufe  la  neceflìtà  di  prevenirla .  Di  (Te  di  ^***^' 
poi ,  che  Filippo  IH.  offerendo  alli  Vene, 
ziani  la  Tua  mediazione  efeguiva  un  do- 
vere di  gratitudine  per  gP  imporranti  fer- 
vigj ,  che  la  Repubblica  aveva  refi  all'  Im- 
peratore fuo  Avo,  ed  al  Re  fuo  Padre, 
nelle  loro  differenze  con  li  Papi.  Riflet-' 
tè  ,  che  importava  molto  alli  Sovrani  il 
confervare  la  loro  ftima  ;    ma  che  que- 
fto  punto  d' onore   non  dovrebbe   efiere 
portato  tanto  oltre   col  Papa  :  "  Il  Re 
„  mio    Padrone  ,   difle ,   ha   sì   grande 
„  voglia  di    riconciliarvi  con  la  S.  Se- 
„  de ,    che  fé  bifognaffe  fagrificare  uno 
„  de'  fuoi    figliuoli  ,    lo  farebbe    fenza 
„  difficoltà .  E'  cofa  evidente ,  che  que- 
„  fio  affare  non  terminerà  mai  ,  quan- 
„  do  non  fi   dia  al  Papa    qualche   fod- 
„  disfazione  •   Mi  è    ignoto  ciò   che  il 
„  Senato  vuole  accordargli  •  Se  ne  farò 
„  iftruito ,  anderò  a  comunicarlo  9I  Pa- 
„  pa  ,  e  farò  quanto  potrò ,   perchè  ne 
„  lia  contento  •    Io  non  vengo   qui  per 
„  attraverfare    il    maneggio ,    che   ave- 
„  te  intavolato  per  altra  ftrada;  il  Re 
F  f    3  ^  mio 
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mio  Padrone  non  intende  toglierne  la 

Leonar-  j,  gloria  a  S.  Maeftà  Criftianiflìma*.  Pur* 
DO  Do-  ,,  che  raccordo  fi  faccia,  gli  farà  gra*. 
^btkxc.  '»  devole^  che  venga  fatto  oper  Ufua,^ 

„  o  per  la  mediazione  di  un  altro. 
Kifpoftadei  Si  nnoftrò  molta  riconofcenza  alla  bon<« 
^""°-  tà  del  Re  Cattolico,  ed  alla  attenz4o, 
ne  dei  Duca  di  Lerma  Tuo  Mioiftro* 
entrando  poi  in  materia  ,  venne  afficura* 
to ,  che  la  Repubblica  aveva  avuti  per 
Paolo  V,  tutti  i  riguardi ,  e  fatti  tutti 
i  paffi  per.  falvarlo  dairabiffo  in  cui 
erafi  precipitato;  che  aveva  ella  poiaft 
coltato  tutte  le  propofìi^ioni  di  accomo^* 
damcnto,  che  T erano  fiate  fette  ^  meo* 
tre  gli  Emiffar)  della  Corte  di  Roma  con 
avevano  ceflato  d'infamarla  con  libelli^ 
e  di  fomentare  contro  lei  congiure  fc^ 
diziòfe;  che  il  Papa  cambiava  e  rivoU 
tava  i  fuoi  progetti  di  accomodamento  ^ 
rivocando  di  continuo  le  fue  prime  pa-t 
role  ;  che  vedevafi  fare  preparatavi  di 
guerra ,  li  quali  provavano  certamente  ^ 
che  non  aveva  fmcera  voglia  di  acce-, 
darfi  ;  che  la  Repubblica  era  rifoluta  di 
riftringerfì  nei  limiti  di  una  giufia  di*« 
fefaj  ch'era  peròfuperfluo  configliare  la 
pace;  che  bifognava  dar  quefto conligUo 
al  vero  autore  della  difcordia  ;  che  y  Tq 

oU 
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oltre  le  propofizioni  .fatte  dalla  Repub- 
blica,  e  che  oltrepaflavano  di  molto  le  "T 
fue  obbligazioni ,    vedeflc  qualche   nuò-  ^^  q^ 
vo  paffo  da  farfi,  che  non  pregiudicaffe  nato, 
né  alla  indipendenza,  né  al  buon  ordi-  i^oscxc, 
ne    del    fuo  governo,    effa    moftrerebbe  ^ 
intorno    a  ciò    la  medefima    buona  vo« 
lontà ,  che  aveva  già  mdnifeftata  •  - 

Caftro  replicò ,  che  non  poteva  efFere 
mallevadore  né  delle  intenzioni ,  né  del- 
la condotta  del  Papa ,  non  effendo  man- 
dato da  Tua  parte ,  e  avendo  ordine  fola- 
mente  da  S.  Maeftà  Cattolica  di  procu- 
rare con  zelo  r  accomodamento  ,  fenza 
altra  iftruzione  particolare  ;  che  trop- 
pa dilazione  porterebbe  il  mandare  cor- 
rieri d  Madrid  per  ricevere  ordini  piìi 
prccifi  ;  che  non  gli  conveniva  propor- 
re cofa  alcuna  in  un  affare ,  di  cui  non 
era  baftantemente  informato  ;  e  che  fé 
il  Senato  voleffe  onorarlo  della  fua  con- 
fidenza, porrebbe  ogni  (ludio  perchè  venif- 
fe  accettato  ciò  che  gli  foffe  propofto. 

Il  Doge  diflegU  ,  che  la  fola  propo- 
rzione che  potefle  fargli,  era» che  tutte 
le  cofe  foffero  rimefTe  nello  Rato  in  cui 
erano  prima  dèi  Monitorio .  L'  Amba-» 
fciatore  foggiunfe  ,  che  il  Papa  potreb- 
be afccndere  ad  un'  epoca  più  antica , 
Ff    4  ed 
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fefigere  che   tutto   foffe  ridotto  cof»'ertr 
Legnar-  prima  della  promulgazione   delle   nuove 
DO  Do-     leggi  :  ma  il  Doge  gli  fece  comprende- 
"^D^cic.  re  ^,  che  ballava  che  T  affare  foffe  porta* 
to  al  fegno  di  poter  trattare  col  Papa, 
come    \  figli   trattano  col    loro  Padre  ; 
che   allora   tutto    accomoderebbefi  facil- 
mente ,    come   avrebbe    già  fatto    fé  il 
Papa  non  aveffe  depoflo   il  carattere  di 
Pa^re   per  prendere   quello  di    nemico  ; 
che  r  articolo  ,  delle  leggi   non    avrebber 
fofferto  difficoltà  al    tempo  di  Clemen* 
te  Vili,  e  di  Leone  X.  che  conofceva-* 
no  i  diritti  de' Principi,  e  che  non  s'in- 
gerivano nelli  Governi  altrui  « 
^.  Il  Senato  giudicò,  che  farebbe  manca* 

tii«  dello  ila- re  alla  ftima  dovuta  all'Ambafciatoredi 
"<g«io  eo*n  un  Re  sì  grande ,  e  far  che  fi  ritiraffe 
*  ^'*°"*  malcontento ,  fc  con  lui  non  fi  trattaf- 
fé  con  qualche  precifione  ;  onde  rifolfe 
di  comunicargli  lo  fiato  del  maneggio 
incamminato  colla  mediazione  della  Fran« 
eia .  Se  ne  dimandò  prima  opinione  al 
Signor  di  Frefnes ,  che  non  folamente 
approvò  quella  comunicazione ,  ma  la 
giudicò  neceffaria  ,  perchè  fupponevafi  , 
che  il  Papa  aveffe  tutto  fcoperto  alli 
Spagnuoli ,  e  che ,  diflìmulando  qualun- 
que cofa  ,   mofirerebbefi  una  diffidenza  , 

che 


L  f  0  R  o    XL  457 

che  darebbe  motivo  a  lamenti .  Aggium 

fé  >  che  il  Papa  avealo  fatta  follccita-  Legnar- 
re  dal  Signor  di  Alincourt  di  unire  i-  do  Do-  > 
(uoi  buoni  offizj  a  quelli  di  D*  Francefco  *'^™» 
de  Caftro;  che  non  potendo  indovinare 
il  motivo  di  quefta  follecitazione ,  avea 
fatto  pregare  S.  Santità  di  confidarglielo  ^ 
perchè  fé  Tua  intenzione  foffe,  che  li 
Veneziani  accordafiero  alla  Spagna  ci^  4 
eh'  era  già  ftato  accordato  a  nfleiTo  di 
S.  Maeftà  Cridianiflima ,  farebbe  un  cam« 
biare  lo  ftato  del  maneggio ,  e  che  non 
potrebbe  acconfentirvi  fenza  un  ordine 
efpreflb  del  Re;  che  però  tutto  comu^* 
nicare  potevafi  a  D.  Francefco ,  purché 
non  fi  faceife  di  pih,  e  che  l'influenza 
della  Spagna  non  entraflfe  per  nulla 
nell'accomodamento  rifoluto. 

Dopo  quefta  dichiarazione,  D.  Fran« 
cefco  de  Caftro  fu  invitato  a  portafi  in 
Collegio,  dove  fé  gli  partecipò  tutto 
ciò,  ch'era  accaduto.  Egli  rifpofe,  che 
per  terminare  di  rompere  il  ghiaccio, 
che  pareva  principiar  a  liquefarfi ,  egli 
proporrebbe  una  maggiore  facilità  :  cioè 
che  non  parlerebbefi  di  rivocare  o  (ofpen« 
dere  indefinitivamente  le  leggi ,  che  fareb* 
he  una  lefione  air  autorità  fuprema  ; 
ma  che  potrebbonfi   fofpendere   per  tre 

o  quat* 
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quattro  mefi ,  con  dichiarazione  eifref- 
Leonai^  ^*  »    ^'^^   ^  Repubblica    a    folo   rifleffo 
jK)  Do-    delii  due  Re  ufava  quella  condì  fcenden* 
ifATo,     xt;  che  mediante  quella  '  dichiaratione  , 
**•*"•  r  autorità  noa  riceveva  lefione ,  e    non 
fi  legavano   le  mani   in  modo   alcuno  ; 
che  la  Repubblica  fatto  aveva  per  il  ri- 
manente, tutto  ciò  che  poteva  defiderar- 
fi;  ch'era  conveniente  cedere  i  due  car« 
cerati,  rifervando  il  diritto  di  Sovrani- 
tà fopra    gli  J^clefiaftici  ;    che   credeva 
ibver   eflere  contento    il  Papa  di  tutte 
le  altre   condiuoni  ;  eh*  egli  proponeva 
refpediente    di  (ofpendere  le  leggi    per 
poco  tempo  ,  affine  di  accelerare  la  con- 
chiuGone  ;  e  'che  £e  venifle  giudicato  a 
propolito,  eh*  egli  mandaffe  uno  de' Tuoi 
Gentiluomini  a  Roma ,  o  vi  andaffe  egli 
fteflb  in  perfona ,  era  pronto  a  tutto  • 
itséBttoè      »  ^^  fommo  piacere,  dìffe  il  Doge, 
S?*ui  •  "*  ^>  ^^^   ^*^*   ^*^°*  foddisfatto    del  noftra 
lam.         ^  candore  nel  maneggio  di  quello  affare» 
^  Voi  vedete  ,   che  non    abbiamo   que' 
,',  cattivi  difegni,  che  ci  vengono  impu« 
;,  tati   dalle  perfone   malevole  ;  che  in 
5,  vece  di  voler  fepararci  dalla  S.  Sede, 
),  cerchiamo  foftenere  il  tranquillp  pof- 
9,  feffo  de' noftri  diritti;  e  giacché  accor- 
ì,  date  che  molto  abbiamo  fatto  ^  è  inu- 

ti- 
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ttleil   JbUecitarfi  a  fiare  di- ^iù'.   L^^ 

pretcfc  del  Papa  non  iianno  confini  :  Legnar^' 
ottenuto  un  punto  ,  ne  cfige  un  al-  do  Do* 
tro.  Aveva  idetto  da  principio,  che  nato, 
fi  contenterebbe  di' poco,  e  fi  è  ve-  ^^^ 
duto  poi  che  uè  pure  di  molto  è  con- 
tento «  Ma  fra  la  cofa  in^  qualunque 
niodo^  U  Repubblica  ^  rifolutamen- 
te  coftante  in  non*  accordare  di  ^iii  y 
e  in  efporfi  alJi  maggiori  pericoli  , 
prima  che  lafciaifi  porre  il  piede  fui 
collo  «  I  fuoi  veri  amici  non  devono 
comandarle  che  cofe  onefle  e  conve- 
ne  voli  *  e  devono  temere  di  fommi- 
niftrarc  alla  oftinazione  del  Papa  pre^ 
tetti ,  facendoglifperarc  vantaggi  con- 
trarj  alli  diritti  di  tutti  i  Sovrani. 
La  rifpotta  del  Senato  fu  del  medefi« 
nto  tenore .  Ricusò  .apertamente  di  fo« 
fpenderé  la  efecuzione  delle  fue  leggi , 
né  pure  per  un  giorno  ,  Softenne ,  che 
il  progetto  di  accomodamento  convenu* 
to  .con  la  Francia  era  il  folo  che  po« 
tefle  ricevere  ;  che  il  Papa  doveva  effer- 
ne  contento  •  e  che  D.  Francefco  de 
Caftro  poteva  unirfì  alli  Miniftri  di  En« 
rico  IV,  per  farglielo  accettare , 

Caftro  rapprelentò ,  che  vano  farebbe  deirimba. 
flato  il  trarfcrirfi  a  Roma  per  non  por*  sp^,  ^ 

.   tar- 
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tarvi  nulla  di  nuovo  ;  e* 'che  le  fue  iftiu-^ 
LcoNAR-  ^ooi  lo  mtitayano  a  cofe  accordate  in 
j>o  Do-  contemplazione  del  fuo  Sovrano.  Fu  mol. 
NATO,  toinCftente  in  provare,  che  lafofpenfio- 
ne  delle  l^gi  per  un  tempo  determinato 
non  era  inconveniente  ;  che  avendofi  ac- 
cordato tanto  alla  .  Francia  ,  era  poca 
cofa  accordare  quefto  articolo  in  favore 
del  Re  di  Spagna;  eh* era  molto  fenfi- 
bile  agli  onori ,  che  riceveva  in  Vene- 
zia j  ma  che  molto  piìi  gradirebbe  la 
compiacenza  di  facilitare  l'efita  del  fuo 
maneggio  ;  e  che,  fé  nulla  otteneva  ,  la 
fua  e  la  rìputaziqne  del  Duca  di  Lerma 
fuo  Zio  né  avevano  grande  detrimento . 
Una  infinuazione  tanto  ftringente  de* 
terminò  il'  Senato  a  giuftificare  il  fuo 
procedere ,  fcruttinando  con  fomma  at- 
tenzione gr  inconvenienti  della  propoli* 
zione.  Rifpofe,  che  la  dimanda  di  fofpen- 
dere  le  leggi  per  un  tempo  farebbe 
efcnte  da  violenza ,  fé  la  fcomunica 
non  avefìfe  preceduto  ;  ma  che  /durando 
ancora  le  cenfure  nel  loro  vigore ,  la 
fofpenfione  accordata  in  quefte  circo- 
danze  non  poteva  parere  intieramente 
libera;  che  il  Papa  continuava  ad  ina- 
fprire  la  piaga,  follevando  gli  Ecclèfìa- 
flici  e  i  popoli    a  ribellione,   moltipli* 

can* 
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cando  calunnie  e  libelli  ;  che  in  qucfto, 
flato  di  cofe  la  Repubblica  non  poteva  luonai^w^ 
cedere  in  niente ,  ff  nza  daée  ad. intendere  ^o  Do-  ♦ 
di  effere  ftata  sforzata  a  renderfi  ;  che  nato, 
le  fue  leggi  erano  degne  di  cenfura;  che  ^8**^ 
la  fcbmunica  era  legittima  e  giuda ,  e 
che  non  aveafi  fatta  che  prendere  un 
pretefto  per  falvare  le  apparenze  a  fuo 
riguardo  ;  che  avevafi  feinpre  detto.,  e. 
fi  ripeteva  ancora ,  che ,  tolte  le  cenfu- 
re ,  tutto  il  reflo  fi  tratterebbe  amiche-» 
volmente;  che  non  afTentivafi ,  che  la 
fofpenfìone  delle  leggi  per  qualunquie  an- 
che breviflimo  tempo  fofìTe  fenza  pregiu.' 
dizio;  perchè  fé  la  rivocazione  era  pre- 
giudizievole y  ne  veniva  in.  conseguenza , 
che  lo  fofTe  pure  la  fofpenfìone ,  il  pili 
o  meno  tempo  nulla  fìgnificando  neir  ef- 
fenziale^  ch'eravi  gran  differenza  tra  il 
partito  prefe  di  accordare  ì  carcerati , 
e  quello  che  potrebbe  prenderti  di  fo- 
fpendere  le  leggi  ;  che  V  affare  dei  car- 
cerati era  un  cafo  particolare,  e  quello 
delle  leggi  riferivafi  alla  polizia  generale  - 
che  per  tale  ragione  aveafi  ricufato  di 
fofpenderle  al  Re  di  Francia  fleffo  , 
che  r  aveva  richiedo  con  grande  iflan- 
za  ;  che  di  piii  ogni  fofpenfìone  dava 
luogo  di  rivocare  in  dubbio  la  giuflizia 

della 
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ideila  l^ge  fofpcfa ,  ciò  che  pregiudicava 

LE0NA9.-  ^'  autorità.;  che  al  j&iU  dopo  tutte  le 
DO  Do-  parole  date  dal  Papa^  e  ad  onta  delle 
NATO,  fue  variationt ,  il  Senato  era  perfuafo  5 
^^^^^  che  fé  D.  Francefco  unìfle  le  fue  iftan* 
2e  a  .quelle  de'Miniftri  Fraticefi,  otter- 
rebbe da  S.  Santità  ciò  che  gli  altri 
non  avevano  potuto  ottenere*  che  in 
tal  modo:  noti  ritornerebbe  con  le  mani 
vuote  ^  ma  con  la  gloria  di  aver  avuta 
molta  parte  noli*  accomodamento  ;  che 
fé  il  Senato  kvefle.  potato  acconfèatire 
alla  folpenfioiie  delleifue  Jeggi,  non  avreb* 
be  avuto  bi fogno!  di  mediatore  per  ac 
comodarfi  col  Papà.;  1  che  per  srftro  non 
era  accomodamenloi  quello  |  nel  quale 
ponevafi  tutto  a  pefoi  di  una  parte ,  e 
fpecialraeote.  della  parte  offefa.i  » 

Ritorna  a     Caftro  :non  reftò.  foddisfatto  di  quefta 
pregare,     fifpofta  .   Diflc  ,    cJie  gridando   a  Roma 

inaiavano*  ^    «  •  n        !•        •% 

lenza  avere  ottenuto  nulla  di  *  più  par* 
ticolare  ^  -gli  direbbe  il  Papa^  ch'era 
inutile  il  venirvi. fen^a  portargli  qualche 
cofa  di  più  di  quello,  eh' eragli  perve- 
nuto '  per  mezzo  d'altri;  che  il  Re  fuo 
padrone  meritava  maggiore  condìfcenden- 
za  ,  avendo  mandato  efpreflamente  un 
Ambafciatore  a  Venezia  ,  ciò  che  gli 
altri  non  avevano  fatto.  Pregò  il  Doge 
;    ^  affet- 
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s^ffettuofainefitc  d'impegnare  il  Senato  di 

deliberare- di  ;  nuovo  intorno  la*  propoli»  l^^^^,^ 
2Ìone  ;  ma  non  avendo  potuto  òttenen-  do  Dò->« 
lo,    jdimaiìdò  di  conferire  privatamente  nato,    : 
«ol  Doge  nel  ifuo  appartamento .  C^efta.  ^***  *^ 
conferenza^  gli  fu  accordata  ,  ina  li  Con* 
figliéri.  fi  twjvarono  prefenti  *    D.  Fran- 
cefco  di  CaAro  diife  ^  ieflendovi  introdot*^ 
to  ,    eh'  erafi  lufingatp  .  di  poter  parlarsi 
liberamente  e  .feoza  tanti  .ieOimonj  ^  ma^ 

aon  fece  olle:. ripetere,  eòa  T  eloquenza  ,< 
de  gliJera  naturale,  tutte  leragioni* 
già  addotte V  e  fu  principalmente  infi-^ 
flcnte  nel  riflettere,  lcbei»t trattava  deli' 
la  riputazione  del  fuo  Re,  del  Duca  di- 
Lerma,  e  della,  fua .  IlC|oge  non  potè* 
va  fé  non  ripetere  ciò  che  gli  fi.  èra* 
già  rifpoflo^  è  nulla  otteMe  di  pih<     - 

L' Imperatore  rifoluto. .4'  ingerirfi  n€Ìj^^'^^{. 
maneggio,  pofe  gli  occhi  fui  Duca  di  Sa*f^°P*'"*** 
.  voja ,  e  fui  Marchefe  di  Caftiglione  della '- 
Cafa   di  Gonzaga ,  per  itiveftirli  d'  una 
piena  potenza  «  Il  Senato  avvertito  di  ciò,  * 
fece  pregare  S.  M.  Imperiale  di  rivolge»  '' 

re  tutto  il  fuo  zelo  verfo  il  Papa,  poi- 
ché S.  Santità,  pik  che  vedeva  man^-^ 
giarfì  le  còfe  preffo  la)iRépitI)blica,  piii   .  . 
aumentava    ie  fue   pretefe   e  fperanze.* 
Il  Duca  diSavt)J4,  che  voleva  figurare, ^ 

veden- 
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pVedendofi  incaricato  di  rapprefentare  V  Ira- 

Leonar-  P*'*'*tore  in  quefto  affare,  foUecitò  in  Pa- 
]K>  Do-     rigi  e  Madrid  per  ottenere  la  piena  po- 
mato,     tenza  della  Francia  e  della  Spagna,  con 
'^**^'  la  fperanza ,  che  ottenendola ,  avrebbe  tut- 
ta  la   gloria  dell'accomodamento:    ma 
Filippo  IH. .  gli  fece  rifpondere  ;  che  V  in- 
terefle  che  prendeva  alla  fua  fama ,  come 
ftto  .parente  ,  non  permetteva  eh'  egli  fi 
eTponefTe  in  uà  maneggio  ,    dove  incer- 
tiffima  e  quafi  difperata  era  la  riufcita; 
che  avendo  per  altro  incaricato  D.  Fran- 
cefco  di   Cadrò  fùo  Ambafciatore  ,   gli 
conveniva  vederne  il  fine.  La  Corte  di 
Spagna   non  volbva   cedere  ad   un  altro 
la  riputazione,  ch'ella  voleva  acquifta- 
re  in  Italia  con  la  fua  influenza  in  un 
affare  di  tanto  pefo.  Enrico  IV.  prete- 
fe,  che  la  dimanda  dei-Duca  di  Savo- 
ja  foffe  un  nuovo  artifizio  degli  Spagnuo- 
li ,  e  rifpofe  di  avere  fcelto  il  Cardina- 
le di  Giojofa,  per  coofumare  il  maneg- 
gio principiato  dalli  fuoi  Ambafciatori  • 
ySSSSaSf     Nel  mefe   di  Gennaro   dell'  anno   fe- 
An.  1607.  guente  l' Italia  fu  fpaventata  de'  prepara* 
Preptrativi  tlvi  di  guerra ,  che  facevanfi  nel  Mila» 
SUTa^^ì^fe,  e  nello  Stato  di  Venezia.  Il  Pa- 
***^^'*'       pa  fpedi  a  Genova  ^per  ottenere  la  leva 
41  quattro  mille  Corfi»   e   fece  diman* 

dare 
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dare  alli  Cantoni  Svìzzeri  Cattolici  quel- 

la  di  tre 'mille  uomini  di  loro  nazione.  Lj-qj^^j^I: 
Il  Conte  di  Fuentes  Governatore  di  Mi^  do  Do-  <. 
lanO)  ebbe  ordine  di  accrefcere  le  fue  nat»^  a 
truppe  di  tre  mille  uomini,  con  proibi-  ^***^ 
zione  però  di  nulla  intraprendere  a  fa- 
vore del  Papa,  fé  non  ne  avefle  prima 
ricevuto  un  comanda  efpreflb  •  L  fefito 
dimoftrò  ,  che  V  intenzione  di  Filippo 
III.  non  era  mai  fiata  di  accendere  la 
guerra  in  Italia  ,  e  che  fuo  unico  dife- 
gno  fu ,  moftrando  zelo  grande  per  il  Pa<« 
pa ,  di  ottenere  efclufivamente  la  fua  con- 
fidenza • .  Il  Conte  di  Fuentes  fcrifTe  in 
Ifpagna ,  che  gli  mancava  il  danaro  per 
efeguire  gli  ordini  ricevuti  ;  e  che  farei 
dimoftrazioni  fenza  effetto ,  iarebbe  recar 
difpiacere  a  quelli  che  titubavano,,  dare 
pretefii  ai  mal  intenzionati,  e  perdere 
la  filma  di  chi  cercava  tutt'  altro  chq 
apparenze.  Gli  furifpofto,  ch'eraìnten? 
zione  del  Re  di  avere  nel  Milanefe  vent 
ticinque  mille  fanti  e  quattro  mille  ca- 
valli ,  e  che  gli  verrebbe  mandato  per 
ciò  tutto  il  danaro  necefiario,^  ondedo- 
veffe  egli  prendere  le  fue  mifure. 

Il  Conte,  fpedì  a  Napoli,  negli  Sviz? 
zeri ,  e  neir  Allemagna  Uiltziali  per  far 
leve  di  foldati.  Operò  con  lo  fteflb  di» 
Tom.  X.  G  g  fé- 
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vkgno  preiTo  il  Gran^Duca,  li  Duchi  dt 

LfiDNAA-  Modena  ,  Parma  ^  Mantova  ,  Urbino  e 
]H>  Do-    Ift  Repubblica  di  Genova.  Affettò  di  te« 
NATO,     nere  grandi  e  lunghi  configli  di  guerra, 
^^^^'^   di  chiedere  alle  principali  Città  del  Mi- 
lanefe  un  certo    numero  di  Operar) ,  di 
carrette ,  e  di  beftie,  e  di  raccogliere  ^mof* 
chetti   ed  archibugi  •    Provavano   quefti 
preparativi  affettati  una  voglia  d*  intimo^ 
rire  ,  non  già  un  difegno  di  far  male  « 
Credè  il  Senato  dover  prendere  lefue 
mifure  per  fua  ficurezza  •  Fece  diftribui* 
re  cinquecento  mille  feudi  alle  Città  di 
Padova ,  Verona ,  Brefcia ,  Cremai  e  Ber* 
gamo,  perchè  fi  provvedeffero  di  viveri 
e  di  flsunizioni.  Reclutò  ed  aumentò  le 
fue  forze  di  terra  e  di  mare«  Ricevè  in 
quefta  occafione  nuove  offerte  dalli  Tur* 
chi.  IlGran-Vifir,  che  difegnava  trarre 
grande   profitto  dalle   difcordi«  de'Prin* 
cipi  Oriftiani ,  non  fi  ritirò  per  il  rifiu^ 
to  fatto  r  anno   precedente  dalli  Vene^ 
zaani   di   unire    la   loro    flotta   a  quel« 
la  del  Gran  Signore  «  Fece  chiamare  il 
Bailo  della  Repubblica  e  eli  diffe;  eh*  era 
dato  l'ordine  in  tutto  1  Imperio  Otto« 
niano   di   fomminifirare  alli   Veneziani 
tutto  ciò ,  che  dimandafTero  per  loro  di« 
ftfa  *   e  che  per  bene  operare  dovevano 

uoi-> 
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^uire  le  loro  ìbriè  a  quelle   del  Salta- 

lìo  >  per  liberàrfì  una  volta   per  Tempre  Leonar. 
dalli  nemici,  che  cercavano  dì  opprimer*  do  Do- 
li •   ti  SeiuiM  fece  lingratiare  il  Gran*  iìkto, 
Vifir  xklla  fuà  .  buòna  Volontà  ^   afficu-  ^^•'^ 
bandolo/ eh' eflendo  fuo  iblo  difegno  di 
tontcnerfi  nella  difefa^  le  forze  eli  foc« 
cdrfi  de'  Principi  Criftiani  fuoi  alleati  gli 
bacavano  •  Accettò  fol^m^nfie  la  perniila 
Bone  di  trarre   dagli  Stati  del  Gran-Si* 
gnore  viveri ,  e  Soldati  Greci  • 

Sino  dair  anno  precedente  ^  il  Sena-  Dii&oitft, 
to  aveva  commeflb  al  filo  ReGdente  fo' T  ve'.':: 
pttffo  le  Leghe  Grigie  di  foUecitare  in  fÌ"*G"ÌgiSSf? 
ijue*  paefi  la  leva  di  tre  Reggimenti  .  ^' 
Il  CooTiglio  focreto  de'  Grìgioni  aveva 
allora  fatto  difficoltà  di  effettuare  que« 
fto  articolo  deUe  loto  juitime  conven« 
zioni  con  la  Repubblica  ,  col  pretefto , 
che  non  potevano  prometterlo  fenza  il^ 
confenti  mento  de'Cotsani.  Quefta  refi- 
ftenza  aveva  fconcertato  il  progetto  del- 
li  Venestani  ^  e  dato  luogo  a  quelli 
della  fazione  Spagnuola  di  opporvifi  ^ 
rappreCentando  ,  che  era  pericolofa  cx»fa 
li  lafctare  fprovveduto  il  paefe  de'  fuoi 
migliori  Soldati  >  principalmente  in  tcm« 
pò  ,  nel  quale  il  Governatore  di  Mila* 
«o,  avendo  fatto  erigere  fuUe  loro  fron«» 
Gg    z  tic« 
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^iticre  il  Forte  dr  Fuentes,  aveva  mani* 

Legnar-  f^^^ati  difegni  fofpetti  ;  che  dandoli  poi 
j}0  Uo-     faldati  alli  Veneziani  ^  il  Re  di  Spagna 
^ATo,      potrebbe  efTere  malfodisfatto ,  ed  aggra* 
'^•*^-  varfidi  quefta  parzialità.  IMiniftrifteffi 
flel  Re  di  Francia  avevano  attraVerfato 
quefto  maneggio ,  perchè  gUUffiziali  defti- 
natl  a  comandare  le  truppe  effendo  quafi 
tutti  del  Configlio  feereto,  ed  aiFesbna* 
tiffimi  alla  Francia ,  avevano  temuto ,  che 
la  loro  partenza  non  facefle  foflitmre  fog* 
getti  meno  inclinati  al  loro  partito . 
Era   fopravvemita   un'  altra   difficoltà 
1  clagU  Svizzeri  del  Cantone  di  Berna  ,  M 

efl^ndo  in  contrailo  col  Vefcovo  di  Ba- 
filea ,  in  propofito  di  un  cambio  di  slIcìx^ 
ne  terre ,  e  temendo  di  eiTere  sforzati  a 
venire  alle  mam ,  avevano  fatto  dire  alli 
Grigtoni  dì  tenere  [fronti li  foccorfi ,  alli 
quali  il  dovere  dell'  alleanza  obbligavali  • 
Intanto  nell*  AiTemblea  generale  de'Gri^ 
gioni,  che  s'era  tenuta- nel  mete-  di  Set-^ 
tembre,  il  maggior  numero!  aveva  deci« 
fo  a  favore  de'  Veneziani  feiiza  alcuna 
condizione.  Gli  altri  avevano  fimilmen** 
teracconfentito  alla  leva  ,  ma  avevano 
«fatto  ,  che  i  Veneziani,  dichiaraffero  la 
f{ìècié  di  aififtenza  ,  chìe  darebbero  alli 
Grigioni  ,  fuppoflo  ^  come  prevedevafi^ 
•    :  -.     .    ;  che 
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•che  r  Arciduca  Maffimiliano,  GovernaM 

tore  del  Titolo  ,  ed  il  Conte  di  Fuco-  Legnar?» 
«s,  Governatore  del  Milancfe,  intrapren-  do  Do- 
deflero  di  aprirfi  a  mano  armata  uqa  co*  nato,  » 
muDicazione   per  la  Valtellina  •   Quefta      ^* 
confiderazione  aveva  prevalfo  ,  ed.avea- 
fì   fpedito    a  Venezia   Ercole   dì.  Salis  ^ 
per  fapere^  fé  le  Leghe  accordando  nel* 
le  circoftanze  prefenti  i  loro   foldati  al» 
la  Repubblica  potevano   fperare  una  re-* 
ciproca  afliftenza   contro  le  forprefe  de.- 
gli  Aiiikiaci.  Il  Senato  aveva  lifpofto, 
che  farebbe  fedele  ne'fuoi  impegni  prefi 
con  litSrigioni ,  e  la  cofa  non  andò  avanti  • 

Avevaa^  voluto  fapere   dal  Signore  di  continuaxio- 
Frefncs    ciò    che    poteva   fperarfi   dall'  "LalnrontZ 
amicizia  con  la  Francia  in  caio  di  una^'^'^^*** 
'  guerra  ;   e  fu  pregato  a  parlare  fìncera* 
mente .  Quello  Ambafciatore  rifpofe  ;  che 
il  Re  Tuo  Padrone  avendo  intefo ,  che  il 
Re  di  Spagna  fpediva  a  Venezia  D.  Fran* 
cefco  de  Cadrò ,  aveva  ordinato  al  Signor  \ 

di  Alincourt  di  fbfpendere ,  Uno  a  che  fì 
foffe  veduto  V  effetto  di  quefla  miffione  ; 
che  il  fucceflb  non  avendo  corrifpòfto  alle 
fperanze,  ad  effendofi  determinato  il  Re  di 
Spagna  a  levar  truppe  per  dimoflrarc  al 
Papa  un  efficace  zelo,  S.  M.  Criftianif* 
fima  r  aveva  incaricato  di  accertare  I9 
G  g     3  Re. 
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^Repubblica  ^  eh*  egli  fi  diporterebbe  pfer 

Legnar-  1^*  ^  ^^^  amica  e  fratello.  AggiuiH 
DO  Do-  fe^  ch^ erano  già  paiTati  tre  mefi^  aachc 
NATO,  aveva  ordine  d'informare  U  Repubblica 
^  di  unA  particolarità  di  cut  parevagli  ef« 
fere  neceflario  che  ne  foffe  avvertita  -  ed 
era  ^  che  il  Re  aveva  faputo  da  buona 
parte  ^  che  il  Conte  di  Fuentes.  formava 
•il  progetto  di  portarfi  fiel  Vicentina  con 
dieci  mille  fanti  »  e  mille  cim^uecenta 
cavalli  ,  e  di  prendervi  una  pofizione  ^ 
che  tagliafle  la  comunicazione  delle  proi 
vincie  dello  Stato  di  Terraferma  ;  che 
farebbe  bene  prevenirlo  ^  che  SuaMaeftà 
aveva  difegno  d' impegnare  i  Grigioni  a 
fare  un'  irruzione  nel  Milane(e  ;  die  per 
ciò  Ercole  di  Salis  <ra  venuto  a  Venezia  ^ 
che  fé  la  Repubblica  foftene0V  i  Grigio^ 
ni ,  il  Re  fi  dichiarerebbe  a  fuo  favore 
contro  il  Papa;  ma  che  conveniva  pri% 
ma  di  tutto  di  ben  difporrela  parte,  e 
convenire  fenza  equivoci  di  ci^,^  che  la 
Repubblica  era  rilbluta  di  fare  ^  e  de> 
foccorfi  ,  eh*  ella  defidcrava  di  ottenere 
dalla  Francia;;  che  non  poteva  difpen*i 
farfi  di  foftenere  i  fuoi  diritti  con  la 
forza  ,  e0endo  iti  a  male  tutti  i  ma^ 
neggi ,  e  li  riguardi  ;  che  fé  in  tali  cir^ 
cofta'bs;^  ella  accordale  di  nuovo  quaU 

chQ 
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che  cofa  al  Papa  ,   potrebbe  dirfi  ,   chct 

la  fua  ìncoDcufla  coftanza  dimoftrata  in  Lionaw- 
tempo   che  non   trattavafi   che  di   puro  do  Dck 
maneggio  ,  erafi  fraentita  alle  prime  mi*  n^to» 
naccie  di  guerra  ,   e  che  allora   pvire  il 
Re  noli  farebbe  piti  tenuto  a  nulla  con 
lei  y  vedendo  ,   che  faceva  per  altri  ciò 
che  non  aveva  voluto  farf  per  lui . 

Ed  a  fine  che  la  Repubblica  aveffe 
intiera  notizia  delle  intenzioni  del  Pa- 
pa,  il  Signor  di  Frefnes  difle;  che  Sua 
Santità. voleva  ,  che  il  Re  fofle  malie* 
vadore,  che  le  leggi  non  farebbero  efe- 
guite  9  nel  tempo  che  fi  trattafle  dell* 
accomodamento  *  che  data  una  volta 
queftà  cauzione,  il  Papa  efigeva,  che  fi 
trattafle  con  follecitucUne ,  e  non  fi  por- 
tafle  la  cofa  alle  Calende  Greche  ;  che 
penfava  di  voler  efaminare  le  leggi  y  e 
ià  annullarle  fé  non  le  credéfle  conve* 
nevoli  -  e  fé  le  giudicafle  buone  e  giuw 
fte ,  di  ordinare  con  una  Bolla  agli  £c« 
clefiaftici  Veneziani  di  oflèrvarle^  non 
come  leggi  dello  Stato,  ma  come  ordi« 
nazioni  della  S.  Sede;  che  il  Papa  voleva 
pure  aifolutamente ,  che  fofl*ero  richia- 
mati  i  Religiofi  e  nominatamente  i  0»- 
fuitì;  che  però  non  era  tolta  ogni  fpes- 
ranza  di  accomodamento  ;  ma  che  fa» 
.     Gg    4  reb. 
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irebbe  gran  danno  continuare  il  maneg^ 

Leonar-  B*^  '  ^'^^  ^  ^^*  8^^  Spagnuoli  avefiero  te 
PO  Do-  armi  iti  mano  ;  che  in  ]prefente  trattavafi 
NATO ,  di  pisendere  altre  mifure  ;  e  eh'  egli  pen- 
fa va,  che  mal  non  farebbcfi  a  fpedirein. 
Francia  qualche  perfona  di  abilità  per 
conferire  col  Re  in  perfona. 
situAsioic  Era  cofa  molto  aftrufa  per  la  Repub- 
blica dover  foftenere  gli  aflalti  di  due 
grandi  Potenze  sì'  quali  erano  la  Fran* 
eia.,  e  la  Spagna^  di  dover  moftrar  per 
«fféimolti  riguardi  per  non  inafprirle,  ed 
evitare  nel  medefimo  tempo  le  infidie  , 
che  la  loro  politica  particolare  poteva 
tenderle*  E'  ammirabile  in  ciò  la  prov- 
vidénv  e  dtRmzt^L  de*  Veneziani ,  che 
vennero  a  fine  dì  trionfare  in  una  dif- 
ferenza, in  cui  rivali  di  tal  rilievo  in- 
fluivano, contradittoriamente ,  e  contro 
un'autorità,  che  trovava  appoggj  tanto 
potenti  nella  fuperftizione  generale. 

Il  Senato  rifpofe  al  Signor  di  Fref* 
fies ,  che  nulla  temeva  per  il  Vicentino  ; 
<he>fe  il  Conte  di  Fuentes  vi  fi  prefen* 
tafTe  V  o  in  qualunque  altro  luogo  della 
Repubblica ,  trovere^bbe  con  dhi  difputa* 
te^  che  badava  c^e  il  Re  voleflEi  dichia^* 
rare  xiò  che  fi  poteiTe  fperare  dalla  fua 
4>uona  volontà  in  cafo  di  guerra,  eifen- 

do 
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èo  la  Repubblica  rifoluta  di  difendere  i, 

fuoì  diritti  j  a  qualunque  prezzo  ,  ed  a  LeonIk- 
iiiulla  cedere;  che  dareU>e  alti  Grigioni  do  Do-. 
tutta  r  affiftenza  ,  di  cui  aveflero  bifo-  nàto, 
gndj  che  intorno   a    ciò   fpiégherébbefi^***^ 
piit  chiaramente  col  Re  per  meztò    del 
fuo  Ambafciatore   Friuli  *  e  che  te  foiTe 
nece(!ario  fpedirebbe  ih  Francia  un  Am- 
bafciatore eftraordinario .    . 

D.  Francefco  de  Càftro  non  lafciavt  t^^àtiv 
pallare  lettimana  lenza  dimandare  una «lì  spagna., 
precifa  <rifpofta   alle   fue    propofizioni  •  ^ 

Pretendeva ,  che  gli  ordini  ,  eh*  ei  rice«i 
ve  va  dalla  fua  Corte  foflero  di  giorno 
in  giorno. piti  ftringenti;  ch'egli  aveva 
voluto  accordarli  con  li  Miniftri  di  Fran- 
cia, e  che  quefti  avevano  ricevuto  fred- 
damente le  fue  propofizioni  •  Egli  affici 
curava ,  che  il  Papa  leverebbe  le  cenfii^ 
re  ,  fé  gli  fi  daffe  parola  di  fofpende'rt 
r  efecuzione  delle  leggi  ;  che  fi  doveva 
credergli  ,  non  avendo  mai  .variato  ne' 
Tuoi  difcorfi  ;  che  tutta  la  difficoltà  pro- 
veniva dalla  poca  accortezza  de' Mediai 
tori  precedentemente  impiagati ,  li  qusffi 
parendo  defiderare  la  paceaVevàno  forfè  < 
intereffe,  nel  fomentare.^  la  klifcordìa  ; 
mentre  il  Ré  di  Francia  iaveva'  uguale 
ìnterefTe  della  Repubblica  ih  prevenire  la 

guer. 
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rgoerra  in  Italia  ;  ma  tutte  quelle  infr 
Leqmar-  nuazioni  non  poterono  procurargli  che  h 
PO  Do-  medefima  rifpofta  ,  che  gli  fi  aveva  già 
'^©^fic  -^^^  pi^  d*  una  volta  • 

savia  con-      L' Ambafciatofe  di  Venezia  alla  Cor- 
£0*  vi  ^"''  ^®  ^*  Francia  efeguì  la  commiffione  rice- 
vuta dal  Senato  in  conformità  àéìV  ulti- 
ma conferenza  col  Signor  di  Frefnes  :  ma 
Enrìco  IV.  gli.  rifpofe ,    che  non  aveva 
"'   perduto  di  vifta  T accomodamento  *  che 
>  tutti  i  Principi  d' Italia  lo  efortavano  a 
profeguirlo ,  e  che  il  Cardinale  di  Giojofa 
\  partirebbe;  iiictiTantemente  per  procurar* 

lo  •  Friuli  eli  rapprefentò ,  che  il  Papa 
^reva  dare  pophe  fperanze  ;  che  le  prò- 
mefle ,  che  aveva  ricevute  dalla  Corte  di 
Spagna,  avevano  accrefciutó  le  fue  pre- 
tefe;  e  che.  honr  fi  dubitava,  che  la  Spa- 
gna dichiarahdofi.  per  il  Papa ,  la  Fran- 
cia non  fi  dichiaraife  per  li  Veneziani; 
aTendolo  promefTo  il  Signor  A  Freihes  a 
nome  di  S.  Maeftà  ,  e  non  eflendofi  la 
Repubblica  determinata  a  focc(»rrere  i 
Grìgioni,  che  attefe  le  fue  iftanze.  Il 
Re  gli  difii;  ,  che  la  Repubblica  opere- 
rebbe alla  fua  propria  utilità ,  foccor- 
rendo  i  Grigioni  ,  affine  di  cpnfervare 
r  amicizia  di  quefti  popoli  ,  ed  afficu* 
rare  per  il  loro  paefe  il  paflaggio  alle 

trup- 
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truppe ,  che  faceva  venire  di  là  da'  mon- 

ti  •  che  non  fapeva  ciò  che   aveife  prò*  ì^nar- 
meflb  il  Signor  di  Frefncs ,  nulla  aven*  po  Do. 
d<^li  ordinato  a  qucfto   propofito  ^   che/*AT©, 
s'egli  fidichiaraffei  perderebbe  ogni  ere.  ^"^^^^ 
dito  preflb  i  Papa  ,    ho  direffe   poi  al 
Villeroa  per  eflere  pih  efattàmente  it>» 
formato  delle  fue  inten:uoni, 
.    Il  Signor  di  Villeroi  gli  dif&:,  che  &  su«  profMrfu 
Maeftà  vedendo  grandi  dirpofizioni  ad  un  !il^\*^^ 
accomodamento ,    non  fi  dichiarava   per 
non  renderfifofpetto;  che  in  confe^uenza 
il  Cardinale  di  Giojofa  aveva  ordine  di 
pafiare  a  Venezia  prima  di  portarfi  a  Ro« 
fna«   Nel  medefimo  tempo  fu  fcritto  al 
Signor  di  Frefncs  d'informare  il  Doge, 
che  il  Re  era  ficuro  ,  che  il  Papa  non 
avrebbe  dijUcoltà  di  accomodarfi  alle  con* 
dizioni  feguenti,  L  Che  li  carcerati  fa* 
rebbero  rimeiTttra  le  mani  di  unCom* 
snifTarÌQ  Ecclefiaftico  «  IL  Che  fi   man* 
derebbe  a  Roma  un  Ambafciatore  ,  il 
quale  arrivato  ad  un  luc^o  convenuto ,  il 
Papa  rivocherebbe  le  cenfure ,  e  nel  me- 
defimo  giorno  il  Senato  rivocherebbe  la 
fua  protetta  *  che  V  Ambafciatore  arrivato 
an  Roma   farebbe  ricevuto  come  al   fo« 
lito  y  e  prefentato   al  Papa   dal  Signor 
di  Alincourt  *    che  il  Papa  efigendo  U 
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rgarailtià  del  iRe  intorno  la  inefecQzion^ 

lEON AR-  ^^^^   ^^5^  '•  ^®*  Maeftà    la  darebbe  ,    fo 

DO  Do-'   la  Repubblica  ne  fefle ^ contenta ,  e  s^eU 

»fATo,  -f  ria.  fofiìr  ficyra  di  non  effer  difapprovata  ; 

.s>08bxc.  ^i^^  intorno  il  richiamare  i  Gefuiti ,  non 

"vedeva    il  Re  ,   che    vi    poteflero*  effere 

^iiiiicoltà.,:.  benché   in   ciò  Friuli   avefle 

moftrata  un?  eftrema  ripugnanza  ;  ma  che 

>  S.  Maeftà  fperava  una   maggiore  condi- 

•  fcendenza  dal|a .  Signoria  •       "o 

Sono  rie».       Il  Doge ,  cui  il  Signor  di  Frefnes  co» 

mtinicò  quefta  irruzione,  gli  difìfe ,  che 

«ccordandoA    (^uefte  ;  ptopofizioni    al  Pa- 

f^y  fr  confeiTerebbe  a  tutto  rUniverfoi 

che  la  Repùbblica  aveva  avuto  torto,  e 

fi ,  renderebbero  i  Romani   piii  infoienti 

lleir  ordinaria  ;  che  neflun  Principe  an* 

derebbe*  éfente  dalle  loro  ingiufte  prete* 

fé;  che  i  carcerati  erano  ftati  accordati 

al  Re,  e  ch'egli  potrebbe  farne  ciò  che 

•gli  parefTe  ;  ma  che  la  Repubblica  non 

irebbe  di  piìi;  ch'ella  non  manderebbe 

Ambafciatore ,  fé  prima  non  foffcro  le*- 

vate  le  cenfure  ;  che  gì'  infulti  fatti  dal- 

Ji  Gefuiti  erano  troppo  ecceffivi ,»  effen^ 

doli    moftrati  li    principali  fautori   della 

difcordia  ,  ed  avendo  voluto  far  incon* 

trare    alla  Repubblica    affronti    in    tutti 

gli  Stati  deJla  Criftianità^  che  a  nefifu» 

no 
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nò  conveniva  ricevere  i  fuoi  nemici  ini 
cafa  ;   che  fc  altrove  erafi'  praticato  di-  Leonar- 
verfamente,  ciò  era  avvenuto  per  ragio-  do  Do- 
ni ,  che  la  Repubblica  non  aveva  ;  che  nato. 
Ognuna  fapeva  ciò  che  le  conveniva  m 
cafa  propria  ;  e  che.  ciò  ch«  agli  uni  coni 
veniva ,  non  conveniva  Tempre  agli  altri  ; 
che  fé  il  Cardinale  di  Giojofa  fofle  ve- 
nuto  a  Venezia  ,    farebbe   ricevuto   con 
onore  ;   ma  che  farebbe  molto  meglio  , 
che  fi  portafTe  direttamente  a  Roma  per 
procurare  di  ridurre  il  Papa  a  termini  ^ 
che  poteflero  condurre  ad  un  accomodai 
mento. 

Dopo   tante  afficurazioni   date  dalla  n  papt  vuoi 
Francia  s*intefe  con  fommoftupore,  che  glfcm'* aul* 
il  Papa  aveva  detto   in  pieno  Còncifto*  ^"«**"*'' 
ro^  ch'era  fuo  difegno  di  dichiarare  la- 
guerra    alla  Repubblica  ;    che   il  Re   di 
Spagna  aveagli  promefTa  un'  armata  aufi* 
liare  di  venticinque  mille  uomini  d'in- 
fanteria, e  di  quattro  mille   cavalli;  e 
che   aveva  nominato   il  Cardinale  Bor* 

f^hefe  fuo  Nipote ,  per  prefiedere  a  quella 
pedizione  in  qualità  di  Legato.  Queilft 
dichiarazione  difpiacqne  a  tutti  li  Prin-  « 
dpi  d'Italia,  che  tutto  potevano  temere 
dalli  Spagnuoli  •  Il  Duca  di  Savoja  ed  il 
Cnan  Duca  di  Tofcana  vennero  (ino  al 

pun- 
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^»punto  di  oflTetife  ai  Papa  le  loro  armi  | 

LioNAR-  P^^  diftrarlo  dalie   infidie  della  S^da  « 
DO  Db-    nelle  quali  fempre  più  andava  idciam* 
KATO,     pando  ;    ma  il  Papa  ricevè  in  fetifo  £[• 
***^  niftro  la  loro  propofitiotie  ^  e  li  rimpro« 
vero  afpriffimamente  ^  perchè  parevano 
temere  di  far  caufa  comune  con  gli  Spa« 
gnuoli  per  vincere  laoftinatione  de^Ve<* 
netiant  « 
coiuiottA       tn  Madrid   il  Duca   di  Lettila  fi    la^ 
^.  ^  lamentò  con  l*  Ambafciatore  d'Inghilter- 
ra del  favore  ,   che  il  Re  fuo  Padrone 
accordava  alla  Repubblica^  ch'ella  non 
^  avrebbe   mai  avuto  l'ardire  di   refiftera 

al  Papa  ^  fé  non  fbfle  (lata  animata  dali* 
Inghilterra  ;  che  Giaeopo  I.  fi  opponeva 
alla  riconciliazione  (felle  Provincie  unite 
con  la  Spagna  )  affine  dMndebalire  iibc- 
corfi  ,  cne  il  Papa  poteva  ricevere  da 
quefta  Corona;  ma  che  S.  Maeftà  Cat» 
tolica  abbandonerebbe  tutto  per  difendere 
la  Religione  ;  che  pure  con  V  ajuto'di 
Dio  e  di  cinquanta  mille  uomini  ,  po^ 
trebbe  nel  medefimo  tempo  invefUre  i 
Fiamminghi,  e  difendere  il  Papa  ;  che 
in  oltm  non  riofcirebbe  facile  al  Re 
della  Gran  fih'ettagna  fotcorrere  li  Vene« 
ziani,  lefueifbrze  nonefiendo  tali  quali, 
fi'  affettava  iU^yaotarle  ,  effendo  efauftei 
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il  fuo  erario,  e  malcontenti  i  fuoi  fud  

diti.  Lrona*-^ 

Tutto  V  artifizio  degli  Spagnuoli  ten«  ]>o  Do* 
deva  ad  intimidire   li  Veneziani  ed  ob-  nato, 
bligarli  a  cedere  al  Papa;  ma  ebbe  con-   *^'"*^» 
trario  effetto.  I  Veneziani  fi  perfualcro ,  q!!du' «i 
che  il  Papa  non  avefTe  una  volontà  fin.  **""*' 
cera  di  accomodarfi  ,  e  che  le  minacele 
di  guerra  ,  cbe  loro  s'  intuonavano  alle 
orecchie ,  doveflero  avere  effetti  ferj  •  Ri« 
folfero  in  conseguenza  di  aggiungere  al- 
le truppe,  che  avevano,  fei  mille Fran« 
cefi  Loreneli  o Valloni,  tre  milk  Sviz* 
zeri ,   e  di  fpedire  al  Conte   di  Vaude« 
mont,  che  avevano  eletto  per  loro  Ca« 
pitano  Generale,  un  Secretarlo  con  una 
fomma  di  danaro  • 

Neiranno  precedente  il  CavaUer  Ver*  J^]2«»»«[} 
delli  eflendo  in  Venezia  a  nome  di  quei*  ^JLJltt 
fto  Principe  ,  fu  prevenuto  ,  che ,  acca-  i^o  cmpììm^ 
dendo  la  guerra  ,   la  Repubblica  ^vreb^  "•^•■•'^' 
he  bifogno   di  truppe    Oltramontane,  t 
<he  doveflé  fcrivere  al  liio  Padrone  di 
tenerne  pronte  per  farne  pafTare  in  ttt« 
Ha  il  numero,  che  glifi  ditnatiderebbe # 
Egli   rìfpofe   allora  ^    che   vi   farebbcfo 
pih  truppe  di   quelb  che   ne  v^leflerOf 
e  che  farebbe  facile  ottebeme  il  paflag* 
gio  dagli  Sftzzerì  e  Girigiom;  oia  cm 
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^rarebbe    bene    comunicare    tutto    quefta 

l^Qff^^,  affare  al  Duca  di  Lorena  padre  del  Conte 
PO  Do-    di  iVaudemont .  Il  Senato  altro  non  vo- 
NATO,      leva,  e  diede  ordine  al  fuo  Ambafciato^ 
^****^  re  in  Francia  di  fpedire  il  fuo  Secretario 
in  Lorena  con  le  iftruziohi  convenevoli  • 
Quando  Friuli   ricevè   queft'  ordine  ,   ri 
Conte  di  Vaudentont  trovavafi  ia  Pari- 
gi ,  dove  era  venuto  a  partecipare  al  Re 
il  matrimonio  del  Duca  di  Bar  fuo  Fra- 
tello  con  la  figlia  del  Duca   di  Manto- 
va .  Friuli  conferì  fubito  col  Conte ,  che 
approvò   feozaefitanza   la  condotta   de* 
Veneziani  <,  epromife  di  condurre  ad  effi. 
guanti  fóldati  defideraflero . 
sentimeati  :   PriuU  fècc  .paitirc  ,per'  la  Lorena  il 
5ÌeS^  "**  fuo   Secretarlo  Dominici  , .  che   arrivato 
'  a  Nasci,   informò  il  Duca   del  contra- 
ilo tra  la  Repubblica  e  il  Fapa  •  Il  Duca 
giudicò  legitjtime  le  leggi,  di  cui  laCor*- 
^  te  di  Roma  fi  lamentava  •   DiiTe  ,  che  fé 
il  Cardinale  fuo  figlio  volefTe  acquifta« 
re  beni  ne*fuoi  Stati,  fenzafua  permif- 
fiode,   egli  non  lo  permetterebbe;   che 
il.  diritta:  di  giudicare   gli  Ecclefiaftici 
era  già  ftabilito  in  Lorena  e  in  Francia  » 
perchè  il  dovere  di  quelli  effeìido  di  effere 
piii  accoftumati   degli  altri,  conveniva 
contenerli  iuUa  buona  ftrada  col  timore 

deU 
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delle  pene;  che  intorno  le  truppe  che  la, 

Repubblica    dimandava  ,    il    Conte    di  l^onar- 
Vaudemont  farebbe  il  fuo  dovere  ;  e  che  do  Do- 
tutta  la  fua  Cafa  incontrerebbe  con  pia-  nato, 
cere  V  occafione   di  dare   alli  Veneziani  ^^^^' 
prove  di  amicizia  e  di  zelo. 

Qualche  tempo  dopo,  ed  allora  quan- 
do tutti  i  Principi  offerivano  a  gara  la 
loro  mediazione  per  accomodare  quefta 
differenza ,  il  Duca  di  Lorena  mandò 
a  Venezia  il  Signor  di  .Marinville  per 
lo  flefTo  effetto. 

Le  cofe  erano  in  quefta  pofìzione ,  al-  oj«  ^  <«* 
lora  che  il  Senato  fpedì  il  Secretario  Pa- 
davino  per  follecitare  la  leva  delle  trup- 
pe ,  per  le  quali  il  Conte  di  Vaudemoat 
aveva  avuta  commiflione.  Padavino,  paf- 
fando  per  li  Grigioni ,  Teppe ,  che  il  Con- 
te di  Fucntes  aveva  corrotto  con  dana- 
ro la  maggior  parte  delli  mem'bri  del 
Configlio  ;  ma  che  il  pòpolo  era  in  fen-  — • 
timenti  affatto  oppofti .  Dimandò  ,  ed 
ottenne  fenza  difficoltà,  la  permiffionè 
di  levar  truppe  nel  paefe ,  e  la  libertà 
del  paflaggio  per  quelle  che  verrebbero 
dalla  Lorena:  trovò  le  medefinie  facili- 
tà in  Zurigo.  I  Cantoni  di  Berna  e  di 
Friburgo  erano  in  contratto  per  certi 
Bailaggj ,  e  pretcndevafi ,  che  li  Gefuiti 
Tom.  X.  H  h         avcf- 
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»aveflcro  fottomano  fufcitata  quefta  lite^ 

Leomar*  P^^  dividCTt  i  Cantoni ,  e  per  guadagna- 
po  Do-     re  almeno   i  Cattolici   al   partito  della 
NATO,      Spagna  •  Padavino ,    ch'era  obbligato  a 
*  portarli   a  Nanci,   evitò  faviamente   di 
ingerire  in  quefta  afiare. 
Cambia  fai.      Tfovò  in  Bafilea  il  Cavalier  Verdel- 
TiS'^allii  che   il  Conte    di  Vaudemont  aveva 
"'«p*-        mandato  avanti^  il  quale  gli  diffe,  che 
il  fuo   padrone   erafi   ritirato   nella   Tua 
Contea  di  Salm ,  feudo  indipendente  daU 
la  Lorena ,    e  di  cui  godeva  per  ragio- 
ne di  fu»  moglie;  che  s* era  allontanato 
da  Nancì ,    perchè  il  Duca   fuo  Padre  y 
il  Cardinale,  e  li  Principi  fuoi  fratelli, 
avevano  ricevuti  Brevi  dal  Papa,  ne' qua* 
li  la  Repubblica  era  trattata  ingiuriofa* 
ment^,  e  ne'quali  facevaC  loro  conofce. 
re,  quanto  farebbe  indecente,  che  le  lo- 
ro armi  fervlflero  a  fomentare  ladifub-i 
bidienza  al  Capo  della  Chiefa;  che  tut- 
ti, e  il  Cardinale  fpecialmente  ,  folleci- 
tavano  il  Conte  perchè  abbandonale  il 
fervizio  della  Repubblica  ;  eh' erano  pur* 
animati  dalle  infmuazioni  deir  Arciduca 
Alberto ,    e  del  Duca    di  Baviera  j  che 
gli  Ecclefiaftici  di  Nancì,*  ed  in  parti- 
colare  i  Gefuiti  ,    proponevano  di  tan- 
farfi  per  coftituire  al  Conte  una  rendita 
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annua   di   dodici   mille   feudi   affine   di, 
determinarlo  più  efficacemente  a  ritìrarfi  Leonar- 
dal  fervizìo  de'  Veneziani .  Aggiunfe ,  che  do  Do- 
il  fuo  padrone  avrebbe  raccolte  le  trup-  nato  , 
pe,  delle  quali  gli  fi  era  ordbata  la  le-  '^*^- 
va ,  fé  non  avefle    creduto  vicina  V  ac* 
comodamento  j  che  intanto  aveva  man- 
date commiffioni    per  foldeggiare   mille 
Svizzeri ,  e  che  provederebbe  al  rimanen- 
te con  tutta  follecitudine  •  che  però  era  \ 
inutile  j    eh'  efTo    Padàvino   andaife    piU 
avanti ,  perchè  la  fua  prefenza  in  Nan- 
ci    altro    non    farebbe  ,    che    incalorirei 
maggiormente  le  iftigazioni  delle  perfo- 
ne.  male  intenzionate,  > 

Padàvino  reftò  maravigliato  diqueftò   secretarlo 
difcorfo ,   e  protetto    non    poter  difpeh-  fpe4iw"a?  ' 
farfi   dal    parlare   col- Conte    di  Vaudfi- ^SSSmoSi. 
mont.  Allora  Verdelli  lo  condufle  a  Ba- 
donvillers  nella  Cothtèa    di  Salm.    Non 
vi  trovò  che  il  Secretano  del  Conte,  che 
lo  riceirè  e  trattò  onorevolmente .  Padàvi- 
no dichiarò,  che  la  Repubblica  potrebbe 
hmentarfi ,  che  non  fofle  flato  permeflb 
al  fuo  Miniftro  il  préfentarfi  ad  un  l^rin-' 
cipe,  ch'-era  in  debito  di  fervida,  e'^  fi 
lagnò  delia  mala  fede  del  Duca  di  Ló^ 
rena  •   Verdelli  lo  accertò ,    che  il  Du- 
ca   di   Lorena    nulla    fapeva    di    tutto 
H  h     2  que- 
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»queilo'  e  che  i  buoni  fervitori  di  quc 

J-EONAR-  ^^  Principe  avevano  immaginato  di  te- 
Bo  Do*    ncr  lontano  il  Miniftro  della  Repubbli- 
NATO ,      ca ,  per  evitare  i  raggiri  del  partito  con- 
^*  ^'  trarlo,    e  per  riguardo  al  Cardinale  dì 
Lorena ,  che  il  fuo  ftato  ed  intereffe  ob- 
bligavano a  feguire  il  {>artito  d^  Papa. 
Actogii-       Non   avendo  queftr   ragioni    perHiafo 
t^ìi^  d/f'"  Padavino ,    Verdelli    parti  in    pofta  per 
^a  di  ix>.  i^j^nci  ;    dove   appena    giunto   fcrifle  a 
Padavino  di  portarvifi.  Gli  andò  incon- 
tro con  la  carrozza  del  Duca .  Lo  accer* 
tò ,  che  farebbe  ben  ricevuto  da  tutti ,  e 
ch^    il  Cardinale   non  avrebbe    fcrupolo 
di  dargli  udienza ,  effendo  rifoluto  d*im- 
piegarfi  per  V  accomodamento ,    come  il 
Papa  ve  lo  efortava,  Padavino  arrivata 
a  Nancì ,    fu    ammeflb  all'  udienza   del 
Conte  di  Vaudemont.  Egli  efpofe  l'og- 
getto di  fua  venuta  ;    lo  informò ,   che 
il  Cantone  di  Zurigo  avea  accordato  la 
Uva  e  il  paffaggio  ;   che  nofì  potea  te- 
merfi,  che  quelli  di  Berna  e  di  Bafilea 
non  faceflero  lo  fteffo  ;  eh'  egli  aveva  fé- 
co  il  danaro  occorrente ,  e  che.rion  trat- 
tfivafi,  che  di  venire  all'effetto.  Il  Con- 
te  gli.  rifpofe ,   ch'egli    farebbe    il  fuo 
dovere  ;    ma  ch'era  figlio   di  famiglia  ; 
che  dipendeva  da  fuo  Padre ,   col  quale 

do- 
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tlovevafi  prima  parlare'.  Padavino  rifpo- 
fe  ,    che  aveva    queft'  ordine  ,   e  che   lo  Leqnar- 
efeguirebbe.  do  Do- 

Due  giorni  dopo  ebbe  udienza  dal  Du-  nato  , 
ca  ,  a  cui  diffe  ,  che  la  Repubblica  aveva  ^* 
gradita  la  fpedizione  del  Signor  di  Ma« 
rinvine,  ed  il  zelo,  che  aveva  dimoftra- 
to  per  r  accomodamento  •  ma  che  i  gran- 
di preparativi  del  Papa ,  e  de'  fuoi  ade- 
renti  per  la  guerra ,  T  obbligavano  a  prov- 
vedere  alla  Aia  ficurezza .  Il  Duca  gli 
rifpofe,.  che  aveva  mandato  Marinville^ 
con  buona  intenzione,  e  che  gli  rìufci- 
va  di  piacere,  che  la  fua  miflione  foflfe 
andata  a  genio  de'  Veneziani .  Si  fcusò 
d' entrare  in  dichiarazioni  ulteriori ,  per- 
chè era  in  quel  tempo  occupato  nel  Con- 
greflb  degli  Stati  di  Lorena  .  Padavino 
fu  prefentato  al  Duca  di  Bar  •  Diman- 
dò udienza  al  Cardinale,  che  gli  fece 
rifpondere ,  che  lo  afcoltercbbe ,  fé  avef- 
fe  a  proporre  accomodamenti  ;  ma  trat- 
tandoli di  un  folo  ceremoniale  ,  pre- 
gavalo  aftenerrene,'non  permettendogli  la 
fua  dignità  di  Cardinale  di  riceverlo  • 

Il  Papa  mandò  a  Nancì  nuovi  Brevi ,  Bitvi  dei 
ne' quali    affliggevafi ,    che    un  Principe  ^V/.".^  ^' 
della  Cafa   di  Lorena  aflumefle   di  {ier* 
vire  contro  la  Chiefa ,  e  di  fomentare  la 
Hh     3  ofti- 
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^poftinazione  di  un  popolo  ribelle  e  con- 

Leonar-  tumacc .  Offeriva  di  rifarcirlo  ,  creando- 
vo  Do-  lo  Gonfaloniere  della  Chiefa  di  là  de'  Mon- 
NATO  »  '  ti  ;  carica  nuova  ,  che  nulla  coftava  a 
^**^  S.  Santità.  La  gran  Ducheffa  di  Tofca, 
na ,  Sorella  del  Conte  di  Vaudemont  , 
gli  fcrifle,  pregandolo  di  non  promove*. 
re  9  fervendo  li  Veneziani ,  una  guerra 
funcfta  alla  fua  famiglia  ,  e  pericolofa 
alla  Criftianità .  Ella  gli  diceva  patetU 
camtnte:,,  Voi  avete  un*  anima  fola  ^ 
I,  e  tutto  far  dovete  per  falvarla ,  Teme- 
„  te  d' impegnarvi  a  fegno  di  non  poter-» 
j,  vi  difcioglicre .  Vorrefte  voi  effere 
,,  ipcéndiario  di  Italia  ;  e  non  farebbe 
^y  meglio  reftituire  alli  Veneziani  tutta 
yy  il  danaro  ricevutone?  ^^ 
Timore  ne*  Intanto  crafi  fparfo  il  timore  ne*Gri^ 
Grigioni .  gj^jjj  ^  ij  Conte  di  Fuentes  minacciava 
Ja  Valtellina,  e  facca  correre  voce,  che 
doveva  effere  attaccata  da  tre  parti  , 
dalle  truppe  del  Milanefe  ,  da  quelle 
del  Tirolo ,  e  da  quelle  del  Trentino  * 
Ercole  di  Salis  faceva  in  Venezia  vi-» 
vifiime  iftanze  per  ottenere  il  danaro 
neceflfario  per  pagare  le  guarnigioni  che 
difendevano  quefto  paflaggio ,  e  per  la 
corruzione  di  un  Forte  cn  era  neceflìtà 
di  4:>pporre  al  Conte  di  Fuentes.   Il  Se« 

na- 
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nato  gli  accordò  ventifette    mille  feudi . 
pagabili  in  nove  mefi ,    e  gli  fece  dare  l^^^^^. 
dieci  mille  feudi  in  anticipazione  •    In*  do  Dq- 
torno  al  Forte,  che  proponevafi  di  fab-  nato, 
bricare,  rifpofe  il  Senato,  che  come  il  °°*'*^ 
tempo  è   il  luogo   non  erano   ftabiliti  , 
nulla  poteva  rifolvere   a  queflo  propoli- 
to;  ma  che  fé  la  guerra  accadeffe,  Ve* 
Delia  darebbe  tutti  i  foccorfi  neceflarj. 

Il  Conte  di  Fuéntes  macchinò  di  dir  n^f^n^roéci 
funire  i  Grigioni  fottp  pretcfto  di  Reli.  ?«««?! 
^ione,  facendo  dire  al  li  Cattolici,  che  il 
Papa  voleva  prenderli  al  fuo  fervigio ,  e 
che  farebbero  efattamente  pagati  ;  ma  que* 
ilo  artifizio  non  fervi  che  a  loro  ifpirare 
prevenzioni  più  forti  contro  li  Spagnuoli  • 
Il  Vefcovo  di  Coirà  faceva  il  poflibile 
per  diftaccare  i  Cattolici  dalli  Venezia* 
si ,  facendo  ad  effi  un  dovere  di  confci* 
enza  di  non  fervire  contro  il  Capo  della 
Chiefa.  Egli  eccitò  follevazioni  in  piii 
luoghi ,  perchè  non  fi  accordafle  alia  Re« 
pubblica  la  leva  e  ilpaflaggio;  ma  nul- 
la avvenne  di  finiftro  •  Il  danaro  di  Ve« 
nezta  fece  T  effetto  negli  Uflliziali  «  Efli 
levarono  truppe,  tennero  a  dovere  la 
moltitudine  indocile,  e  fecero  alzare  una 
buona  trinciera  per  coprire  la  Valtelli* 
na  dalla  parte  del  Milanefe. 

Hh    4  In. 
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Intanto  fi  feppe  in  Roma ,  che  il  Rè 
Legnar-  di  Francia  aveva  fatto  dimandare  dal 
^^  ^®"  Signore  di  Caumarrtin  fuo  Ambafciato« 
Dosexc.  re  al  Cantone  di  Solura  una  leva  di 
1*  Frtncu  àìcd  mille  Svizzeri .  Quefta  dimanda 
5?neiVsvf». «ra  ftata  da  principio  male  ricevuta, 
*•"•  perchè   la  Francia    non  aveva  dato  da- 

naro ,  né  aveva  fpiegato  a  chi  dovef- 
fero  fervire  li  dieci  tpille  uomini  •  Cau- 
martin  aveva  detto  Solamente,  ch'egli 
partiva  per  Parigi  ,  e  che  il  fuo  fuc- 
ceffore  Signor  di  Refoge  verrebbe  con 
tutto  r occorrente  per  quefta  leva.  Mol- 
ti congetturavano  con  probabilità ,  eh* 
Enrico  IV.  aveffe  fatto  quefta  dimanda 
alli  Cantoni ,  perchè  li  Spagnuoli  non 
poteffero  prendere  Svizzeri  al  loro  fol- 
do,  e  fenza  vero  difegno  di  effettuare 
la  leva .  Si  fofpettò  pure  ,  che  non  vo- 
leffe,  che  li  fuoi  amici  medefimi  potef- 
fero avere  Svizzeri  a  loro  fervigio  che 
per  fùo  mezzo . 
Il  Papa  co-  I^  migliore  effetto  dì  quefta  opera- 
"?!!?f Ji- "*' zione  fu  il  .timore,  che  il  Papa  ne  con- 
comodarft.  ccDi .  Diffe,  piangendo,  eh  egli  vedeva 
bene,  che  volevafi  togliere  alla  Spagna 
ogni  mezzo  di  foccorrerlo .  Quefto  timo- 
re lo  determinò  ad  accomodarfi  a  qua- 
lunque prezzo*  ScrifTe  al  Re  di  Fran- 
cia, 
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da,  e  lo  pregò  di  far  partire  fubitamen- 

te  il  Cardinale  di  Grojofa,  Z 

Enrico  IV.    non  poteva    Iceghere  un  uó  Do- 
Miniftro  piìi  capace  per  tale  affare.  Ad  nato, 
uno  fpirito  infinuante  accopiava  una  fom-  ^«•^c* 
ma  abilità  ne'maneggj.  Era  (limato  ed  f^3J|JJ 'Ri- 
amato dal  Papa  ;  e  la  dignità  ,    che  lo  §tof<Ìfa*V* 
uguagliava    alli    principali    della    Corte  veoeai». 
Romana ,    lo  poneva  in  cafo  non  fola* 
mente  di  dare  pefo  al  maneggio,  nia  di 
•cfeguire,  come  fece,  Tatto  più  eflenziale 
dell*  accomodamento  ,   eh'  era  la  rivoca- 
zione delle  cenfure .  Arrivato  a  Torino , 
il  Nunzio  volle  impegnarlo  a  non  rice- 
vere r  Ambafciatore  di  Venezia  •  ma  giu- 
dicò ,  che  quefta  parzialità  non  conveni- 
va ad  un  Mediatore  •   Ricevè  V  Amba* 
fciatore ,  e  gli  fece  un'  accoglienza  ono- 
revole.   Aveva    commiffione   di   andare 
direttamente  a  Venezia  ;  e  benché  difpia- 
ccffe   molto   al  Papa  di   vedere   un  fuo 
Cardinale  in  una  Città  pofta  all' interdet- 
to, il  bifogno,  che  aveva  di  accomodar- 
fi ,  gli  fejce  abbandonare  quello  rifieflb . 

Il  Cardinale   di  Giojofa  fi    fermò   ini  n^^^i^^ 
un  villaggio  del  Ferrarefe  fiilla  firontie«*'G«f»»t>* 
ra  dello  Stato  di  Venezia ,  per  attende- 
re le   ultime  irruzioni   del  Papa    e  del 
Re .  In  Roma  e  .in  Spagna  i  Gefuiti  fa* 

ce- 
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^cevano  il   polIÌLblle    per  «fiere    comprefi 
neir  accomodamento  •  Sparfero  io  Roma  , 
po^Do-  '  ^^^  farebbe  grande  difonore  per  il  Papa  ^ 
itf ATo ,      fé  avefie  luogo  V  accomodamento  ad  efclu* 
,  Dogexc  fjQjjg  ji  quelli  che  avevano  moftrato  il 
maggiore  zelo  pegl*  intereflx  della  S.  Se- 
de .    Dicevano  in  Spagna ,    che  farebbe 
grande  affronto  al  Re ,  fé  appariffe ,  eh'  egli 
con  tutta  la  fna  potenza  non  aveife  po- 
tuto mettere  a  dovere  li  Veneziani.    Il 
Gefuita,  Confeflbre  della  Regina,   infi- 
nuava  con  calore  al  Re  ,   e  a   tutta  la 
Corte ,   che  non  potevafi  in  confcienza 
accomodare  una    differenza  di  tal  natu- 
ra ,  fenza  efigere  dalla  Repubblica  il  ri* 
torno  de'  Gefuiti . 
iicardina.      Il  Cardinale  di.Giojofa  ricevè   al  fi- 
htn?v^%p^  le  irruzioni  ,   che  afpettava   da  Pa- 
vcnezia.     ^jgj  ^  j^  Roma  ,  e  fi  portò  a  Venezia 
yerfo  la  metà  di  Febbraro.  Prefentò  al 
Collegio  le  Lettere  Credenziali    di  Sua 
^aeftà  Criftianiflima  ,    ed    accompagnò 
quella  prefentazione  coi)  parole  piene  di 
politezza.  Nel  giorno  feguente  il  Doge 
gli  recitili  la  vifita.  La  Repubblica  voi* 
'  le  fpefarlo  ;    ma   egli   pregò  che   gli    fi 
permetteile  di  vivere  a  proprie  fpefe,  e 
vi  fi  aderh 

.   Nella  Conferenza  dopo  la  prima  vi* 

fita 
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fita  di  complimento ,  il  Cardinale  efpofe ,, 

che  aveva  ordine  dal  Re  di  procurare  il  T 
bene ,  e  la  foddisfazione  della  Repubbli*  |^  ^^  * 
ca;  e  ch'eflendo  perfuafo  ,  ch*efla  deli-  nato, 
derafle  la    pace  ,    aveva  fenza   difficoltà  "•^^"^^ 
prefo  r  incarico  di  operare   a  tal  fine  ;  J^SJi»? 
che   il  punto  eflenziale   era   dì  trovare 
un  temperamento  che   potefle  foddisfare 
il  Papa ,  fenza  pr^iudicare  all'  onore  e 
alli  diritti  della  Repubblica  ;  che  il  Pa* 
pa   dimandava ,    oltre   lo   accordatogli , 
che  la  Repubblica  gli  mandafle  un  Am- 
bafciatore  per  follecitare   la  rivocazione 
delle  cenfure;  che  tutti  li  Religiofi,  ed 
anche  i  Gefuiti,   foflero  richiamati;    e 
che   il  Re    poteiTe  eflere  mallevadore  a 
S.  Santità ,  che  nel  tempo  del  maneggio 
ifi  Roma  le  leggi  non  fi  efeguirebbero  • 
Si  fermò  particolarmente  infittendo  fopra 
quello  ultimo  articolo,   e  fupplicò  per* 
che  gli  veniflero  con  prontezza  indicati 
i  mezzi ,  acciò  il  Re  potefle  dare  quefia 
cauzione  con  Scurezza, 

Il  Senato  rifpofe ,  che  quando  fofle* 
ro  levate  le  cenfure ,  la  Repubblica  man* 
derebbe  un  Ambafciatore  per  rifiedere 
preflb  il  Papa;  e  che  tratterebbe  con  Sua 
Santità  circa  il  ritorno  de'  Religiofi  ;  che 
nella  efecuzione  delle  leggi  la  Repubbli* 

ca 
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pCa  opererebbe    con   quella    moderazione 
Legnar-  ^  <i^^^^  fpìrito   di  pietà,  che    avevano 
PO  Do-     Tempre    diretti  i   fuoi  paffi  ;    e   che    il 
NATO,      Papa  ed  il  Re  dovevano  contentarfi    di 
^^^^^^  quefta   dichiarazione'.   Difle  il  Cardina- 
le ,  che  S.  M.  Criftianiffima  era  conten- 
ta di  quanto  erafì  accordafQ.a  fua  con- 
templazione ;    ma  che  non  eflendo  con- 
tento il  Papa,  bifognava    trovare  qual- 
che nuovo  efpediente.  Pregò,  che  vi  fi 
penfaffe  maturamente,  e  difle  che  ritor- 
nerebbe  per  intendere  la  rifoluzione^ 

In  una  feconda  conferenza  ,  il  punto 
delicato  fu  di  nuovo  difcuflb .  „  Il  Re  ,^ 
„  (difle  il  Cardinale)  che  vi  è  afFezio- 
„  natiflimo  ,  mi  ha  ordinato  di  parlar- 
„  vi  fenza  artifizio,  come  far  devono 
5,  i  veri  amici.  Vi  dir6  dunque  fchiet- 
„  tamente ,  che  S.  Maeflà  non  appro- 
„  verebbe  che  facefte  un  Decreto  ,  che 
„  avefle  V  apparenza  di  fofpendere  le  vo- 
„  Are  leggi ,  o  la  loro  efecuzione ,  né  che 
„  per  parte  voftra  nulla  reftaflc  di  fcrit- 
„  to  in  quefto  propofito ,  che  paflìar  po- 
„  tefle  alla  pofterità;  ma  ella  confiderà  , 
„  che  le  cenfure  del  Papa  avendo  fatto 
„  molto  rumore  ,  ci  vuole  un  pretefto 
„  apparente  per  revocarle  .  Defiderando 
„  S.  Santità  la  fofpenfione  delle  leggi  , 

dal- 
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dalla  quale  è  molto   lontana   la  Re- 


„  pubblica ,  S.  Maeftà  ,  per  accomodare  l^onar- 

„  la    cofa  ,    ha    prefo    (opra  di  sé    di  D9  Do- 

„  dare  al  Papa  quefta foddisfa/.ione ,  prò-  nato, 

^  mettendogli  che  le  leggi  non  farebbero  ^***^* 

yy  efeguite ,  ienza  che  fi  veda  Decreto  aU 

y>,  cuno  della  Repubblica  in  quella  mate- 

yy  ria  ;  a  condizione  però ,  che  quefta  ga- 

,,  rantia  non  s' intenderà  efTcre  data ,  che 

,4  quando  farà  aflicurato,  che  il  Papale-. 

„  vera  nel  medefìmo  tempo  le  cenfure  ; 

„  e  che  la  Repubblica,  per  riguardo  al 

yy  Re ,    che   fi   compiace    addoffarfì   tal 

„  pefo  ,   nulla   farà   in   efecuzione   alle 

)>  leggi ,  che  pofla  difpi^cere  al  Papa  •  Il 

„  Re  giudica ,  che  mediante  «(quefto  tem-. 

yy  peramento ,  V  affare  potrà  accomodarfi 

„  con  foddisfazionlp  reciproca  ,    e  feikza, 

>,  che  l'autorità  dèl^la  Repubblica  abbia 

yy  ricevuta  una  mininfrr^efione  •  *^ 

Il  Cardinale  s' eftefe  ^nolto  in  pro«. 
vare ,  che  nel  corfo  di  quefto  affare  la 
Repubblica  aveva  foftenuta  la  fua  ripu-. 
tazione  con  molta  dignità  ;  e  che  il  ve« 
ro  mezzo  di  mantenerla  era  1'  accondi- 
fcendere  a  tutto  ciò  ch'effere  potefTe  fen- 
za  pregiudizio  .  della  fua  autorità  ,  per 
evitare  i  mali  infcparabili  da  una  rot- 
tura aperta. 

Do. 
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m  Dopo  di  lui ,  il  Signor  di  Frefnes  pre*^ 
Leonar*  ^^  ^*  parola  e  diffe  :  che  volendo  il  Pa- 
Do  Do-  pa  la  foddisfazione  propofta,  conveniva 
jiàTo»  accordargliela;  che  qucfto  articolo  non 
doveva  patire  dimcoltà  ;  che  non  trat* 
tavafi  di  efaminare  fé  vifofle  un'obbli- 
gazione rigorofa  di  accordarlo  ^  ma  di  dar 
modo  al  Papa  di  ufcire  d'impaccio,  fenza 
^  troppo  difonorarfi .  „  La  rifpofta  ,  fog- 
,)  gìunfe ,  fatta  dal  Senato  al  Signor  Car* 
^  dinaie,  accertandolo,  che  fie/7'  ufodeU 
„  le  fue  leggi  la  Repubblica  opererebbe  con 
,^  la  fua  moaera^icne  ordinaria  ,  proya ,  che 
„  la  Repubblica  riferva  appunto  V  ufo  del- 
„  le  fue  leggi ,.  ed  il  Papa  vuol  parola  (lai 
„  Re,  che  remeranno  fofptefe .  E*  dunque 
„  neceflario  dichiarare ,  fé  il  Senato ,  par. 
„  landò  in  tal  modo,  vuole  che  s'inten- 
,,  da ,  che  le  fue  leggi  faranno  mante- 
„  nute  nel  loro  vigore  ;  o  fé  con  ciò  har 
„  voluto  folartente  fchlvare  di  dire ,  che 
,^  s'impegna  manifeflramen te  a  fofpender- 
J,  le .  Conviene  fpiegarfi  fopra  quefto  pun* 
,-,  to  col  Sig.  Card,  o  di  viva  voce,  o 
„  con  qualche  altro  fegno  indiretto .  Sic- 
,■,  come  deve  dare  in  ifcritto  la  cauzìo* 
„  nexdel  Re,  è  neceflario  fapere,  fefà- 
„  rà  aggradita  dalla  Repubblica,  e  che 
,,  non  abbia  a  pentire  di   averla  data  0 

-.  Sa- 
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^,  SaA  molto ,  eh*  egli  ottenga  dal  Papa^ 
^  che  fìa  contento  di  quefta  hìfst  mone»  Lionar- 
,,  ta,  non  dovendo  efTere  data  la  cauzio«  do  do 
,,  ne  che  per  pura  formalità .  Sua  Mae.  nato  » 
3,  ftà  foftienc  co|i  ragione,  che  le  leggi  ^***^* 
jy  puramente  inibitive  banfìo  la  loro 
,,  efecuzione,  anche  quando  la  cofa  re- 
3,  fta  fofpefa .  Ella  opererà ,  acciò  dal 
,,  Papa  e  dagli  Ecclefiaftict  nulla  fi  fac* 
jj  eia  di  contrario  ad  effe  •  Il  Re  avreb» 
3^  be  certamente  potuto  dare  da  fé  ftef* 
jj  (o  la  cauzione  che  fi  dimanda  5  eflen- 
j^  4o  ficuro ,  che  fé  gli  Ecclefiaftici  fi 
3)  aftengono  da  ogni  innovaeione  ,  i 
„  Minillri  della  Repubblica  non  faran- 
„  no  in  cafo  di  agire  per  la  esenzione 
„  delle  fur  leggi  :  ma  benché  il  Re  pof- 
jj  fa  dare  la  tauzione  fenza  il  confenfiy 
,j  della  Repubblica  3  afficurandofi  fola^ 
„  mente  del  filenzio  degli  Ecclefiaftici  ^ 
y^  biibgna  però  che  il  Senato^vi  dia  il 
„  fuo  confenfo  in  qualunque  naodo.'*  • 
Oflervò,  che  li  Spagnuoli  avevano  di«* 
mandata  fu  quefto  foggetto  una  parilltf 
efprefla  ed  un  impegno  formale  ;>  e  che 
dovevaf]  gradire ,  che  S*  Maeftà  fi  rU 
ducefle  ad  una  formalità  mollo -piii  di£^ 
creta  •  Fece  iftanza,  perchè  folfe  dato  al- 
meno qualche  fégno   di    approvazione,^ 

prt* 
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^pretendeodo ,  che  accordato  quello' arti- 
Leomar-  colo ,  non  vi  farebbe  difficoltà  per  il 
DO  Do-  rimanente,  né  pure  per  il  ritorno  de' 
^ii^vxc.  Gcfuiti;  che  in  ogni  fpecie  di  accomo- 
damento  era  metodo  ordinano  non  te« 
nerfi  air  eftremo  rigore  contro  gli  ade- 
renti  dcUi  due  partiti;  che  T onore  del 
Papa  era  intereflato  a  far  ripriftinare 
negli  Stati  di  Venezia  tutti  quelli,  che 
n'erano  ufciti  per  ubbidirgli  ;  che  non 
bifognava  luGncarfi,  che  il  Papa  cedef- 
fe  in  quello  articolo , .  non  eflendovi  ra- 
gione di  ricufargli  quella  foddisfazione  ^ 
e  Paolo  V,  efieodo  uomo  oftinatiffimo.. 
Il  Senato  rifpofe  a  quéfta  doppia  in- 
finuazione,  che  il  bando  de*Gefuiti  era 
emanato  per  motivi  graviffimi  ,  e  con 
tale  rigore  di  decreto,  che  il  loro  ritor- 
no era  incompatibile  con  le  leggi  del- 
la Repubblica  ;  che  fé  in  tutti  li  accomo- 
damenti vi,  era  amnidia  per  gli  aderen<* 
ti  delli  due  partiti,  dovevano  eccettuar- 
li quelli,  i  di  cui  ecceffi  avevano  meri- 
tarlo, lat  .^fpulfione  ,  indipendentemente 
4a  ogni;  altra  difputa;  che  Tenore  del 
Papa  farebbe  intieramente  falvo  col  ri- 
chiamare, tutti  quelli,  che  non  avevano 
altra  cólpa  che  di  avere  femplicemente 
ubbidito    al    fuo    Monitorio  *    Intorno 

al- 
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alla  materia  delle   leggi   dichiarò ,    che, 

il  Senato  non  poteva  le  non  che  ripetere  Leonar-- 
ciò  che  aveva  detto  prima  :  che  mW  ufo  do  Do-    r 
M  quefle  la  Repubblica  opererebbe  con  la  tno^  nato,    4 
derazjone  ordinaria  s  che  ciò  doveva  baila-      ** 
re;  e  che  la  medefima  dichiarazione  fa- 
rebbe fatta  a  D.  Francefco  de  Caftro. 

Il  Cardinale  di  Giojofa  avrebbe  de- n  cardinale 
fiderato  una  rifpofta  piti  chiara;  ma  co- to^.* ^°""* 
me  aveva  avuto  ordine  dal  Papa  ,  di 
trarre  il  migliore  partito  poffibile  in  que- 
llo affare ,  e  di  accomodarlo ,  difTe  ;  che 
quantunque  avefle  fperato  qualche  cofa  di 
più  favorevole  ,  voleva  contentarli  di 
ciò  ,  che  fi  era  rifpofto.  Pregò  di  non 
partecipare  a  chiunque  ciò,  eh' erafi  deli- 
berato ,  per  evitare  gli  oftacoli  delle  per- 
fone  di  cattiva  intenzione ,  afficurando , 
che  il  fucceffo  del  maneggio  dipendeva 
fpecialmente  dal  filenzio. 

Il  Doge  rifpofe,  che  non  potevali  far  DimaiuUii 
di  meno  di  dare  la  fteffa   rifpofta  a  D^spaganoir. 
Francefco  de  Caftro,  che  fatto  ^aveva  in- 
finuazioni  equivalenti  ;  che  fi  prendereb- 
bero le  mifure  convenienti  per  afficurarfi 
del  fecreto;  che  ciò  non  doveva  in  al- 
cun  modo  rincrefcere   allitMiniftri   del 
Re  Criftianiffimo  ,  tanto  più  ,  che  uni-     I 
verfalmente  fapevafi ,  che  Sua  Maeftà  ave» 
Tom.  X.  li  va 
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^»va  la  prima  influenza   di  quello  afiare^ 

Lkonar-  ®  ^®   farebbe  attribuito   tutto  il   bene  , 
DO  Do-     ^he  nerifulterebbè*  Il  Cardinale  conven- 
ir ato,     ne   intorno  la   buona  intenzione   di  D. 
*^  Francefco  de  Cadrò;  ma  parve  dubitare , 
che  quello  Miniftro  avefle  un  potere  si 
""  ampio 5  come  lo  aveva  egli  ftefTo  dal  Re 

Criftianiflimo  ;  è  raccomandò  di  nuovo 
il  fecreto  a  fuo  rifleflTo. 
11  Senato  lo  Se  De.  confultò  il  Senato ,  che  fu  co*-* 
**8*'  ftante  nella  rifoluzione  di  nulla  diffimu- 
lare  all'  Ambafciatore  di  Spagna  ;  perchè 
indipendentemente  dalle  fuevinfinuazioni 
equivalenti ,  egli  aveva  refo  vifita  al 
Cardinale  al  fuo  arrivo ,  e  gli  aveva  of- 
ferto di  unirfi  a  lui;  che  aveva  portata 
la  politezza  fino  a  dirgli  ,  che  fi  fareb- 
be gloria  di  militare  lotto  4i  fuoi  ften-t 
dardi;  che  il  Cardinale  avendogli  rifpo-* 
fio  di  non  potere  dir  nulla,  perchè  at-^ 
tendieva  una  rifpofta  dal  Senato,  quello 
Minidro  ftupefatto  di  tale  rifiuto  s'  era 
prefentato  più  volte,  al  Collegio  per  fa* 
pere  quale  rifpofta  foffe  quella  ,  che  il 
Cardinale  afpettava.  Un'altra  confiderà» 
zione  obbligava  a  notificargli  la  cofa  ;  ed 
era,  che  queftoMinifiro  non  ceiTava  di 
fare  le  più  vive  iftanze,  perchè  fi  ac- 
cordaife ,  a  rifleifo  del  fuo  Padrone ,  la 
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forpenfione  delle  leggi ,  accertando  Tempre^ 

che  r  accomodamento  non  poteva  farfi  ,  Leonar* 

fé  non  venifle  tolto  quello  oftacolo.        do  Do<^ 

Quando  gli  fu  comunicata  la  rifpofta  nato,  - 
data  al  Cardinale  ,  diffe  ,  eh'  egli  avreb*  ^^**^ 
be  voluto  qualche  cofa  di  più*  ma  che 
eflendone  contento  il  Cardinale,  conve^ 
niva  eh' egli  pure  fi  contentafle  ;  che  pe« 
rò  aveva  qualche  difficoltà  nell*  incaricar» 
fi  di  una  propofizione  di  cui  prevedeva 
che  il  Papa  non  farebbe  contento;  eh' 
egli  farebbe  il  poflibilc  perchè  foffe  ac- 
cettata ;  che  non  oftante  la  fpecie  di  am- 
biguità ,  con  la  quale  il  Senato  aveva 
coperta  la  fua  rifpofta ,  credeva  che  pò* 
tefle  baftarc  perchè  fi  chiamafle  malleva- 
dorè  della  fofpenfione  delle  leggi  ;  e  che 
prenderebbe  il  filenzio  come  un  con* 
fenfo  :  ma  il  Doge  gli  rifpofe  ,  che  la 
FÌfpofta  del  Senato  non  era  ambigua; 
che  ella  non  aveva  bifogno  né  d' inter-  , 
pretazione  né  di  commenti  ;  che  fua  in« 
tenzione  era  di  non  fofpendere  in  conto 
alcuno  la  tfecuzione  delle  fue  leggi ,  ema- 
nate con  equità  e  con  autorità  legitti# 
ma  ;  ma  di  ufarne  con  la  moderazione 
doverofa  e  confueta  • 

Benché   il  maneggio   fofle    portato  a  nqovì  riggi. 
un   grado  di   far  fperarc  uà  accomoda-  ;j  ^iSS? 
li    z  men« 
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^^mento  vicino,  gli  artifi^LJ  del  Conte  di 

Legnar-  Fuentes  ,  e  li  luci  raggiri  per  far  fol- 
po  Do-  levare  i  Grigioni ,  facevano  temere  una 
NATO,  guerra  inevitabile.  La  fazione  Spagnuo- 
"^'^^  la  aveva  accortamente  fatta  correre  una 
voce  tra  li  Grigioni ,  che  la  Repubblica 
aveva  dato  ottanta  mille  feudi  per  la  li- 
bertà del  paiTaggio  ;  e  li  malcontenti  in 
numero  di  due  mille  avevano'  fatto  fchia- 
niazzo  per  fapere  qual  ufo  fi  fofle  fatto 
di  quefto  danaro  •  Il  Refidente  di  Vene- 
zia non  fi  credè  ficuro  in  Coirà ,  e  vol- 
le ritirarfi  a  Lofana  ;  ma  li  n^alcontenti 
inveftirono  la  fua  Cafa,  dicendogli  bru- 
talmente, che  non  doveva  ritirarfi,  ma 
dire  a  chi  confegnato  avefie  il  danaro  della 
Repubblica.  Il  Refidente  fi  lamentò  con 
li  Signori  del  Configlio  di  quella  violen- 
za ,  ed  effi  gli  diedero  una  fcorta ,  perchè 
fi  potefle  ritirare  con  ficurezza  a  Lofa- 
na ;  ma  fu  arredato  per  via  da  una  trup- 
pa di  malcontenti,  che  lo  sforzarono  a 
ritornare  in  Coirà , .  e  lo  tennero  prigio- 
niero in  cafa ,  fenza  che  avefie  la  liber- 
tà di  fcrivere,  e  di  ricevere  lettere. 

Qualche  giorno  dopo  s*intefe,  chele 
truppe  di  Lorena  s'erano  pofte  in  mar- 
cia con  rifoluzione  di  sforzare  i  pafiag- 
g)  ,  fé  veniffero  loro  contefi  •    Inconta- 

nen- 
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nente   i    malcontenti   fi   follevarono   dì, 
nuovo,  corfero  alla  Cafa  del  Refidente,  l^onar- 
che   fiidò  molto    a  difenderfi   dalli  loro  do  Do- 
infulti .  Il  Conte  di  Fuentes  era  quello ,  nato  , 
che  attizzava  il  fuoco;  ma  li  princìpa-  ^**^^* 
li  della  Nazione  vennero  a  fine  di  por- 
re a  dovere  gli  ammuttinati,  e  mediana 
te  qualche  fomma  di  danaro,  che  il  Re« 
fidente  diftribuì  ,  gli  fii  reftituita  la  li- 
bertà, ed  il  tumulto  cefsò. 

La  Corte  di  Spagna  non  approvava  i  sentimenti 
raggiri  del  Conte  di  Fuentes,  che  non  R^'ét' spai 
feguiva  che  il  Aio  torbido  genio  di  ec-  *"*  ' 
citare  una  guerra ,  dalla  quale  fperava 
acqui  (lare  molta  gloria  •  Seppefi  pure  , 
che  Filippo  HI.  aveva  detto  al  Nunzio 
del  Papa  ,  che  Sua  Santità  farebbe  bene 
a  non  portare  le  cofe  all'efiremo,  ed  a 
foffrire  con  piii  pazienza  i  difetti  de* 
fuoi  figli  ;  che  la  Spagna  fervirebbe  più 
efficacemente  la  S.  Sede  reprimendo  gli 
.Eretici  di  Fiandra ,  che  promovendo  tur- 
bolenze in  Italia  ;  che  conveniva  chiu- 
dere gii  occhi  foprà  molte  còfe  per  ave- 
re la  pace;  che  non  conveniva  al  Pa- 
dre comune  de'Criftiani  armare  gli  uni 
contro  gli  altri  ;  e  che  era  un  avvilire 
la  dignità  della  Sede  Apoftolica  il  vo- 
ler foftenere  con  mezzi  umani  un' auto- 
li    3  rità 
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rrità  tutta  divina.  Il  dolore,  clTcbbc  il 

Legnar-  ^^P*  ^^  vcderfi  abbandonato  da  quelli  , 
DO  Do-     che  credeva    i  fuoi  migliori  amici  ,    lo 
NATO,      fece  rifolvere  a  dare  ciecamente  le  ma- 
ni ali*  accomodamento  « 
Pimbiriz»»      I  Veneziani  per  abbattere  maggìormen- 
VAudemoBu  *®  ^^   ^"*  fp^**^"^^  1   «  P^**   cautelare    fé 
fteffi  contro   ogni  avvenimento,   conti- 
nuavano a  follecitare  la  leva  delle  truppe 
in  Lorena  •  Il  Conte  di  Vaudemont  ave- 
va prefo  il  partito  di  fingere  una  malata 
tia  per  difenderfi  dalle  importunità  della 
fua  famiglia  ,  e  del  Refidente  di  Vene» 
zia  «  Il  Duca  di  Lorena  ricevè  una  let- 
tera dal  Refidente  di  Tofcana  in  Vene- 
'  ^ia,  che  lo  informava  del  maneggio  dei 

Cardinale  di  Giojofa ,  e  lo  accertava  per 
voce  del  Signor  di  Frefnes,  che  T  accomo- 
damento in  breve  fuccederebbe  .  Quefto 
Principe  diede  tal  notizia  al  Contedi  Vau- 
demont fuo  figliuolo ,  dicendogli  che  ufci- 
rebbc  pretto  d'impaccio  colli  Veneziani  « 
Condotta  del  Fccc  poi  venire  il  S^retario  Padavi* 
DucadiLa.jjj^^  egli  diffech'egli  aveva  nuova  certa 
che  raccomodamento  era  j)er  farfi*  che 
tutti  li  preparativi  di  guerra  erano  ftati 
fofpefi  in  Roma  e  in  Milano  ;  che  non 
doveva  più  trattarfi  della  leva,  ch'egli 
foUecitava^  che,  quantunque  egli  aveffe 

ordì- 
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ordioi  precifi  4i  non  beffare  ,  il  cambiaci 
mento  Jopnavvwutoi  doveva  impegnarlo  a  Leonar^ 
fopràfedere  fino  a  nuovo  ordine  ;.:  che  gli  do  Do-  ' 
dava  qoéfto  avvifo,  peririfparmìai^ii'  una  nato  ^  5 
fpefà  inutile,  e  ch'aera  «quetto  un  confi*»  ^** 
glio  amichevole  ^  di  coi  doveva  rendere 
conta  atl  fenato»  -     '^ 

Padarcrino  lo!  ringraatè  della  fua.atten* 
zione  ;  ma  gli  rapprefemrò  che  i  fpeflo  èra- 
no fallaci  le  voci  di'|iak:e;  chetde  fod- 
disfiizioni  accordate'  ^al,  Paipa  dalla.Re^ub* 
blipa,  !in  vece  di  (Calmarlo ^  noq  aveva- 
no fattb  che  fenderlo  pih  profuntuofo  ; 
Sua  Sanerà  avendo  notificato  iil  [^eno 
Cohciftoto  il-  difegno  che  aveva  di  fare 
ja   guerra i,    vantàndofi   di   avere   molti'  i 

•Srincipi' per  Alleati ,  ed  avendo  prefceU 
to  un  Legato  per  prefiedere  alle  operai 
zioni  ,'  la  Repubblica  non*  aveva  potuto 
diipenfarfi  dal  poi?fi  in  difefa  ;  che  he& 
iaxìó  al  pari  di  lei  fàpeva  riò>  che  òon^ 
venivate  di  fare  o  non  fave  ;>  che;.  Sua  Al- 
tezza doveva  credere,'  che  ìlSenat'oi  oon 
fofle  éapace  d' impégnarfi  rn  una  -  fpdfa 
•fuor  d'ordine,  fenza  una'  eftréma  e  vera 
neceffi là  ;  che  però  non  poteva  nuUa  feri- 
vere  a  Venezia  fé  non  per  far  faperrsib- 
la  Signoria,  che  le  truppe  enino  levate 
e  pronte  alla  marcia.  / 

li    4  Aven- 
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Arendogli  il  Duca  ripetuto  ,  ch^era 
Lbonart  figuro  di  ciò  che  gli  annunciava ,  e  che 
PO  Do-  gli  £icefle  il  piacere  di  fcrivere ,  Pada* 
^tI?Lr  vino  acconfentl  di  fpedire  un  Corriero^ 
fperando,  che  in  tastò  la  fa  Iute  del  Conte 
di  Vaudemont  farebfo  riftabilita ,  e  che 
fi  applicherebbe  feriamente  agli  ufiiaj  del 
fuo  impiègo.  Il  Duca  nulla  rifpofe;  ma 
il  Conte  mandò  rpèr  faperè  fé  -  Padavino 
fofle  contento .  Quelli  gli  fece  dire  ^  che 
penfaffe'.à  guarii^  ^  che  fi  facevano  pub- 
bliche preghiere  in*  Venezia  per  lui  ;  e 
che  aveva  feri tto,  che  la  Repubblica  pò* 
tteva  eflere  certa  de'fùoi  fervigj-. 
Il  Papa  gli'  Arrivò  intanto  a  Nancì  unCiambel* 
nuovo^Breve.  lano  del  Duca  di  Baviera  con  un  Breve 
del  Papa<,  per  obbligare  di  nuovo  il  Con- 
4€  ad  abbandonare  il  fervigio  de'  Ven^ 
^iani-;  Ebbe  udienza  da  tutti  li  Principi 
di  Lot^na  •  Il  Conte  di  Vaudemont  i  che 
a  fcusò.di  riceverlo  a  caufa  de'fuoi  in* 
comodi y^  follecitato  a  datali  udienza,  vi 
ooconfentì  con  patto ,  che  parlafle  poco  ^ 
che  fi  contentale  di  una  breve  rifpofta , 
•e  che  poi  nulla  piìi  replicaife.  Il  Ciam* 
4>ellacio  introdotto  nella  fua  camera  gli 
-efpofe  le  ragioni  di  Stato  ,  e  li  motivi 
di  Religione ,  che  dovevano  diftrarlo  dal 
fervire  contro  la  S.  Sede;  ma  il  Conte 

gli 
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gli  rifpofe  in.  due  parole,  ch'egli  (lima- 
va il  fuo  onore  fopra  tutte  le  cofe  ,   e  leonar* 
che  quello  fentimento  nulla  aveva  di  con-  do  Do- 
trarlo  a  ciò  che  doveva  alla  Religione*  nato,   > 
»^     Il    Signore    di    Baflbmpierre    arrivò  ^^•*^* 
/qualche   giorno  dopo  a  Nancì  .   Aveva  <uiufm!Siu 
egli  promeflb  a  Friuli ,  Ambafciatore  di 
•Venezia  alla  Corte  di  Francia ,  di  paf- 
•fare   al    fervizio  della    Repubblica  ;    ed 
£nrico   IV.  V  aveva  incaricato   disdire 
al  Conte  di  Vaudemont,  che  non  fola- 
mente   non  poteva    con  onore   mancare 
di   fede   alla  Repubblica  ,   ma  che   non 
aveva  alcun  pretefto  perifcufarfi  di  non 
fervirla.  Gli  aggiunfe  il  Signor  di  Baf- 
ibmpierre,  che  il  Duca  di  Guifa  offerì- 
«vafi  di  eifere  fuo  Luogotenente,    e  che 
gran   numero  di  foldati   erano  pronti  a 
porfi  fotto  i  fuoi  veffilli ,  avendone  Sua 
Maeftà  data  loro  lapermiffione.  Il  Con» 
'te  fperava  fempre ,   che  la   nuova  dell* 
•accomodamento  lo  cavafle  da  quel  labi* 
rinto;  tanto  piìi  che  il  Duca  di  Lore- 
na aveva  ricevuto  avvifo,  che  llCardLi 
naie,  di  Gio)ofa   era  partito   per  Roma 
'con  raccomodamento  già'conchiufo. 

Ma  il  Corriero  di  Padavino  arrivato  uiMcdei 
con  ordini  molto  differenti  da  quelli  ,  ySm^.  ^ 
che  attendevanfi ,  quello  Refìdonte  della 

Re- 
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Repubblica  fignì'ficò  al  Conte ,  che  non 

LcoNAa*  *""*  P^^  tempo  d' indugj  ;  che  il  Senata 
DO  Do-    voleva  truppe  ,   e  che  toccava  a   lui  V 
wATo,      ijpirle.  Il  Conte  rifpofe,  che  bifognava 
parlarne  al  Duca  di  Lorena  •  Padavino 
replicò  y  che    lo   farebbe  ^    e   che   aveva 
ordine  di  farlo  ;    ma  che  aveva   dovuto 
indirizzarli   prima  a  lui  come   all'agen- 
te principale  ;    ch'egli   trattenirebbe  fei. 
co   jper  uno  o  due   giorni    il  fuo  Cor- 
riéEò ,  per  poter  mandare  a  Venezia  una 
rifpofl^  diffinitiva ,  e  ch'egli  efigeva  non 
complimenti  e  fcufe,  ma  effetti. 
configHo  te.      Il  Duca  di  Lorena  tenne  configlio  con 
ca'^ureiiiuli  Prìncipi  fuoi  figliuoli  •   Il  Cardinale 
,  diife ,  che  la  Cafa  di  Lorena  era  fempre 

ftàta  attaccata  alla  S.  Sede ,  e  che  Prin- 
cipe  neflfuno'xli  quefta  Cafa  aveva  mai 
iervito  contro  la  Chiefa*  che  non  con* 
veniva  prefentemente  con  una  condotta 
contraria  difonorarfi ,  e  procurarli  l' odio 
4le'  Cattolici ,  e  le  cenfure  d^l  Papa .  Con"- 
chiufe  j  che  liberamente  fi  ricufafle  la 
•dimanda  di  Padavino,  afficurando  chela 
pace  feguirebbe  neceffariamente  da  quefto 
rifiuto  j  ^perchè  li  Veneziani  privi  dell* 
'  appoggio  della  Cafa  di  Lorena  farebbe* 
ro  sforzati  a  cedere  al  Papa .  Il  Duca  di 
Bar  fu  del  medefimo  parere;  ma  che  fi 

do- 
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doveffe  cercare  qualche  mezzo  di  falvare« 

la  riputazione  di  fuo  Fratello.  Il  Conte  Legnar- 
di  Vaudemont  efpofe  ciò  che  gli  aveva  do  Do- 
détto  Baffompierre   a  'nome   del  Re   di  nato, 
Francia  ,  e  ciò  che  molte  perfone  di  ono*      *' 
re  gli  avevano  rapprefentato ;  pregò  che- 
fi    doveffe   attentamente   confiderare   ciò 
che  doveffe  fare  ,    perchè  il  fuo   dovere 
era  da  preferirfi  a  qualunque  altro  riguar- 
do. Il  Duca  diffe,  ch'era  molto  confu- 
fo;  che  da  una  parte  il  motivo  di  Re» 
ligionee  T  intereffe  di  Stato  non  permetf 
tevano ,  che  i  fuoi  Figli  prendeffero  V  ar- 
mi  contro  la  S.  Sede,  mentre  neffun  Prin- 
cipe Criftiano  non  ne  dava  a  loro  Tefem- 
pio*  che  dall'altra  parte  non  poteva  dif. 
penfarfi  di  dare  qualche  foddisfaztone  aU   . 
li  Veneziani-  ma  che  T onore  della  fua 
Cafa  prevaleva  a  tutto  il  refto  *  che  pren- 
derebbe però  il  partito  di  tenere  a  bada 
il  Refidente  di  Venezia  con    buone  pa- 
role, e  di  far  nafcere  incidenti  per  evi- 
tare ad   un  tempo  gì'  inconvenienti  del 
rifiuto,  e  li  pericoli  del  confenfo.  ' 

Padavino   attendeva    con    impazienza  sua  riAwiia 
il  rifultato  da  quefio  Configlio .  Il  Du-  4I  vcaesia! 
ca    di  Lorena  lo   fece  chiamare  ,   e  gli 
diffe;  ch'egli  teneva  la  pace  per  fatta; 
eh'  era  dunque   inutile  la  leva  di  trup« 

P«i 
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wpc  j    che  la  Repubblica  fi  accomodereb- 

Leonar-  ^  '  ^  ^^^  ^^  cenfure  caderebbero  fopra 
DO  Do-  la  Tua  Cafa  ;  che  non  era  giufto  fargli 
NATO ,  avere  quefto  difturbo  fenia  neceffità  •  che 
**  *  aveva  finceriffimo  defiderio  di  dare  in 
tutte  le  occafioni  prove  del  fuo  zelo  per 
la  Repubblica;  e  ch'era  afflittìflìmo  di 
non  poter  permettere  alli  fuoi  figliuoli 
il  prender  Tarmi  contro  la  Santa  Sede; 
ohe  in  ogni  altro  incontro  egli  e  tutta 
la  fua  Cafa  farebbero  conofcere  la  loro 
ftt^rrta  e  premura  per  li  Veneziani . 
Rfmoiiranxe  Una  negativa  sì  chiara  riduffe  Pada* 
éciRcfideotc.  ^jj^^  a  dire  fchiettamente ,  che  le  voci 
di  pace  non  avevano  alcun  fondamento  ; 
che  la  loro  falfità  era  provata  dagli  or- 
dini  reiterati  ,  eh'  egli  riceveva  dal  Se- 
nato; che  fé  n  trattaflfe  di  pace,  bade- 
rebbe*il  rifiuto  del  Conte  per  renderla 
impraticabile,  eflendo  appunto  quefto  ri- 
fiuto capace  di  fuggerire  al  Papa  un' odi- 
nazione  feroce  ;  che  la  Repubblica  non 
folleciterebbe  la  leva ,  fé  non  la  credef- 
fe  nec^ifaria  ;  che  chiunque  è  impegnato 
al  fervizio  di  un  Sovrano  deve  ubbidi- 
re, fenza  farfi  giudice  della  neceffità  del 
comando  ;  che  il  timore  delle  cenfure 
era  una  vana  apprenfione  ,  perchè  fape- 
vafi   bene,   che   il  Papa   fi    pentiva  di 

aver- 
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averle  mandate ,  e  che  non .  caderebbe  piìi, 

io  fimile  fallo  ;  eh'  era  grand'  errore  attri-  l^o^^i^. 
buìre  al  Papa  Veruna  forte  d'infallibilità  ,  do  Do- 
permettcndo  Dio  che  vene  fiano  de' mal*  nato, 
vagì  per  li    peccati  del  Mondo;  che  il 
Contedi  Vaudemont,  per  confeflione  del 
Dùca  fuo  Padre ,  erafi  impegnato  con  la 
Repubblica  nel  principio  del  contrago  ;  e 
che  non  avendo  temuto  di  promettere  , 
non    doveva  opponerfi  per  mantenere. 

Il  Duca  replicò ,  che  l' accomodamen- 
to era  per  farfi ,  e  che  attendeva,  di  gior- 
no in  giorno  la  nuova  della  fua  con- 
chiufione .  L' udienza  durò  quafi  due  ore 
nel  medefimo  tuono  ^  Al  fine  Padavino 
dimandò  al  Duca  di  Lorena  di  voler  dir* 
gli ,  fé  quefta  era  I'  ultima  fua  intenzio- 
ne, percnè  partirebbe  fubitamente,  per 
cercare  altrove  ciò  che  gli  veniva  nega- 
to io  Lorena  dopo  i  piii  formali  impe- 
gni .  Il  Duca  pregollo  ad  afpettare  ao- 
Cora  per  tre  o  quattro  giorni  • 

Nel  giorno  appreflb  Padavino  andò  a  inquietudKM 
vifitare  il  Conte  diVaudemont,  che  gli  ^'Ju^J^ISi?! 
diffe  vedendolo  :  „  Vorrei  piuttofto  effe- 
3,  re  mille  volte  morto ,  anziché  trovar* 
jj  mi  nella  fituazione  ,  nella  quale  mi 
,,  trovo  •  Ella  è  delle  piii  infelici ,  ve- 
jj  dendomi  da  una  parte  ftretto  dal  mio 

„  do- 
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dovere ,  dall'  altra  trattenuto  dalla  vo« 

-  „  lontà  di  mio  padre,  alla  quale  non  poffo 

PO  Do-  '  >t  difubbidire  .  I  Brevi  del  Papa  e  gli 
NATO,  ,9  artifizi  de*Gefuitigli  hanno  fatto  na- 
■^****^*  „  fccre  quelli  fcrupoli  ,  dalli  quali  non 
„  v'  è  modo  di  fanarlo .  Egli  è  vecchio , 
,,  e  fufcettibile  di  fimìli  impreflioni .  Co- 
9,  nofco  anch'io,  che  la  Repubblica  ha 
„  ragione  di  lamentarfi ,  eh'  io  fia  man- 
„  cantc  nelle  fue  occorren2e;  ma  vi  pro- 
„  tefto  che  la  x^olpa  non  è  mia ,  e  vi 
I,  fcongiuro  con  le  lagrime  agli  occhi  ad 
„  aver  compaffione  del  mioftato.  "  Pa- 
davino  lo  confolò  ,  dicendogli ,  che  nel 
cafo  ,  in  cui  trovavafì  ,  doveva  far  ufo 
di  Tua  prudenza;  ch'era  per  lui  difgra- 
aaa,  che  il  Papa  avelTe  compromeflb  la 
riputazione  fua  in  modo  sì  difaftrofo  ; 
che  doveva  perlare  a  fuo  padre ,  e  pre- 
garlo di  non  efporlo  a  difonorarfi  in  fac- 
cia a  tutto  il  Mondo.  Il  Conte  promi- 
fe  di  parlargli,  ma  fpirati  li  quattro 
giorni  lenza  alcuna  nuova  decifione ,  Pa- 
tavino dimandò  udienza  di  congedo , 
che  fu  ancora  differita  per  guadagnare 
tempo .  '  Il  Conte  di  Vaudemont  offerì 
di  levare  truppe,  a  condizione  che  non 
fervirebbero  contro  il  Papa  ;  condizio- 
ne  ch'egli  non  apponeva  ,  al  fuo  dire, 

che 
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che  per  non  provocare  gli  fcrupoli  di  fuo^ 

Eadre;  con  la  rifoluiionc,  quando  foffe  Ljqnar- 
ifì  Italia ,   di   ubbidire    alla  Repubblica  do  do- 
fenza  riferva  :    ma  Padavino  non   volle  nato, 
mai  accettare  quella  condizione,  perchè  ^^^^^ 
r  impegno  del  Conte  era  di  fervire  alla 
Repubblica   prò  e   contra    tutti  ,   e  che 
non  gli  apparteneva  alterare  quello  im« 
pegno  in  alcun  modo;  ed  egli  rifolfe  di. 
paflare   negli  Svizzeri  ,   toftocchè  avefle 
notizia  del  luogo ,  dove  li  Deputati  de* 
Cantoni  dovevano  portarfi  per  conferire 
con  lui« 

.  Il  Papa ,  che  vedeva  la  fua  perdita  nuovo  cuu 
inevitabile  e  vicina,  immaginò  un  nuo*-Papa. 
vo  artifizio  per  non  foccombere  •  Seppe  ^ 
eh'  eravi  in  Genova  una  legge  antica  con<« 
tro  r  alienazione  de' beni  a  favore  degli 
Ecclefiaftici .  Egli  pregò  quefta  Repubbli^^ 
ca  a  rivocu-la,  ed  ella  ebbe  la  compia^ 
cenza  di  farlo.  Il  Papa  efigè  pure  ed  ot« 
tenne  dalli  Genovefi ,  che  deflero  ordine 
al  loro  Inviato  alla  Corte  di  Madrid  di 
partecipare  al  Re  di  Spagna  quefta  rivo« 
cazione .  Sperava  ,  che  quefto  efempio 
farebbe  impreffione,  e  che  tutti  gliami^ 
ci  della  S.Sede  vorrebbero,  che  fervifle 
di  regola  alli  Veneziani  ;  ma  Filippo  ' 
IIL  difapprovò  la  viltà  de' Genovefi ,. e 

la 
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»la  pretcfa  che  avevano  avuto  di  ftabilire 

Leonar-  *^"*  regola ,  che  potcffe  effere  di  pregiu. 
DO  Do-    dizio  air  interefle  di  tutti  i  Sovrani  •  Cosi 
WATo,      quello  ripiego  non  valfe  a  Paolo  V. 
^  ^  ^     *       Il  Duca  di  Savoia  incaricato  della  pie- 

Ambarciato.      .  i   io  t      '  r 

ve  di  sayo'ui  nipotenza  dell  Imperatore  non  aveva  fat* 
to  ancora  alcun  paÀb  •  Tutto  ad  un  tratto 
s'intefe,  ch'egli  doveva  portarfi  a  Vene- 
zia ,  e  che  aveva  dato  i  funi  ordini  per 
là  partenza.  Mandò  avanti  Giambatifta 
Solar,  che  portò  a  Venezia  le  lettere  cre- 
denziali ,  che  il  fuo  Padrone  aveva  rice- 
vute dair  Imperatore  .  Solar  notificò  al 

-^  Collegio ,  che  Sua  Maeftà  Imperiale  aveva 

mandato  a  Torino  il  Marcbefe  di  Cadi- 
glione,onde  foiiecitare  Sua  Altezza  di  an- 
dar a  Venezia  per  operare  ali*  accomoda- 
mente;  che  il  Duca  diSavoja,  per  con- 
fbrmarfi  alle  intenzioni  dell'Imperatore , 
e  per  non  mancare  di  zelo  verfo  la  Re- 
pubblica ,  partirebbe  inceflantemente  ;  eh* 
^li  fperava ,  che  la  fua  prefenza  e  la  fua 
mediazione  farebbero  aggrad^voli  alli  Ve- 
neziani ;  e  che  aveva  mandato  un  Amba- 
sciato,  per  accertarli  della  fua  buona  vo- 
lontà ,  e  del  defiderio  che  aveva  di  con- 
fumare  V  affare  con  prontezza  •  Gli  fu  rif- 
pofto,  che  la  venuta  di  Sua  Altezza  fa- 
rebbe graditiffima  alla  Repubblica. 

Il 
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*  Il  Cardinale  di  Giojofa  partì  per  Ro- 

ma  li  22.  Marzo,  ed  il  giorno  fegucn-  Leonar- 
te ,  il  Marchefe  di  Caftiglione ,  uno  de' •  do  do- 
plénipotenziarj  dell'  Impesatore ,   arrivò  nato, 
in  Venezia  ,   e  fi   prefentò   air  udienza  ,^*^^, 

r  '.-,%.  j.^        ,  ,       .        Il  Cardinale 

lenza  ceremonie.  Egli  dme»  che  nel  pnn-  di  Gio}ora 
ci  pio  del  contrailo  aveva  operato  preffo  SSISa  .^' 
il  Papa  per  impegnarlo  a  fof pendere  il 
fuo  Monitorio;  ma  che  Tafprezza  del 
reciproco  procedere  aveva  diftrutto  l'ef- 
fetto delle  fuerapprefentazioni;  che  do- 
po non  aveva  ceffato  di  follecitare  T  Im- 
peratore, perchè  interponefle  i  fuoi  buo- 
ni ufEzj  ;  che  Sua  Maeftà  Imperiale ,  tut- 
ta defiderofa  di  procurare  la  pace,  aveva 
fcelto  il  Duca   di  Savoja  per  effettuare 

auefta  buona  opera  ,  ed  aveva  dato  lui 
eflb  per  aggiunto  a  Sua  Altezza,  cono?: 
fcendolo  affezionatiffimo  alla  Repubbli'* 
ca  ,  per  T  antica  amicizia  che  regnava 
tra  la  Cafa  Gonzaga  e  li  Veneziani  ; 
che  la  partenza  del  Duca  non  potendo 
sì  predo  fuccedere ,  a  cagione  del  cor- 
teggio numerofo  ,  che  doveva  condurre , 
r  Imperatore  avevalo  incaricato  di  pre- 
cederlo ,  e  di  principiare  il  maneggio  ^ 
temendo,  fé  veniffe differito ,  che  infor- 
geffero  tra  li  Grigioni  turbolenze  tali, 
che  rendcffero  T  affare  fuori  di  ftato  di 

Tom.  X.  Kk  ac-  ^^^ 
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taccomoclamcnto  ;  che  al  fuo  arriva  avevi 
Legnar.  ^^^^^^  con  molto  fuo  piacere ,  che  le  cofo 
ùo  Do-     trovavanfi.  in  termini  favorevoli ,  *e  che 
WATo,      il  Cardinale  diGiojofa  portava  a  Roma 
^^^^  condìdoni  tali  ,  che  il  Papa  ne  rimar* 
rebbe  foddisfa^to;  pregò,  che  gli  fi  par- 
tecipaffero  quelle  condizioni,  affine  che 
reftando  ancora  qualche  diiilicottà ,  poteiTe 
ajutare  a  toglierle  a  nome  di  Sua  Maefià 
Imperiale;  e  dicendo  quefte  parole ,  pre- 
fentò  le  lettere  credenziali  dategli  dall^ 
Imperatore  e  dal  buca  di  Savoja« 
Conéott^M      II  Senato   ordinò  ,   che  gli    foffe  co. 
S?nfpi)tSl   municato  tutto  ciò  ch'era  preceduto,  e 
ziano  impe-  la  ultima  rifpofta  datafi  al  Cardinale  di 
Giojofa«  Il  Marchefe  di  Caftiglione  re* 
PSb  molto  ftupito,  equafi  fu  per  crede- 
re, .che.  tutto  non  gli  fi  dicefìfe  :  ma  fu 
afficùratapofitiì^amente,  che  nulla  v'era 
di. piU.  Allora  fece  iftan^a  ^  che  gli  ve<* 
niffe  accordato   di  poter  egli    pure  por* 
tare  al  Papa  qualct»  foddisfazfone  parti- 
colare  a    contemplazione  dell'  Imperato- 
re ;    ma  coftantemente   gli  fi  dichiarò  , 
eh'  erafi  accordato  quanto  era  poffibile  di 
accordare  ;  che  tutto  ciò  che  di  pib  pò- 
tevafi  permettere  ,  era  ,  ch'egli  portafle 
al  Papa  le  medefime  condizioni ,  eh'  erano 
ftate  accordate   alli  Miniftri    di  Francia 

e  <o* 
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e  comunicate  a  quelli  di  Spagna,  perchè  1 
unitamente  poteflero  trattare  fui  medefi-  Leowar* 
ino  piano  .  00  Do. 

La  Corte  di  Spagna  non  poteva  per*  nato, 
fuaderfi  ,  che  il  Papa  volcfìe  contentar-  ''^^^ 
fi  della  fievole  foddis&^ione ,  che  li  Ve- 
neziani gli  offerivano  ;  e  quando  (eppe 
che  il  Cardinale  di  Giojofa  era  partita 
per  Roma  ,  credè  che  il  Papa  la  pren«r 
deffe  a  gabbo,  che  fi  fervifie  diluì  per 
apparenza ,  e  che  in  effetto  fé  la  in* 
tendefle  fecreta mente  con  la  Francia  . 
Da  ciò  fi  rifolfe  D.  Francefco  de  Ca« 
ftro  a  mettere  in  ifcritto  la  ultima  ri- 
foluzione  del  Senato  ,  che  gli  era  (lata 
comunicata  •  Egli  la  fpedì  a  Roma  e 
a  tutte  le  Corti  di  Europa  ,  per  far  co- 
noibere  a  tutto  il  Mondo ,  che  li  Fran- 
cefi  nulla  pib  avevano  ottenuto  delli 
Spagnuoli .  Il  Senato  temendo ,  che  que-. 
fio  Ambafciatore  non  avefle  dato  un 
ragguaglio  fedele  delle  fue  intenzioni  ^ 
prefe  il  partito  di  ordinare  a'  fuoi  Mi- 
niftri   in    tutte   le    Corti   di    pubblicare  ; 

l'ultima  fua  rifoluzione ,  tale  qual'era. 

L'arrivo  del  Cardinale  di  Giojofa  in  Efietto deit* 
Roma   eccitò  gran   rumore   nella  Corte  CArdhiafc' di 
Romana.  I  Prelati    di  ^uefta  Corte   fi  S;r/V" 
trovarono   divifi  di  pareri  ,   defiderando 
Kk     a  gli 
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^igli  uni  Raccomodamento,  e  confideran- 

Leonar-  ^°^^  ^®™*  ^^^^^  i  8^^  ^'^*"*  temendolo , 
DO  Do*  e  credendolo  per  impoffibile  .  Il  Papa 
wATo,  provò  e  moftrò  una  grande  perpleffità  . 
Il  giorno  dopo  1  arrivo  del  Cardinale  , 
il  Signor  di  Alincourt  efpofe  a  S.  San- 
tità ,  che  con  dolore  gli  erafi  riferito  , 
correre  voce  in  Roma ,  che  V  affare  non 
poteva  accomodarli ,  o  almeno  che  V  ac« 
comodamento  non  poteva  farfi  alle  con* 
dizioni  ottenute  dal  Re;  eofa  che  da* 
rebbe  al  Re  un  eftremo  difpiacere.  Il 
Papa  gli  rifpofe.  „  Sono  flato  tormen* 
,,  tato  da  tante  parti,  ed  in  tanti  mo* 
,,  di ,  che  per  tre  giorni  fono  ft^ato  in 
9,  croce  .  Le  condizioni  che  il  Cardina* 
^,  le  di  Giojofa  ed  il  Marchete  di  Ca^ 
„  fliglione  mi  portano  da  Venezia  non 
y,  fono  molto  foddisfacenti  :  io  però  fo* 
„  no  rifoluto  all'accomodamento  ,  pur- 
„  che  fi  faccia  qualche  nuovo  tentativo 
.  „  per  il  ritomo  de'Gefuiti.  " 
Sentimenti  ^  Cardinali,  che  più  degli  altri  ave- 
Si  Roma»!.' ^^"°  condannato  il  ti-afporto  del  Papa 
col  quale  aveva  intimato  il  Monitorio^ 
erano  quelli ,  alli  quali  più  difpiaceva , 
vedendolo  fare  un  accomodamento  fen- 
za  che  i  Veneziani  cedeflferò  .  Alcuni 
parvero  rifoluti  ad  opporvifi  apertamen*.. 

te 
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te  nel  Confiftoro,   e  furono   confermati^ 

nella  loro  opinione  da  alcuni  fpiriti  tor-  Leonar- 
bidi,  che  volevano  traverfare  Taccomo*  do  Do* 
damento,  o  almeno  che  il  Cardinale  di  nato,  • 
Giojofa  non  ne  aveflfe  f onore.  ** 

•  La  macsior  parte   delle  difficoltà   fu"^»P«>^* 

00  r  1        ,>  .,      ile  fui  ntor* 

luperata  ,  '  e  non  reltava  che  1  articolo  »<>  .<*«'  ce- 
del  ritorno  de'Gefuiti  ,  che  pareffe  dif*  "*'* 
fìcile  a  combinarli  •  Il  Papa  lo  defìde- 
rava  vivamente  ,  ed  il  Cardinale  di 
Giojofa  non  aveva  facoltJi  di  prometter^ 
lo.  Egli  propofe  un  efpediente^  cioè  che 
il  Papa  gli  rìlafciafie  un  Breve  con  po^ 
tere  di  Polvere  dalle  cenfure  ;  che  lo 
porterebbe  a  Venezia ,  dichiarando  al  Se* 
Dato,  ch^  non  aveva  libertà  di  ufare  di 

Sueflo  potere,  che  a  condizione,  che  li 
refuiti  foflTero  riftabiliti;  e  eh' egli  fpe* 
rava ,  che  quando  il  Senato  vcdeffe ,  che 
non  v'era  modo  di  finire  la  cofa  altri- 
menti ,  cederebbe  infallibilmente  fu  que« 
Ilo  articolo. 

Paolo  V.  era  perfuafo  che  non  fofle  "" 
fuo  onore  abbandonare  li  Gefuiti ,  li  qua- 
li, a  fuo  credere,  non  erano  flati  prof* 
critti ,  fé  non  perchè  avevano  voluto  of- 
fervare  l'interdetto,  e  perchè  aveva  da» 
ta  parola  di  non  aderire  a  veruno  acco- 
modamento ,  quando  efli  non  veoiffero  . 
Kk     3  ri- 
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»riftabiliti .  Diceva ,  che  avendo  fatto  tanti 
/  Legnar-  fchiamazzi  per  due  Preti  meffi  in  prigio- 
po  Do-     ne  ,    farebbe  per  lui  grande    difonore  il 
NATO,      tacere  fopra  uh  bando  di  un  intiero  Ordi* 
^•*^  ne  di  Rcligiofi.  Ma  il  Cardinale  di  Per, 
ron  gli  rapprefentò,  che  volendofi  farna"- 
fcere  quella  difficoltà,  farebbe  un  voler 
fare  la  caufa  de'  Gefuiti  quella  della  S, 
Sede  ;  che  V  cflenziale  era  di  riflabìlire 
la  fua  autorità  in  Venezia,  perchè,  quan«t 
do  ella  vi  foffe  bene  ftabilita  ,    farebbe 
meno  difficile  il  far  ccflare  la  profcrizio-. 
ne  de'  Gefuiti  ;  e  che  il  non  nominarli 
neir  accomodamento  non  era  un  efduder- 
li ,  ma  diffi?rire  al  piU  il  loro  ritorno  , 
Gli  ricordò  r  efempio  di  Clemente  VIII^ 
che  neir  accordo  con  la  Francia ,  veden- 
do la  difficoltà  di  ottenere  la  remiffione 
de-  Gefuiti  che  defiderava    con  paffione  , 
fi  contentò  della  fperanza  di  ottenerla  col 
tempo,  ed  ebbje  infatti  la  buona  forte  di 
confeguirla  dopo .  Il  Papa  parve  penetrato 
da  quefta  ihfinuazione,  ed  ordinando  al 
Cardinale    di  Gio^ofa   di    fare   tutto   il 
poffibile  a  favore  de'  Gefuiti ,  acconfenta 
di  fdrmontare  quefta  difficoltà  ,   fé  non 
potevaffi  vincere.. 
V  accomo-      Reftava  qualche  altra  difficoltà  ,   che 
ttt  tufi,  dipesdendo  da  fempUci  tormahta ,   non 
.:  ;  pa» 
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poteva  produrre  grande  refiftenza  •  Il  Pa- 

pa  voleva ,  che  la  rìvocazione  delle  ccn»  i^eonart 
fune  fafle  dimandata  .per  ifcritto,  e  che  il  do  Do^  , 
Signor  di  Frefnes  Ambafciatore  dì  Tran»-  nato  ,  - 
eia  ili  Venezia  foffe  quello  che  la  diman*  ^^*  ^ 
dalTe  à  nome  della  Repubblica  e  del  Re. 
Si  convenne  ,  cbe^  la  dimanda  farebbe 
fatta  dal  Signor  di  Alincourt ,  Ambafcia- 
tore  del  Re  in  Róma  .  Il  Cardinale  di 
Giojofa  ed  il  Signor  di  Alincourt  pro^ 
mettevano  a  nome  del  Re ,  che  le  leggi 
non  farebbero  efeguite  in  Venezia  fmo 
alla  conchiufione  del  trattato  ;  ed  il  Pa« 
pa  voleva  che  fi  aggiungefle ,  che  quefta 
parola  era  data  di  confenfo  della  Repub- 
olica  ;  ma  come  il  Senato  aveva  fempre 
ricufato  quello  confenfo ,  nulla  poteva 
dirfi.  Il  Papa  omnrife  pure  quefta'  difli'- 
coltà .  Finalmente  voleva  che  là  rìvoca* 
zione  delle  cenfure  fi  faceffe  in  Roma, 
fecondo  1'  ufo  ordinario ,  confiderando 
come  cofa  difonorevole  ed  infolita  Tef* 
fere  obbligato  a  fpedire  in  Venezia  un 
Cardinale  efpreifamente  per  ciò  • 

Ma  li  Miniftri  di  Francia  gli  rap« 
prefentarono ,  eh*  era  un  voler  fcioglierc 
raccomodamento  coU'infiftere  fu  queftd 
punto;  perchè  infallibilmente  i  Romani 
farebbero  nafcere  mille  diiRcoltà  intor^ 
Kk    4  il 
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^il  tempo,  il  modo,  e  cento  fimili  tnU 

y  tìnte  circoftanze;  che  quando  pure  fofle- 

Legnar-         ^  .^-   j>  ^i        i       •        ^• 

DO  Do-     P  ^^^^^  d  accordo  ,  la  nvocazioue  non 

NATO,  potrebbe  farfi  in  Roma,  fenza  inferirvi 
^««*c.  qualche  claufola,  che  incolpaffe  li  Vene* 
ziani  ;  e  che  per  qualunque  cofa  dei 
Mondo  la  Repubblica  non  vorrebbe  dare 
il  fuo  confenfo  a  qualunque  atto  che 
tendefle  ad  infinuare  la  legittimità  e  la 
validità  delle  cenfure.  I  Miniftri  di  Fran« 
eia  confiderando  come  effenzialiflimo  que- 
llo punto  ,  fecero  tante  iftanze  ,  che  S. 
Santità  fi  arrefe ,  e  promife  che  nulla  fa* 
rcbbefi  ih  Roma  « 

Il  Papa  fupponeva  ,  che  fi  confegne* 
rebbero  i  carcerati  fenza  proteftare  i  di* 
ritti  della  Repubblica;  e  quando  fé  le 
dichiarò ,  che  il  Senato  voleva  che  la 
protefta  fofle  accompagnata  alla  confegna 
de' carcerati ,  fu  in  procinto  di  rompere 
ogni  accomodamento  ;  ma  il  Cardinale 
di  Perròn  gli  difle  ,  che  fé  S.  Santità 
credeflfe  che  quefto  foffe  motivo  fufficien* 
te  di  rompere,  era  fuo  onore  il  rompe* 
re  più  tofto  in  Veneiia  ,  perchè  allo- 
ra imputerebbefi  la  rottura  alla  oftinazio* 
ne  de' Veneziani ,  poiché  fuccedendo  di- 
verfamerite  ,  caderebbe  il  biaììmo  fopra 
S.  Sanlifà  .    Quefta  rifleflione   calmò  il 

Fa. 
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l^apa  ,  che  lafciò  a  parte  quella  difficoltà  «f 

Paolo  V.  tenne  qualche  giorno  dopo  Leonar* 
il  Conciftoro»  Tutti  li  Cardinali  v'in.  na  Do- 
tervennero  ,  anche  quelli  ,  che  n'  erano  ^^^^  ' 
4iifpenfati  dall'età   e   dalle  :  infermità  ,  T^"".. 
fperando  che  il  Papa   parteciperebbe  ad  J?'"**/.*^ 
effi  ciò  che  aveva  rìfolto  intorno  li  Vei^ 
neziani  •  Molti  s^  erano  pure  preparati  a 
farvi  oppofizione  :  ma  il  Papa  non  fece 
parola.  Ne*  giorni  feguenti  li  vide  fuo- 
ceffivamente>  e  ne  parlò  loro  come  di'co« 
fa  già  fatta  •   La  maggior  parte  appro^ 
vò  :  alcuni  vi  fi  oppolero  debolmente  ; 
tutto  fi  ridufle  in  configliare  alcune  cau* 
tele,  e  nelle  difficoltà  che  fecero  intor* 
no  il  Cardinale  incaricato  di  rivocare  It 
cenfure,  volendogli  uni  chefofTe  quefti 
il  Cardinal  Nipote  ,   volendo  altri  che 
4il  Cardinale  di  Giojofa  fofTe  aggiunto  il 
Cardinal  Zappata»  Il  Papa  lialcoltòfen* 
za  dine  di  piii  • 

Trattavafi  di  fendere  il  Breve  per  la  ii  pudioa. 
ri  vocazione  delle  cenfure;/co&  che  riu^rpim^mu 
fciva  difficiliffima ,  perchè  doveafi  conci- **  *"*?^***r 
iiare  l'onore  della  S.  Sede  con  laidignità 
del  Senato;  difficoltà,  di  cui  non  aveafi 
efempio .  In  ogni  altra  occafione  li  Papi 
non  avendo  mai  rivocate  cenfure  che.  ad 
iftanza   di  quelli  che   vi  erano  incorfi  i 

era 
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^iCfa  ftatofacik  T  inferire  nclli  loro  Bre- 

LcoNAR-  ^*  cfpreffioni  che  indicafliero  il  peotimen- 
3>o  Do-  to  degli  {comunicati,  e  di  renderfi  co^ 
KATo,  rifpcttevoli  colla  maniera  di  far  grazia , 
''^**^  come  per  il  fulmine  lanciato.  In  que- 
llo calo  la  cofa  era  tutta  diverfa  •  Non 
potevafi  impiegare  una  fola  paiola  che 
fignificaflè  approvazione  della  condotta 
del  Papa  e  delle  fue  cenfure ,  fenza  rom- 
fcre  iVaccomodamento  • 
'  Il  Cardinale  di  Giojofa  immaginò  uno 
fviluppo  molto  favio  •  Propofe  di  non 
eftendere  Breve  alcuno,  e  chela  rìvoca» 
zione  delle  cenfure  foffe  fatta  di  viva  vo- 
ce in  Venezia  ,  affine  di  evitare  tutto  ciò 
che  poteffe  dar  ombra  alla  Repubblica ,  e 
di  lafciare  in  libertà  la  Corte  di  Roma  di 
dire  poi,  che  le  cole  erano  fuccedute  in 
forma  convenevole  •  Il  Papa  aggradì  que> 
ilo  efpediente,  e  fi  contentò  di  dare  al 
Cardinale  di  Giojofa  una  iilruzione  fot- 
tofcritta.cK  fùa  mano. 
JJcj^^c^  Paolo  rV.>- voleva  far  accompagnare  il 
v*pa'.°^'  Cardinale  da  alcuni  Prelati  ,  per  effere 
prefenti  aIla*efecuzione  delle  cofe  pre* 
icritte  nella  iftruzione  di  S.  Santità ,  re- 
lativamente alli  carcerati  ed  alle  cenfu- 
re .  Volle  aggiungervi  un  Notajo  ,  per 
far  regiftrodi  tutto.  Il  Cardinale  di  Gio» 
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f  jofa  ,  che  prevedeva  gì*  imbarazzi  in  fé- 

^  parabili  dal  metodo  di  procedei*e  di  quefti  .leonar- 

Curiali  afTuefatti  alle  formalità  della  Cor-  do  Do* 
3  te  di  Roma,  pregò  il  Papa  a  difpenfar»  nato, 

p  lo  di  condi^rlì  fecQ,\e  gli  propofe  fola-  *"***^ 

(f  mente  di  dare  la  qualità  di  Protonotario 

j  Apoftolico    a  Paolo  Caftel    fuo  Cappel« 

j5  lano.  Quefto  ultimo  articolo  fu  pureap* 

^  provato.  Paola Caftel  in  qualità  di  Pro« 

tonotario  fottofcrifle  la  irruzione  che  S* 
Santità  aveva  data  al  Cardinale  ,  e  gli 
fu  data  facoltà  di  regiflrare*  tutto  ciò 
che  foflfe  detto  ed  effettuato. 

I  Veneziani  feppero  tutte  quefte  par# 
ticolarità  dal  Cardinale  di  Perron  e  dall* 
Arcivescovo  idi  Urbino  ,  nulla  avendo 
fcritto  a  Venezia  il  Cardinale  di  Gio)o« 
fa  ,  né  il  Signor  di  Alincourt  di  tutto 
ciò  ,  eh'  era  accaduto  tra  il  Papa  ed  effi  i 

Vedutofi  ilCairdinale  diGio)ofa  ficuro  dì  «viiib 
del  fuo  accomodamento  ,  (uà  prima  at*  1^  ^km  * 
tenzione  fu  dMnfbrmarne  Enrico  IV.  per  J^«]*'***®^^ 
mezzo  di  un  corriero ,  Scriife  pure  al  Du«  ^^  * 
ca  di  Loren&s  clic  ne  lo  aveva  iftante* 
mente  pr^to ,  e  perchè  premeva  molto 
al  Papa ,   che  fi  fofpendefle   la  leva   di 
truppe  ordinate  dalla  Repubblica  al  Conte 
di  Vaudemont.  Il  Duca  di  Lorena  ricevila 
U  la  lettera  del  Cardinal  fece  chiamare 

Pa« 
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^rPadavino ,  e  gli  dichiarò ,  che  acconfen* 

1.EONAR-  ^^^^  ^''^  leva  delle  truppe,  perchè  fape- 
Do  Do-  va ,  che  V  accom<ldamento  era  fatto  * 
NATO,  che  non  vi  fi  era  oppofto  che  per  ifcru-» 
polo  di  confcienza ,  ma  checeffato  que- 
llo motivo ,  ceflava  ogni  difficoltà  •  Il 
Conte  di  Vaudemont  ne  moftrò  gran 
piacere,  edifle,  che  immediatamente  do- 
po Pafqua  porrebbe  mano  ali* opera.  Pa* 
davino  comprefe,  che  il  principale  dife- 
gho  del  Conte  era  di  non  perdere  una 
carica  di  tanto  lucro  qual*  era  quella  di 
Capitano  generale  della  Repubblica  -  tan* 
to  più  ,  che  uno  de'  Secretar)  di  quello 
Trincipe  venne  a  dirgli  ,  che  il  Re  di 
Spagna  offerivagli  quindici  mille  feudi 
<)i  ftipendio  per  averlo  a  fuo  fervigio  ; 
ma  che  il  Conte^'  li  aveva  ricufati  per 
effere  fedele  alli  Veneziani  ;  che  in  tutto 
il  fucceduto  ,  il  folo  timore  di  venire 
diferedato  dal  Padre  aveva  ritenuto  que- 
llo Principe;  che  finalmente,  benché  non 
aveffe  fatta  leva  di  truppe ,  i  fentimen- 
ti ,  che  dveva  manifeftati  ^  avevano  fat- 
to onore  alla  Repubblica:- ma  Padavino 
avvifato  dalla  Corte  di  Francia  che  T 
accomodamento  era  fatto  ,  non  giudicò 
a  propofito  di  fpendere  inutilmente  il 
danaro  affidatogli,  e  fofpefe  la  leva. 

Si- 
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Sino   a  quel   giorno   il  Refidente    né, 

alcuno    deMuoi  avevano   potuto  trovare  l^^^^^^ 
un  Sacerdote,  che  li  volefle  confeflare;  do  Do- 
avendo  operato  artificiofamente  in  Nan-  nato, 
ci  i  Gefuiti   per  far   valere  contro    eflì  ^^^*^* 
la   fconf)unica   del  Papa  .   Toftocchè   la  de'^^Gc'ruid 
nuova  deir  accomodamento  fu  pubblica*  R^dnt/^^ 
ta,  il  Rettore  de' Gefuiti  mandò  a  fi^ret"!^^'^ 
fcufa   con    Padavino  ,   facendogli    dire  , 
che    avrebbe  in   avvenire  la   libertà   di 
confeflarfi  ,   promettendo    di    nulla    fare 
contro  il  Papa  ;    ma  Padavino  gli  fece 
rifpondere,  che  fino  a  quel  giorno  non 
aveva  prefo  lezione  da  lui,    e  che  non 
aveva  intenzione  di  prenderne. 

Seppefi  in  Madrid  prima  di  Pafqua , 
che  r  accomodamento  era  proffimo  a  far- 
fi .  Il  Nunzio  perciò  fece  pregare  V  Am« 
bafciatore  ,  di  fofpendere  la  fua  comu* 
nione,  perchè  avrebbe'  ben  pretto  dal  Pa* 
pa  la  permiffione  di  farla  •  Egli  non  cu- 
rò r  iftanza  del  Nunzio  :  fi  confelsò  e  fi 
comunicò  nel  Giovedì  Santo  nella  Ghie* 
fa  dei  Domenicani. 

Il  Cardinale  di  Giojofa  arrivò  in  Ve-  u  cirdfM* 
nezia   il   Lunedì   della   Settimana   San*  ra  «rr^ìT^ 
ta ,  fperando  che  la  circoftanza  del  tem-  ^*'****  * 
pò    Pafquale   potrebbe   ridurre   i    Vene- 
ziani a   fare  qualche  cofa  di  più  a  fa* 

vo« 
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'vore  del  Papa .  Il  giorno  dopo ,  eh*  èra 
Legnar-  U  io.  Aprile  ^  fi  prefentò  al  Collegio  ; 
^  ^*^     e  benché  oon  prefentaffe   fcritto  veruno 
sog^xc  del  Papa ,   fi  credette  alla  Aia   parola  , 
che  aveffe  facoltà   da  Paolo  V*  di  con* 
chiudere  ;    la  fua    dignità    di  Cardinale 
fupplendo  alle  credenziali  •    Egli  aflicu- 
rò    la  Repubblica   della   buona    volontà 
del  Papa  e  della  rettitudine  di    fue  in^* 
tenzioni  ;  ma  che  V  affare  aveva  foffer- 
to    molte    difficoltà    per     le     macchine 
di  certe  perfone  ;  che  al  fine  era  venu* 
to  a  fine  di  ridurle  a  due;  che  la  pri* 
ma   era    la  elezione    dell'  Ambafciatore 
prima  che  foflero  levate  le  cenfure  ;  che 
la  feconda  riguardava  il  ritorno  de'Ge- 
fuiti;  che  aveva  tolto  la  prima,  impe- 
gnando il  Papa  a  far  precedere  la  revo« 
cazione  delle .  cenfure  ,   a  cui  aveva  ac« 
confentito  S. 'Santità;  ma  che  non  ave- 
va fuperato  intieramente  la  feconda  • 
-Ktpom  le      Diffe   poi ,  >  che  la   rivocazione   delle 
éeu'acram».  cenfure   era  fiata   accordata  alle   condì- 
*^^^^'     zioni  fcguenti  :    i.  che  fi    darebbero   li 
carcerati  fenza  veruna  protefta  ;    2.  che 
li  Religiofi  farebbero  richiamati  e  rifta* 
biliti  ne*  loro  beni  ;    3;  che  la  protefta 
contro  il  Monitorio,  e  tutte  le  cofeche 
n'erano  feguite,  farebbero  levate.  Fece 

vi- 
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viviflime   iftanze  per  il   ritorno  de' Ge« 

fuiti ,  affermando  ^  potere  in  effetto  le-  Leon^r* 
Vare   le  cenfure   fenza    quella   condizìo-  do  Do- 
ne  ;    ma  eh*  era  cofa  defiderata  dal  Pa«  iìato, 
pa  talmente,  che  pareva  non  poterfi  ri-  ^^^^^ 
fiutargliela;  che  11  Re  Criilianiffinfo  de- 
fiderava  ,   che  li   accordale   quefta   fod-- 
dìsfazione  al  Papa  ;   e  eh'  egli    fteffo  V 
aveva   tanto   a  cuore  ,    che   limerebbe 
quefto  favore  quanto  il  dono  di  una  co* 
rona;  che  alfine  era  quefto.il  folo  mezzo 
di  ftabilire  una  pace  folida  e  durevole  «' 

Il  Doge  rifpofegli  :  che  la  deliberazio* 
ne  di  accordare  i  due  carcerati  al  Re 
fenza  pregiudizio  delli  diritti  della  Re*^ 
pubblica  era  ftata  accettata  da  Sua  Mae« 
ftà  ;  che  però  nulla  v'  era  da  cambiare 
intorno  a  quefto  articolo  ;  che  non  bifo«' 
gnava  fperare  di  ottenere  dal  Senato  in 
verun  modo^  che  rinunziaffe  ad  una  for« 
mola  tanto  effenziale;  e  che  intorno  li 
Gefuiti  era  impoflibile  il  proporre  il  lo* 
ro  ritorno,  a  motivo  degl' in f ulti  molti^ 
pltcati,  che  avevano  fatto  sIliVenezia« 
ni  ;  e  delle  claufole  rigorofe  contenute 
nel  Decreto  della"^  loro  profcrtz^ne. 

Il  Cardinale  entrò** in  materia  circa' uaepubbu- 
il  modo  di  levare  le  cenfure  ;  cofa  cV^tl^'l^^^ 
ebbe   molte   difficolti.    La  «epubblica JSSa'Sgl 

p^f  «       lasioac  • 


Leonar- 
do Do- 
mato, 

DOSCXC. 
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perfide  in  protefiare  la  fua  innocenza,  e 
nel  dire ,  che  non  eflendo  incorfa  in  ve- 
runa fpecie  di  cenfura,  ella  non  voleva 
aflbluzione ,  e  non  ne  aveva  bifogno  *  ma 
il  Cardinale  avrebbe  voluto  ottenere  qual- 
che atto  efteriore,  che  poteiTefar  crede- 
re, che  il  Doge  fofle  flato  aiTolto.  Gli 
propofe  di  andare  infieme  alla  Chiefa  di 
S.  Marco  ,  e  di  affiftere  ad  una  MeiTa 
folenne  celebrata  dal  Cardinale ,  o  ad  una 
Mefla  detta  da  un  altro,  nella  quale 
egli  darebbe  V  aflbluzione  conforme  al 
folito;  e  che  firefterebbe  nel  concerto, 
che  le  cenfure  farebbero  levate  con  que- 
lla benedizione. 

La  proporzione  non  fu  aggradita  , 
perchè  fi  pretefe ,  che  quella  benedizione 
avefTe  apparenza  di  aflbluzione  ,  che  non 
volevafi.  a  qualunque  patto .  Il  Doge  ag- 
giunfe ,  che.  come  nella  condotta  della 
Kepubblicft  non  v'  era  né  pure  una  leg- 
geriffima  appiarenza  di  colpa ,  non  pote^ 
va  acconfentiiie  a  nulla  che  defTe  né  pure 
indirettamente  fegno  di  pentimento;  che 
iistpevafi  bene,  che  con  molti  altri  Prin- 
cipi la  Corte  di  Roma  aveva,  in  certe 
occafioni,  prefo  per  atto  di  pentimento 
fimili  atti  di  devozione:  ch'ella  poteva 
trionfare  di  quelli  che  volefTero  confef- 

far- 
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filili  vioti  ;  ma  che  non  poteva  trionfa'  

w  di  una  Repubblica  ^  che  altro  fatto  noa  LcoNaa* 

aveva  ^   die  difendere  per  vie  legittime  do  Do» 

r  autorità  ,   eh'  ella  aveva   ricevuta  da  nato, 

Dio.  U  Cardinale  replicò,  che  non  do*  ^ 

vevaG  in  verun  tempo  o  cafo  rtcufare  la 

benedizione  appoftolica  •  ,,  £*  vero ,  dif* 

„  fé  il  Doge  9  la  Repubblica  non  V  ha 

,,  mai  ricufata  ,   né  la  rìcufa  ,   quando 

^  non   dia  occafione  di  accreditare  una 

^  falfità  ;  ciò  che  accaderebbe  nel  cafo 

,,  prefente,    poiché   potrebbe   dedurfene 

,9  che    avefle  commeflb   qualche  colpa; 

„  cofafalGffioia)  eflèndp  perfuafa  difua 

91  innocenza.  ** 

Ne'  giorni  feguenti  furono  eletti  due  si  cobtImì 
Senatori,  ch'ebbero  ordine  di  conferi* **^""*' 
re  col  Cardinale  per  ricevere  le  fue 
propofizioni  ,  e  portarsli  1;  rifpofte  del 
SeMto.  Convennefi  alnne  negli  articoli 
feguenti  :  i.  che  il  Cardinale  di  Gio* 
jofa  anderebbe  in  Collegio,  e  che  ivi 
dichiarerebbe,  fenza.  alcuna  formalità , 
che  le  cenfure  erano  levate,  e  che  nel* 
lo  fteflb  tempo  il  Doge  rimetterebbe  in 
fua  mano  la  rìvocazione  della  protetta 
contro  il  Monitorio;  2.  che  fi  confe- 
gperebbero  li  due  carcerati  al  Sig.  di 
Frtfnes  Ambafciatore  di  Francia ,  chi 
Tom.  X-  LI  U 
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»U    riceverebbe    fenza    pregiudizio    delll 
jj^ouAfL-  diritti  della  Repubblica  ;  3.  che  non  fi 
00  Do-^     porrebbero  in  ifcritto  gli  atti  dell' acco- 
^JATo,      modamento ,  e  che  batterebbe  la  pai*ola 
^^*  della  Repubblica  da  una  parte,  e  queU 
la  del  Cardinale  dall'altra;  4.  che  tut- 
ti  li  Religiofi    farebbero  richiamati    ad 
eccezione  delli  Gefuiti ,  e  di  quattordÌ« 
di  altri  Sudditi  di  Ordini  differenti ,  ch^ 
erano  fuggiti  per  delitti  particolari,  cf- 
fendo  convenevole  il  tenere   lontani  gli 
Uomini  torbidi ,  e  fediziofi  ;  5%  che  fa« 
rebbefi  un  manifefto  per  rivocare  la  prò-* 
tcfta  contro   il  Monitorio,   che  farebbe 
ftampato    e  pubblicato   dopo  la   rivoca* 
zione  delle  ccnfure  ;  6»  che  allora  eleg- 
gerebbefi    un  Ambafciatore   per  rifiedere' 
#  alla  Corte  del  Papaj  7.  che  non  fareb* 

be  sparlato  di    altri  aggravj ,    e  che    di 
tutto: poi  tratterebbefi  con  S.  Santità. 

Tràttiavafi  ^di  eftendere   il  manifefto .' 
Eu  mandato  ,11  Secretarlo  Marco  Otto- 
boni  per  minutare  quefta  eftefa  colCar-* 
dinaie  ,   ed  il  Signor   di  Frcfnes.    Una* 
fola  formalità    li  trattenne.    Il  Secreta- 
rlo   voleva    che    foflTero   infeHte    quefte 
efpreffioni  :  cb^  effendo  flaie  levate  le  cen* 
fare  ^    era/i  pure   lavata  la  protefla  ;    ma 
il  Cardinale  volle,  che  in  luogo  di  di- 
re 
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re  cheilà  protetta  erjrfta'ta  lfvatìi\iii4Ui 
ccffe,'  ch'ella  craftata  rlvotata. '^Otwho*  l^^^^i 
bì  non  volle  fare  .da  fé  ftè(f6«quefto  cdm*  do  Dqì  ^ 
biaiuèdto,)  ed  andò  a^i^qnfultaré  iiCbU  na'W),*'* 
1^0  «  Bentfaè  non  i  {]  cWpreAdetr&  ^al  ^^^"^ 
fotte  il  motfvaitiiniòftituire  il  ifeftntne 
di  ^rhfoòMe  ^  a   qucHoì  ^I-i  >  "^levare^^  '-  ^^e  '  'fi 
preferì  ^ueft'  «Itimo ,  j  ^«ncfeèi  iie  rffljiifliva 
un'uguaglianza  d'e(piipffioniI^da  'ambe  le 
parti  ;    ma  il  CardmAlé  infiftenddv  i^hd 
intorno  «a  ciò  aveva  iRruztotii  tali  ,''"^1* 
le  <}uslÌ4i)on  poteva^iUj^rtiiifi  V  )<^Si^cÌ^ 
ria  nofo^i^edèndd)  ^IcùM   diiTere'nziik  nellft 
ufo  di  qoefte  dae  efprefllìoni'^  e  per.  tÌ9» 
portare  .  la  delicate ztftì  ifit>o  alla  mimikia-^ 
accottfentì  che  fi  adoperàfie'  il  tèmriine  'di 
rhmàre  %    Fu  -afifognafìty  'il  giórno  !2ii  •  -  di 
Aprile  ^er  la  c^siMehioIibne  d^l  tPi^rfKta. 

In^^él  giorno  il  -S^cirtario  pOkWifeo*  L'aoMnwto. 
ni  fi>portò<>di  budn'wa  'aHa-cafa^^delftctoa. 
Cardinale  ,  dovè-  erdvi*  il  Sig.  dit  Fref^ 
iies.  UConduffk  fe«>^  due  .Not^i^^^^elU 
CanctlIotSa^  Ducale  icon^  li  dur^^^caltc^aJ 
ti .  Fu  introdotto  nella  camera  del«<tar^ 
dinaleij  e  d^o  'aver^'ftfiutllto>iln Signor 
di  EVéfoes  gli  4i(&tl  ,{'ecc6  li  du6 'tài<^ 
,j  (lerdti  «che  ililSrtgniififti^Vwl^riridipé 
,5  fpedifee,»  feeàÈÌItt«  it»'6diivteriUfoi,  i  pev 
^y  ^Wfrc-y'WAkgpktiU  iVoftra  Bicettekiz* 
hi    %  „  a  con. 


53$  Stohia  VbneT4 
,^  a  contemplazioae  del  Re  Ctiftiaailfi- 
Leonar-  5f  "**^*  *  pfoteftanda,  che  ciò  farà  fen- 
PO  Do-  n  ^^  pr^iudizio  dell*  autorità  della  Re- 
MATpi,  „  pubblica  di  giudicare  gli  £cckfiafti« 
"^^""^  „  ci  i.  **  L*  Aoibarciatoie  rifpofc  ^  che 
così  U  riceveva  ^  Ottoboni  dimandò,  che 
gli  fofle  dato  atta  di  cauaioue  di  qoefta 
coafegna  ;  ciò  che  fu  effettuato  «  Allora  i 
due  colpevoli  fi  raccomandaroBo  al  S^ 
di  Fcefoea ,  che  loro  promife  la  fua  pio* 
teziope^  Poi  vkicì  dalla  caaoeracea  tufe< 
ti  gli  alianti  «  facendo  condurre  avanti 
a  $è  U  due  carcerati  ;  e  difle  al  Qirdi« 
Baie  :  yy  tqco  li  carcerati  che  devono^ 
9,  ^ere  confegnali  al  Papa  *\  Il  Cardi* 
«ale  ritipoki^  tnoftrando  col  dito  un  Ec« 
cleGaftico  della  Tua  corte  :\)  che  fiaao 
^.  confegnati  al  Comnsùflario  del  Papa» 
^  cìk*k  quìi  prefeate*  '' Quefto  Camaiif* 
farlo  U  totcÀ  con  la  Qiano  per  disio* 
ibare  »  che  ne  preiidrva  il  polTefio  ^  e  pre% 
gò  i  Miniftri  dd  Configlio  de'  Dieci  ^ 
che  li.  avevano  condotti  «  a  voto  cu^ 
dirli.' 

Terminata  quefta  fomoalith ,  il  Car« 
dinaie  col  Sig.  di  Frefnes  andò  alCoU 
l^o,  dove  il  Doge,  li  Gonfiglieri  »  eli 
Savi  Qrandi  erano  uniti  «  Ognuno  fedii 
a  tao  luogo,  ed  U  Cardinale  diflfe; 

«  Io 
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y^  Io  mi  co&folo  che  fia  giunta  queftOf 

„  felice  giorno  da  me  tanto  defiderato,  Leonar- 
),  in  etti  dito   a  Voftra  Serenità  ,   che  do  Don 
),  tutte   le  cenfttre   fono   levate  ^    come  nato, 
>,  in  fatti  lo  fono»  Io  ne  provo  lommo  ^^^^ 
y^  piacere  per  il  vantaggio  che  ne  rifui* 
),  ta  alla  Griftianità ,  e  .particolarmente 
),  alla  Italie.  "  Il  Doge  gli  diede  allo. 
ra  in  mano  la  rivocazione   della  prore* 
fta;  e  dopo  alcuni  complimenti  di  pura 
formalità  9  il  Cardinale  pregò  la  Stgno« 
ria  di  fpedire  follecitamente  il  fuo  Arn* 
bafciatore  a  Roma^  e  fi  ritirò. 

La  rivocasione  della  protetta  era  diret- 
ta a  tutti  li  Prelati  del  Clero  Venezia* 
no ,  come  era  Rata  la  protetta  •  V  era  det- 
to infoftanza,  ch*erafi  trovato  il  modo 
di  far  conofcere  al  Papa  il  candore  de* 
fentimenti  ,  e  la  rettitudine  delle  ope- 
razioni della  Repubblica  ^  che  aveva  fem- 
pre  cercato  di  mantenere  buona  intelli- 
genza con  la  S.  Sede,  e  che  diftrutti  i 
motivi  di  difunionei  la  Repubblica  era 
contentiffima  di  aver  ottenuto  T  adempi- 
mento di  sì  giufto  defiderio,  e  con  pia- 
cere notificavalo;  ech«  eflendofi  danna 
parte  e  dair  altra  efeguito  ciò  che  do* 
vevafi,  ed  eflendo  le  cenfìire  levate,  la 
protetta  veniva  fimilmcnte  rivocata. 
LI    3  U 


5 ?4       S. f  ÓR* ijj:  Vegeta 

Il  difegnó  d^rCaiFdiaate,  ufcéitdo  d4 
Legnar-  Polltgio,  era  di  portarfi  fllla  Chiefà  Fa- 
dì  Do-  trìarc^le.  di  S,  Pietro  ,i  e  di  celebrarvi 
^Dogfeic;  la  Mef^a.'  Spirfane»la  nuova  ^^er  Vene- 
iicàrdinl\ezia  ^liti 'fu  grati  cdnc^rfotiri  S»  Pietro. 
SVl'JiclEntratDvi  JlCarditalo,  VI  offervò  gran 
*"*'  flumcnror  di'  Ereti,  che  dicevano  MefTa 

per  foddisfare  aUa  (di^vozianèidd  Popp* 
Io  .  Fu  obbligato  afpettai*  fcr  qualche 
tempo'.  Geleb*ò  pf>ii  la  fua  Mefla  in 
prefenza  degli.  Ambafciatori  di  tPrancia 
e  di  Spagna,  e  dà  un  popoló')iinmejifd. 
Taira  voce  Nel  dopcy  pfaSizo  corfeìlne  voGe,  che 
fparfaiave.^j  j(2ardinale^(iie)la  matliià  aveffe  data 
IVàfiblaìfione.  ài  Collegio ui  Tiittiii  veri 
Cihadini/  ne'  dinroftraroUo- .  «iira  vera 
fionania  ;  ed  ^pgnan^j  pb[>qurÀ:iiiiiperne  la 
Verità-:  ma  beir  7{A-eftD'jdopo..'tornò  la 
tranquillità,  esficodiofrfaputo ,  chela  vo* 
ce  era  ^(bkmèntp)ifbkdbta'.  f\xìV  aflerzione 
(fi  didimi  Francefii'ideUa  Corte, del  Si- 
gnor di  Frefnes  ,  .che  tVevano. detto  ^ 
che  il  Cardinideiy  entrando,  in 'Collegio, 
aveva  fatto  uft:£egnO' di*.  croGéiifotto  ii 
camaglio '4  Qùefta^fcoperta  rivolle  <la  in^ 
quetudine  in  bueU'  ..Si  'dicevci',  che  gli 
EcicleOafticì  eràno^^  padroni  di  ^^  aflbl vere 
li  gente*  a  fud  difpéttoy.e  feima^ohe  lo 
fapeflei;  ^he  uoo  v'era  mòdo*' di  porvi 
•*        -i  im- 
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impedimento;  che  il  Cardinale,  in  ve- 
ce di   dare    la    benedizione    in    nafcodo  LeonIrI 
fotto  il  camaglio ,    avrebbe  potuto  dar-  do  I>o.<* 
la  con  più  comodo  nel  Aio  appartamen«  nato,   * 
to  ,    poiché  le    maflime    di  Roma   per*  ^***^ 
mettevano  di  alTolvere  gli  abfenti;  che 
baftava  che  1'  interdetto  non  foffe  ftato 
oflervato  per  un  momento ,  e  che  il  Se* 
nato  aveflfe  ricufato  non  folamente  V  af« 
foluzione ,    ma  ancora  ogni  ceremonia  , 
che  ne  avefle  l'apparenza. 

Il  Senato  fi  uni  nella  fera  del  m««  ii.senatoao- 
defimo  giorno  ,  ed  elefle  il  Cavalier  bafciatore 
Francefco  Contarini  per  andare  a  rifie-  ^'  °"*  ' 
dere  in  Roma  in  qualità  di  Ambafcia* 
tore*  Si  propofe  di  mandare  un  Am* 
bafciatore  ftraordinario  in  Francia  e  Spa« 
gna  in  riconnfcenza  de'  buoni  uffizj  , 
che  le  due  Corone  avevano  impiegati 
a  favore  de'  Veneziani  ,  ed  a  motivo 
delli  due  Miniftri ,  eh'  erano  venuti  a 
loro  nome  per  trattare  iti  Venezia  Vlell* 
accomodamento  ;  1'  uno  eflenda  un  Càr* 
dinaie  di  fomma  ftima ,  e  T /altro  il 
proprio  nipote  del  Duca  4^  Lerma; 
ma  ben  maturata  la  cofa,  fu  cohfidera- 
to,<hc  la  fpedizione  di  dueAmbafci»- 
tori  eftraordinarj  darebbe  troppo  rilie- 
vo ad  un  affare  di  quella  natura ,  e  fi 
L  1    4  pen- 


••/. 
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^^pcnferebbe  che  la  Repubblica  fi   credef* 

LioNàR-  ^^  liberata   da  un   imbarazzo  meritato  • 
9o  Do-     Qtiefto  penfiero    ebbe  tanta  forza  ,    che 
"^oowxc  ^   rifolfe  di   far   ringraziare   li   due  Re 
dagli  Ambafciatori  ordinar]  • 

Molti  afpcttavano ,  che  per  quefto  ac- 
comodamento fi  faceffero  grandi  dimo- 
ftrazioni  di  gioja  ;  ma  benché  tutti  li 
Veneziani  avefTero  molto  piacere  di  ve* 
derfi  liberati  dal  timore  di  una  guerra^ 
né  in  Venezia  né  in  alcuna  Città  dello 
Stato  non  fi  fece  veruna  di  quelle  dimo» 
(trazioni  che  fogliono  accoftumarfi  per 
gli  ^avvenimenti  f  che  intereflano  la  felì* 
cita  pubblica  .  Tanta  era  la  gelofia  di 
non  dare  alcun  foftegno  alla  opinione  che 
•vefTe  potuto  fpargerfì ,  che  i  Veneziani 
aveflero  ottenuto  grazia  dopo  aver  cono* 
fciuta  la  loro  colpa. 

Si  partecipò  l'accomodamento  a  tut# 
te  le  Corti  di  Europa  ;  e  fi  fcrifle  in  par* 
ticolare  al  Secretarlo  Padavino  ,  eh'  era 
rellato  in  Lorena ,  di  licenziare  le  trup* 
pe  del  Conte  di  Vaudemont ,  fé  ne  ave- 
va  levate  ;  di  partire  fui  fatto  per  il 
Paefe  Svizzero;  e  di  operare  per  la  le* 
▼a  di  tre  mille  uomini  •  Quando  il  Pa* 
p^  fa  informato  del  modo ,  con  cui  il 
Cardinale  di  Oiopfa  aveva  adempita  U 

fua 
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lua  commiffione,  ne  parve  poco  foddii    ^^^ 
fatto.  I  Prelati  della  Corte  Romana  ne  l^nar* 
moftrarono,   fenta  diffimulare  ,   la  loro  do  Do- 
difapprovazione  ;  e  benché  aveflero  con*  ivato,   ' 
dannato  qnafi  tutti   il  rigore   de*  primi  "^^f*^ 
paffi  di  Paolo  V»  avrebbero  voluto ,  che  éSS^cm% 
la  S.  Sede  foffe  reftata  vittoriofa,  come  *^**^^ 
era  Tempre  ftata  in  fimi  li  tratti .  Furono 
molti  )  che  eccitarono  il  Papa  a  promo» 
vere  nuove  difficoltà*  ma  Paolo  V.  con* 
tento  di  efier  ufcito  da  quel  labirinto^ 
approvò  tutto  ciò,  ch'eraftato  fatto,  ^ 
ne  refe  conto  al  Conciftoro  li  30*  di 
Aprile  •  Scrifle  però  al  Cardinale  di  Gioii 
}ofa ,  che  V  articolo  della  rivocazione  del^  * 
la  protetta  9  dove  era  detto ,  cb' ejfendo  in^ 
vate  le  cenfure^  erafi  fitte  rivocata  la  prem 
ufia ,   gli  difpiaceva   molto  :   quindi    il 
Cardinale  prKò  la  Signorìa  a  voler  mi» 
rigare  quella  eipreffione  nelle  lettere ,  che 
Con  tanni  doveva  portare  al  Papa  e  alli 
Cardinali ,  e  raccomandò  a  nome  del  Rt 
di  .nulla  negligere  in  avvenire  ,  perchè 
la  fua  unione  con  la  S.  Sede  non  reftaf* 
fé  turbata. 

Il  Senato  promife  di  accondifcendere  x^»f^ 
a  tutto  ciò ,  che  ,  fenza  ferire  i  d*"^*^*i^ 
della  Repubblica ,  poteife  eifere  gradevo»  io!* 
vole  a  S.  Santità  •  Francefco  Condri* 

si 
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^nì  parti  per  Roma  H.  p.   di  Maggio  , 

LEONànH  ^^  ^^^  ordine  di  andare  fòlo  alf  udien* 
j>Q  Do-  za  del  Papa  ,  perchè  non  fi  credefle  , 
NATO,  •  che  aveffe  bifogno  di  appoggio  per  pre« 
Ph^xcp  jpjjj^j^,.g^  Paolo  V.  gli  fece  un*  accoglien* 
t  xa  piena  di  bontà  .  Gli  diife,  che  non 

•  "  voleva  piìi  rìcordarfi  del  paffato  ,  e  gli 
recitò  «quefto  verfo  di  un  Inno  Ecclefia* 
ftico:  Recedant  vetera^  nova  Jìnt  omnia», 
U  Vefcovb  di  Rimin»,  Nunzio  di  S. 
Santità ,  arrivò  a  Venezia  il  fecondo 
gipmo  di  Giugno,  evi  fu' ricevuto  coni» 
forme  al  folito.  Li  12.  del  mefe  iftef* 
fo  D.  Francefco  de  Caiìro  notificò  alla 
Signoria ,  che  il  fùo  Padrone  aveva  dato 
otdine  al  Conte  di  Fuentes  di  difarma- 
re  ;  e  dimandò  che  foife  permefib  agli 
AUemanì ,  eh'  erano  nel  Milanefe,  di  paf- 
fare  per  le  terre  della  Repubblica  nel  lo- 
ro ritorno  al  loro  paefe,  avendo  i  Gri- 
gioni  negato  ad  effi  il  paflaggio .  Il  Se- 
llato .vi  acconfentì  a  condizione ,  che 
quefte  truppe  paiTafletx)  fenza  ai'mi  ,  e 
non .  in  •  corpo  •'  La  Signoria  fece  al  Car* 
dinaie  di  Giojofa,  prima  di  fua  parten- 
za, un  donativo^  pel  valore  di  lei  mille 
fetidi-  ed  un  altro  per  metà  a  D.  Fran- 
cefco de  Caftro. 
-    Cosi  terminò  quella  celebre  verten- 
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za,  che  aveva  occupato  tutta  r Europa ,\ 
11  termine  fu  poco  glorìofo  per  Paolo  V,  leonak* 
e  doveva fuccedere: così:  egli* aveva  ragion  dq  Do- 
nato  fopra  fàlfiprinicipj,  ed  i  aveva  deci*  natcj, 
fo  con  un  tcafporto.  fulfureo  ed  irragio-  '****'^ 
nevole  ,r.  Evift'krvito   di  mezzi  afiatto 
irri^golari;  perir  ffiotknere  una  cattiva  caux 
fa..  i\Abdfo:sIt .grande  di  un'autorità  ru 
cevuta  per  edificare  i  Popoli  /  e  che  per 
verità    hon^rendefi   rifpettevòle  fé   non 
quabdo   fi  kjdttcet!?.*  quefta  edificazione, 
doveva  certanichte  -  meritargli  la  vèrgo* 
gna  di  eflere  sforzato  a  cedere;   Il  fuo 
eièmpio  infègnei'àfani.iaoifuccefrori,  ef* 
fere  pereffi  pericolofiflima  cofa  farpaffi 
incbnfideritircon  gli  Sovrani  y  de'^uali 
r  autorità  baon  è  ^  effi  foggetta ,  e  che 
non    poffono  guadagnare   più  nulla   nel 
conflitto  della  potenzaTemporale  col  pòi 
terc  delle  chiavi  • 

I  Veneziani*  ebbero  tutto  V  onor^  dei 
trionfo,  e  dovevano  averlo:.  <La  Ìor^ 
refiftenza  era  fondata  fu  mafiime  che 
non  ponno  diftruggerfi  lenza  fconipagi- 
care  gli  Stati .  Quefta  rcftò  fempre  ne* 
limiti  della  moderandone  :  fu  coftante  , 
rifpettofa ,  e  tanto  circofpctta  quanto 
blfognava  in  mezzo  alle  infidie  di  una 
politica  fottik  ed  artifiziofa^  Potevano 

cf. 
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»effi   foccombtre   fotto  i    vani   fpàvenft 

Leonar*  ^*  ^^^  fcomunica,  la  cui  ingiuftizta  era 

DO  I^    patente  a  tutto  il  Mondo?  La  loro  con<> 

iffATOt     dotta  deve  fervire  di  modello  a  tutti  li 

Sovrani  quando  faranno  in  contrailo  cod 

li  Papi  •  Facendo  ciò  eh*  efii  hanno  fat« 

to,  Qon  oltrepafleranno  mai  li  confini  j 

e  portandoli  fino  alli  confini  da  elfi  oU 

fervati,  non  foccomberanno  mai. 

Astiati  va.     I    Partiaiani    della   Corte   di   Roma 

f/^'^f"*  vollero  nalcondere  agli  occhi  4cl  Mon^ 

*'^*       do  la  fua  umiliazione*  Sparferoin  pobM 

blico  eftratti  fuppofti  di  un  Breve  «  che 

dava  potere  al  Cardinale  di  Giojofa  dt  ^ 

levare  le  cenfure,  dell'atto  di  aflbluzio* 

ne  data  dal  Cardinale    alla  Repubblica 

li  21.  Aprile  9  di  un  fecondo  atto  in* 

tortio  la  confegna  de'  carcerati ,  e  di  un 

Decreto  del  Senato  tanto  per  richiama* 

re  li  Religtofi,  quanto,  per  la  reftituziotr 

ne  delle  rendite  fequeftrate.de' benefiz), 

t  di   cui  titolari   erano  aUenti.   Tutto 

ciò  era  defcritto  in  modo  a  far  credere, 

che  le  pretefe  di  Roma  foffero  perfetta* 

mente  foftenute ,    e  che  .  il  Papa   avefle 

avuto  tutto  il  vantaggio. 

SModiftriit.      Benché  il  Senato  avefle   ragione  per 

&.*******■  credere^   che  neffuno  poteiTe  venire  in- 

gaaaato  da  una  falfità  fimile,  pure  co^ 

me 
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me  poteva  far  nafcere  dubbio  del  fattói 
coir  aadare  del  tempo,  giudicò  a  propo*  lxo^^i^ 
(ito  di  foiaicher^irla.  con  uno  fcritto  che  do  IXk 
ebbe  per  titolo  : ,  Informa^icm  fanicalan  »^j^^ 
dell'  accmnùdamento . 

Era^  detto  in  ifuefto  fcritto ,  che  ouU 
la  potevafi  aflferire  di  pofitivo  hitoma 
al  Breve  diretto  al  Cardinale  di  Gio)o« 
fa  per  levare  le  cenfure;  che  non  fa» 
pevafi  fé  quefto  Breve  eGfteflte  o  nò  ; 
ma  che  per  principio  legale  uh  Breve 
Dulia  valeva ,  quando  non  era  fiato  in* 
fimato ,  accettato  ,  e  pofto  in  efecuzio^ 
ne*  che  il  pretefo Breve ,  di  cui  parla* 
vau  y  non  era  Rato  né  veduto  né  cogni* 
to  a  veruno  in  Venezia  ;  eh'  efiftendo  pu» 
re  effo,  non  potrebbe  citarli  per  prova , 
Don  eflendo  fiato  né  efeguito  ^  né  prcf 
fentato  ;  che  V  atto  di  aflbluxione  ,  nel 
quale  nominavanfi  li  fei  GonGglieri,  li 
tre  Capi  della  Quarantia  »  e  li  fedi<ji 
Savj  prefenti,  e  nel  quale  dicevafi»  che 
uvevano  tutti  ricevuto  Tafloluaione  agi« 
nocchio,  e  che  il  Cardinale  aveva  loro 
impofto  uda  penitenza  a  piacere  del  lo» 
wo  Confeflbre,  era  evidentemente  falfo; 
fflluido  piii  chiaro  del  giorno,  che  la 
Repubblica  non  aveva  mai  voluto  né  . 
4im4ndare ,  né  ricevere  V  aflbluaione  i 

uà 
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che  il  Cardinale  di  Giojofa  àveva^  fatto' 

LxoNAR*  qu^^^to  aveva  potuto,  perchè  la  Signo- 
DO  IX>-"  ria  fi   lafciaffe  affolvere ,   avendole  ^finb 
NATO,      propofto  di.contentarfi ,  cH'  ella  aiTiftèfw 
"***^*'  le  ad  una  Meffa  ,   alla  fine  della»  quale 
egli  darebbe  '  la  >  benedizione  i    ma  >  dhe 
non  a\iie va  ^  voluto   mai    acconientire    a 
cofa  veruna  che  avefie  apparenza  di  af-' 
foluzione  ;   che   le  perfohe   che  còmpo* 
nevano'il  Collegio  erano  ifempré  reftate 
fedendo  ^  e  coperte  in  prefenza  del  Cardi- 
nale; cke-non  v'era  dunque  ftata''aflfblu* 
zione  ;  che  per  evitare  ogni  equivoco  , 
o  la  Signoria  *era  ftata   Èiflblta  vtlloiltti-A 
riamente,  e  a^  fua'  iftanaa  ,*  o  aveva^  rke«' 
vuta  r  afToliuzibne  fenza  dimandarla  e  con<^ 
tro  il  fuo  tfffcbfo  ;  che  fé  actordaìvafi ,  <:he 
1*  afiklùzion  e  :  foffe  *  (lata  data  contro  fua^ 
Volontà  v  non  occorreva  lambic^rfi   in 
cercare  i  nva>dl):ome  *  la  xofa  era  accaduta  ,^ 
avendo  potuta   farfi   quando  il  Cardina-^ 
le  era  accora  nel  fuo  appart;amentò  pri« 
ma  di  entrare  in  Collegio  v'odbpo  di* 
efferne  ufcito  ,  e  quefto-modo  di .  aflblve-f 
re   effendi  ^aflbl  utamente   illuft^riò  ;    che 
fé  pretefMtevafi  ,    che  la*  Signoria  •avfefle^ 
dimandato  ^^e   ricevuto    vòlonta^iarriétìte; 
r  afìfalozioiie  ^   er  a  dimoftrata  là    falfità" 
di  ^^uettapretefa-  dalla  perfeveranza  di- 
5  *  non 
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non  offervare  per    un  folo   momento  W 

interdetto  ,   e  dalle   lettere   dd  Dt^t»c  l^^^j^^^^ 
idei    Cardinale ,    eh'  erano    pubbliche    tnaDo^ 
ftampate.  [>    '    ;    ;  «  t  nato,    • 

Circa  all'atto  di  confegnade'tarfcera^^^  »o««xo* 
ti  ,  in  cui  era  detto ,  che-  i4  Secrttario* 
del  Senato  aveali  confegtiati  afl  CommiC- 
fario  del  Papa  fenza  rdlrizionee  rifer- 
va ,  pretendevafi  effere  pur  quefta  una 
falfitàr  notoria  ;  che  il  Secretarlo  Otto- 
borti  aveva  conrfegnato  li  Carcerati  ih 
manodeir  Ambafciatore  di  Francia,  con 
la  protesa  >  del  diritto  della  Repubblica 
di  giudicare  gli  Ecclefiaftici  fuoi  fuddi- 
ti;  che  <juefto  Ambafciatore  ed  ilCar^' 
dinaie  di  Giojafa ,  eh' erano  prefehti ,  po« 
tevano  farne  fede;  e  prova  piii  cònvin^' 
cente  era  ancora  il  proceflb  'fatto  dopb| 
r  accomodamento^  a  molti  .Prèti  e  Fra*i^ 
ti,  di  cui  alcuni  erano  ftati  banditi ^  ed» 
il  lòr6  bando  aififfb  e  pubbliéato'.'     - 

Intorno  poi  il  Decreto  circa  il  ritor-; 
no  de'  Religiod  ,  e  che  pretendevafi  efc* 
fere  copiato  dalli  regiftri  del  Senato ,  èf 
vero  che  il  Senato  aveva  acconfentito  ai- 
ritorno  di  tutti  li  Religiófi,  e<5cettuati' 
li  foli  Gefuiti;  <h' era  par  vero  che  il^ 
Senato  aveva  liberato  dalli  (equeftri  le^ 
rendite  de' benefizi ,  idi  cui  Titolari  era«* 

pò 


544  Storia  VENE-fA 
rtto  abfenti  ;  ma  eh'  era  bugia  manile* 
Legnar-  ^  «  ^''^  quelli  Decreti  foflero  flati  traf- 
po  Do-  critti  dalli  originali  Regiftri  del  Sena* 
»ATo,  to  ;  che  queftì  Regiftri  non  jpotevano 
eflere  veduti,  che  dalle  perfone  che 
governavano  lo  Stato;  che  a  nejTun' al- 
tra perfona  venivano  comunicati  ;  che 
quando  dovevafi  comunicare  ad  un  Am« 
bafciatore  qualche  Decreto  del  Senato  ^ 
fé  ne  dava  copia  ad  un  Secretarlo  »  che 
gliela  doveva  leggere  una  o  piU  volte  ^ 
fino  a  che  V  Ambafciatore  fofle  ficuro 
di  avere  bene  comprefo  e  ritenuto  ia 
mente  il  contenuto ,  che  cosk  ^  e  non  al* 
trimentì  era  ftato  notificato  al  Cardi* 
naie  di  Gio)ofa  il  Decreto  di  cui  trat- 
tavafi  ;  e  che  colui  che  pretendeva  aver* 
ne  una  copia  collazionata  da  lui  mede* 
limo  filili  Regiftri  »  era  uno  sfacciato  im*/ 
{loftore. 

Còfa  certa  fi  è,  che  T  interdetto  non 
fu  oflervato  né  pur  per  un  momento 
io  Venezia  e  nelle  Provincie  ;  che  li 
Gefuiti  reftarooo  efiliati  dalle  terre  del- 
la Repubblica  ;  che  non  v*  ebbe  fcritto 
autentico  da  una  parte  e  dall'  altra  fé 
non  la  fola  rivocaaione  del  manifefto 
contro  il  Monitorio;  che  dopo  Tacco* 
modamento  »  h  Signoria   continuò  a 

prò. 
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procedere  contro   gli  Ecclefiaftici    e    di 

punire  i   delinquenti;    che  le  leggi   in-  Leon  at- 
torno  r  alienazione   de'  beni   a  vantag-  do  do- 
gio  degli  Ecclefiaftici,   e  circa  la   fon-  nato,    • 
dazione  di  nuovi  luoghi  di  pietà,  fono      ^* 
fiate  efeguite  dopo  come  per  V  avanti  • 

L*  anno   fcgucnte  la  Repubblica  prò-  ^ESSESSF 
vò  due  calamità.    La   pefte  fece.  ftrageAn.  1608. 
nella  Dalmazia;  e  le  Provincie  di  Ter- ^caia^jj*^^ 
ra-ferma  patirono  la  careftia  •  Il  Senato  veneziano . 
vi  rimediò   con  provvidènza   veramente 
paterna  •    Gli  ordini  dati ,   e  li  foccorfi 
fpediti    opportunamente    in    Dalmazia , 
fermarono  il  progreflb  del  contagio  ,  per 
cui  la  Città   di  Spalatro  aveva   fofferto 
pili    delle  altre.    La   pace  e  la    libertà 
di  commercio,,  di  cui  godeva  allora  la 
Repubblica,    le  diedero  facilità  di    trar 
formento    dalli  paefi,    che  ne    avevano 
iti  abbondanza .    Il  Senato  ne    fece   di- 
ftribuire  quanto  era  di  neceflità  a  prov* 
vederne  le  Città  di  Terra-ferma;   e   vi 
fi  formavano  magazzini ,   che  fommini- 
Aravano  a  tutti  la  fuffiftenza  ad  un  prez- 
zo ragionévole. 

La  Repubblica  terminò  neiranno  fe^^SSSSSf 
guente   un    contratto   con    la  Città    di  An.  léoy* 
Triefte,    che  contro  le  antiche  conven-  contnip' 
zioni  avea  introdotto    il    fuo  fale  nell'SiTHettc? 
ToMo«X.    ^       Mm        Iftria; 
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^Jftria  -    lo  che    portava  grande    pregia* 

1.CONAR-  di*io  *1  commercio  de'  Veneiìanì  .  Il 
DO  Do-  Senato  minacciò  i  Trieftini  di  farfi  giù* 
NATO,  ftiiia  della  loro  infedeltà  *  Cedettero 
a  <|ueua  minaccia  ^  privandoli  con  una 
nuova  convenzione  della  libertà  dì  tra« 
fportare  il  loro  fale  fuori  del  loro  Ter- 
ritorio é 

Un  contratto  pih  ferio  con  li  Tur* 
c?*préfa^da»  cHì  fcce  quafi  accendere  la  guerra  tra 
SipSJitiine  la  Porta  e  li  Veneziani -Sii  veltro  QuU 
vf".  ^^^^  '^'^^  eletto  ad  .  infeguire  i  Corfari ,  at- 
taccò una  Galera  Turca  fenza  eonofcer- 
la  ,  e  la  prefe  dopo  aver  uccifa  quali 
tutta  la  ciurma  «  Quefto  accidente  fece 
grande  rumore  in  Coftantinopoli ,  ed  il 
Gran-Vifit"  dimandò  altiq^amente  foddi^ 
fazione.  Il  Bailo  ne  feri  {Te,  al  Senato  ^ 
che  fpedì  fui  fatto  uno  de^  fuoi  Secre- 
tar) per  fignificare  al  Gran-Vifir,  che 
la  oftilità  di  cui  lamentava(i  era  fta« 
ta  coipmeifa  involontariamente  *  che 
la  )(epubblica  favia  e  giufta  non  avreb- 
be mai  voluto  fare  un  infulto  in  tem- 
po di  perfetta  pace  ad  una  Potenza 
amica  ed  alleata;  che  il  Comandante 
della. Galera  Turca  era  da  condannarli 
per  non  aver  voluto  farfi  conofcere;  e 
che  il    danno  avvenuto    farebbe    efatta» 

men- 
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mente  rìpafato .  Il  Gran-Vifir  $'  appagò, 
della  ragione .  Si  reftituì  la  Gakra ,   fi  l^onar- 
didribuì  qualche  fomma    di  danaro    nel  do  Do- 
SeragHo  ^  e  gli  fpiriti  fi  calmarono.       nato. 

Sopravvenne  una  nuova  di&renaa  con  ^^^^^^ 
Paolo  V.  in    propofito   della    ricca  Ba-  Z^^!^f^ 
dia  della  Vangadizza  nel  Polefine;.  Ef^^JSà.f.r'^ 
fendo  vacata  queda  Badia ,  il  Papa  non 
ebbe  difficoltà  ^    fenza  darne  notizia    al 
Senato ,    di  conferirla  a  Paolo  Scipione 
Borghefe   Tuo  Nipote  .    Era  quefta    cqU 
lazione    un  fare    formale    ofFefa    a    dutf 
differenti    leggi    della  Repubblica ,    una 
delle  quali   ordinava ,    che  tutti    li  Be<i 
nefiz)  dello  Stato  fofiero  conferiti  a'  Na« 
eionali  ;    e  T  altra  ftabiliva  a  fuo  favo* 
re  il  diritto  di»  prefentazione    per  tutti  '  '  ' 

li  Benefizi  Confiftoriali  • 

Dopo  le  cofe  palfate  era  difficile , 
che  li  Veneziani  fopportaflfero  in  pace 
un'  imprefa  di  tal  natura  da  un  Papa ,  che 
aveva  dato  finiflra  idea  delle  fue  inteo^ 
zioni  •  L'  affare  fu  portato  al  Senato  , 
e  vi  furono  opinioni  feroci  contro  la 
Corte  di  Roma .  Si  temè  una  nuova 
rottura ,  e  fi  vide  riforgere  con  foco 
<}uel  livore  che  non  era  che  foffocastQ.; 
Il  Re  di  Francia  informato  di  quefta 
vertenza ,  e  temendone  le  confeguen^ , 
Mm     2  fé- 
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Rifece   dbhfigliare    il  Papa  ad    ufare    pru- 

Legnar^  denza  e    moderazione  per  non  attfzzare 
DO  Do-     di  nuovo  il  fuoco ,  e  S.  Santità  fi  arre- 
NATo,      fc  alli  fuoi  prudenti  configlj .  Egli  fece 
^**    '  rapprefentare    alli  Veneziani ,    che    non 
era  di  loro  interelTe  V  inimicarfi  di  nuo- 
vo col  Papa  *    ma  non  fi  potè  mai  ot- 
tenere da  efiì ,    che  la  Badia    reflalTe   a 
Scipione  Borghefc .  Propofero  ,  che  fof- 
fé  data  a  Matteo  Priuli ,  figlio  di  ^  uno 
de' loro  Senatori,    rifervando  una    grof- 
fa  penfione    al    nipote    di  Sua  Santità  • 
Paolo    V.    stccettò    la    propofizione ,    e 
r  affare  reftò  confumato  amichevolmente, 
impoftura-    I  cchìici ,    ch' etafi    fatto   la  Repub« 
ik*  ven^?»- blica  con  la  fua  coflanza  contro   i  ten- 
**'  tativi  della  Corte  di  Roma,  macchina, 

vano  fotto  mano  contro  di  effa .  Si  mo. 
ftfò  al  Signor  di  Villeroi,  Miniftro  del 
Re  di  Francia ,  una  lettera  fcritta  da 
un  Miniftro  di  Ginevra  ad  un  Ugonot- 
to di  Parigi .  L'  autore  della  lettera  ef- 
poneva  al  fuo  corrifpondente  ,  eh*  egli 
aveva  foggiornato  per  qualche  tempo 
in  Venezia ,  dove  aveva  introdotto  il 
nuovo  Evangelo  ,  e  che  tra  pochi  anni 
fé  ne  vedrebbero  i  frutti  ;  che  Fra  Ful- 
genzio deir  Ordine  de'  Serviti ,  unito  al 
ilio   confratello  Fra  Paolo ,    lavoravano 

in» 
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ìndefeflfatnente  in  quefta  vigna;  che  mol-^^^^g^ 
ti  Senatori    ed    il  Doge    fteflb    partico-  LeoInar- 
Jarmen te  avevano    aperto  gli  occhi' alla  po  Do- 
verità  ;  che  cffi  avevano  rifolto  di  non  nato, 
dichiararfi  con    tanta   foliccitudine  ,   ma  ^***^* 
di  attendere ,  che  il  numero  de'  profeli* 
ti  foffe  accrefciuto  ;  che  non  reftava  in 
avvenire    fé    non    che    pregare    Iddio  , 
che  il  Papa   promovefle   qualche  nuova 
pretcfa  contro  li  Veneziani ,    per   avere 
la  opportunità   d' introdurre   tra  effi    lar 
Religione  Riformata. 

Quefta  lettera  fcopriva  troppo  chia- 
ramente un  difegno  formato  per  rende- 
re la  Repubblica  fofpetta  ed  odiofa  a 
tutti  i  Cattolici  y  perchè  non  veniffe  at- 
tribuita a' fuoi  nemici.  Un  Miniftro  di 
Ginevra  non  poteva  eflere  né  tanto  cie- 
co y  né  tanto  ignorante  per  atteftare  fat- 
ti evidentemente  falfi ,  che  in  luogo  di 
conciliare  alia  nuova  Religione  il  favo* 
re  della  Repubblica ,  dovevano  provo- 
carla air  ecceflb  contro  di  lei .  L'  affet* 
tazione  di  far  cadere  il  principale  fof- 
petto  fui  Doge,  che  in  tutto  l'affare 
deir  interdetto ,  ed  in  particolare  relati- 
vamente alli  Gefuiti ,  aveva  moftrato  un 
vigore  infuperabilc  ;  di  rapprefentare  co- 
me eretici  nafcofti,  due  Religioii)  che 
Mm    3  la 
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^la    Repubblica    aveva     fceito    per    Tuoi 

Dottori ,    e    che  le  avevano   confacrato 

Do^Do-  "  ^^  ^°'^  penna  ;  quefta  affettazione  ,    di- 

NATO,      co  9    fcopriva    vifihilmente    la    vendetta 

Dogcxc.  jj    perfone    intereifate   a   giuftificarfi    a 

fpefe   de'  Veneziani ,   e  ^accomuniate    ad 

opporre  agli  attacchi  vane  accufe  di  ere- 

ila  ^  che  fanno  fempre  impreflloni  fugU 

fpiriti  deboli. 

Il  Signor    di    Villeroì    non    vide    la 
malizia,  o  non  volle  vederla  .  Perfuafe 
Enrico  IV.  che  la  lettera  foife  vera  y  e 
S.  Maeftà   ordinò  che    foffe  comunicata 
al  Nunzio  del  Papa .  Il  Nunzio  ^  o  che 
reflaife  effettivamente  ingannato ,  e  che 
foffe   tale   il  concerto»    moftrò  gioja   e 
forprefa  di  quefta  fcoperta.  Pregò  il  Si* 
gnor  di  Villeroi  di  afficurare  S*  MaeOà 
di  tutta  la  riconofcenza  del  Papa^  e  di 
pregarlo  ad  impiegare  tutto  il  fuo   cre^^ 
dito  preffo  li  Veneziani  >   perchè  il  ve- 
leno della   erefia    non  s'introducefle  tra 
efii  •  Doveva  riufcire  gratiiìimo  a  Pao- 
lo V«  ed  alli  Tuoi  aderenti  il  maneggia 
direttamente   intraprefo  da  un  Monarca 
tale,   quaPera  Enrico  IV.  per   impedi-^ 
re   che    li  Veneziani  non  abbracciaffero 
la  Religione  protcftante. 
Il  Signor  di  Champign)  era  flato  fo« 

fti* 
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iHtttitò  in  Vcneaia   al  Signor  di   Fref-i 

mes  •   Il  Re   gli  mandò  copia  della  Iet«  Leonak«ì 
tera  del  Miniftro  di  Ginevra  •    La  mo«  do  Do^  ^ 
ftrò  egli  ad  alcuni  Senatori ,  che  non  fep-  nato  ,  ^ 
pero  fui  principio  cofa  penfarne ,  e  che  lo       *    ^^ 
ioilecitarono  a  parteciparla  alla  Signoria ,  ne  imbrma* 
poiché  non  facendolo ,  non  potrebbono  dif-  *     *^  *'  v 
p^nfarf]  eglino  medefimi  di  denunciare  la 
cofa  agli  Inquifitori  di  Stato  ed  al  Con(i« 
glio  de  Dieci  *  I  medefimi ,  dopo  aver  be- 
ne penfato ,  fuggerirono  al  Sig..  di  Cham« 
pigni  di    fare  alcuni  cambiamenti  nella 
copia  della  lettera ,  fopprimendo  i  nomi 
delle  perfonc  e  particolarmente  del  Doge* 
Introdotto  che  fu  auefto  Ambafciato- 
re  all'udienta,  e  preientatà  la  copia  di 
quefta  (ingoiare    lettera ,    io  ftupòre  del 
Doge  e  di  tutti  i  membri  del  Collegio 
lu  edrema.    La  giudicarono    fenza    efi« 
tanza    una  fuppofizione    ed   una    caiun* 
nia  artificiofa    de'  loro  nemici .    Alcuni 
pure  diflero ,  che  quefta  era  evtdencemen« 
te  una  malizia  folita  delli  Geiuiti,  cht 
col  mezzo  del  loro  Padre  Cotone  vole- 
vano fcreditare  la  Repubblica .  nello  fpi« 
rito  delRe.  L' Ambafciatore  proteftò, 
che  la  lettera  era  vera  ,  e  che  S»  Mae^ 
ftà  n'  era  ficura  • 

'    Non  fi  potè  far  di  meno  di  dare  uo 
M  m     4  •     at« 
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attenzione    apparente    a  ud  avvertiineit^ 
Legnar-  ^^  ^^    ^^^®  natura   dato  da  un  Re  amU 
DO  Do-     co ,    e    la.  di    cui  amicizia    coltivavafi 
NATO,      con  piacere.    Il  Senato  ne  deliberò*    e 
^^/    *  Cccome  non    trovò  nella    cofa  che  alle* 
scMto    io  gazioni  lenza  prova ,  fi  contentò  di  or« 
2onc  •  ^^^*  dinare  agli  Inquifitori   ài  Stato  d*  invi« 
gii  are  con  attenzione  particolare ,  perchè 
nulla  fofle  innovato    in  materia  di  Re« 
ligione.  Fra  Fulgenzio  e  Fra  Paolo  fu- 
rono   avvertiti    di    eflere    edremamente 
guardinghi  nelli  loro  difcorfi  e   fcritti  * 
ed    il  Senato    ringraziò    il  Re    de*fuoi 
buoni  uifizj  • 

Non  fi  è  mai  bene  faputa  la  verità 
di  quello  affare  ^  E' più  che  verifimi* 
le  ^  che  la  pretefa  lettera  del  Miniftro 
di  Ginevra  non  foflfe  che  uno  di  quegli 
ftratagemmi,  di  cui  fi  fono  veduti  tan-> 
ti  efempj,  e  di  cui  certi  uomini  hanno 
fempre  creduto  poter  fervirfi  per  nuo* 
cere  alli  loro  nemici  ;  che  lo  ftratagem- 
ma  riufcl  prefTo  Enrico  IV*  per  Tifti* 
gazione  di  alcuni  fuoiMìniftri,  o  trop« 
•pò  facili  in  adottare  il  fofpetto  di  ere* 
fia ,  o  venduti  al  partito  contrario ,  e 
per  un  concorfo  di  accidenti  verifimili  i 
che  le  perfone  intereffate  fanno  fempre 
conciliare  per  dar  credito  alla  calunnia  • 

Ma 
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Ma  fia  come  fi  vuole ,  il  Doge  Leo-^ 

nardo  Donato ,  che  accufavafi  eflTere  uno  Leonxk- 
de*  capi  della  trama  formata  per  dlflrug-  00  Do- 
gere  la  Religione ,  nulla  perde  della  giù-  ^"^Jc. 
fta  ftima  ,  eh'  erafi  acquiftata .  Nulla  fìt      ^ 
fcoperto ,    nulla  ftabilito   contro  alcuno 
di  quje'  Senatori ,  che  preteodeviukfì  im- 
pegnati nel  partito  Ugonotto  •  Fra  Pao- 
lo ,   contro    il  quale  era  piii    grande  il 
livore,    godè  fino   alla  fine  della   Rima 
é  della  confidenza  delia  Repubblica;    e 
la    Religione  Cattolica    non    ricevè   in 
Venezia  alterazione  nefiuna. 


Fine  del  Libro  XL.  e  del 
Te  MG  Decimo» 
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Ctntemtte  $4  qMjlo  Decimo  Folumt. 
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•£\Lba  (Duca  di^  fua  crudeltà  verfo  i  popoli 
de' Paefi- Baffi.  158 

Amurat  III.  Imperatore  de' Turchi  e  fucceflòrc 
di  Selino  fa  grandi  preparativi  di  guerra .   29] 


B 


B. 


^Arbarofla  comanda  la  flotta  de' Turchi.  :? 
Arriva  fulle  Cofte  della  Provenza ,  ivi .  Aflfe 
dia  Nizz£t  con  la  iletta  di  Francefcó  1.  5^ 
Bolla  in  Cctna  Domini  ofiènde  i  diritti  de' Sovra 
ni.  I?' 


\^  Ario  {Den)  figlio  di  Filippo  II.  fua    moj 

te.  ig 

Cafliglione,  {il  Marchefe  di)  uno  de* Plenipoter 

ziarj  dell'Imperatore  per    trattare   l'accomodi 

mento  del  Papa  con  li  Veneziani.  515.  Suo  d 

fcorfo  al  Senato.      ,  ivi 

Cadrò   (J?.   Francefcó' di)  Ambafciatore   eflrao 

.  ilinariodel  He  di  Spagna  in  Venezia  per  l'ai 

co- 
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comodamento  de^  Veneziani  col  Papa.  451.  Sae 
propofizioni  al  Senato.  45^.  Sue  iffamze.  459. 
Le  ripete ,  ma  in  vano  •  462 

Cattato  {la  Città  di)  in  Dalmazia,  rovinata  da 
nn  terremoto.  124 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  ordina   il  maflacro   di 
S.  Bartolommeo.  272 

Carlo  V.  faa  perfidia  rompe  la  pace ,  eh'  era  tra 
Ini  e  li  Francefì.  16.  Fa  sfilate  truppe  verfo 
l'Italia  .  18.  Suo  artifizio  co' Veneziani  .  22. 
Sna  fpedteione  .  in  Africa  con  finìdro  even- 
to .  24.  Viene  in  Italia  •  ^4.  Pafla  in  Germa- 
nia .  ^6.  Ottenne  dal  Papa  con  (lento  che  il 
Concilio  fia  unito  in  Trento.  ^2.  Sollecita  che 
fia  tenuto  il  Conciliò  .  ^^.  P  fciolto  per  la 
'  morte  del  Duca  di  Orleans  fecondogenito  di 
Francefco  L  deir  impegno  di  cedere  il  Mila- 
nefe.  54 •  Unifce  la  Dieta  di  Ratisbona  per  l* 
affare  dclli  Proteftanti  .  ^5*  Raccoglie  contro 
efli  una  grande  armata .  57.  Profperità  di  que- 
fto  Principe:  fa  prigionieri  T Elettore  di  Saflb- 
nia  ed  il  Langravio  d'HafTia.  59.  Pone  in  io- 
ipetto  colle  fue  imprefe  gli  Stati  d'Italia.  60. 
Ricufa  al  Papa  la  redituzione  di  Piacenza.  69. 
Si  trova  fenza  difefa  in  Infpruck  contro  l'ar- 
mata de'  Confederati  del  corpo  Germanico .  85. 
£^  obbligato  a  fuggire  verfo  il  Tiroio.  86.  Uni- 
fce una  Dieta  a  Paflavia  ,  ed  ottiene  la  pa- 
ce .  87.  Fa  rafledio  di  Metz  .  pi.  E^' co- 
Aretto  a  levarlo  •  ivi  ».  Il  fuo  partito  perde 
in  Italia  ogni   (lima  •    95.  Le   fue  truppe   fo- 

s  no  battute  preffo  Renti  nell'Artefe  •  96.  Ri- 
nunzia il  governo  de'  fuoi  Sfati .  98..  Rifleflio- 
ni  fui  motivo  di  quefta  rinunzia .  ivi .  ^Rimet- 
te  l'Imperio  a  fuo  Fratello  ,  ed  il  rimanente 
de'  fuoi  Stati  a  fuo*  figlio  .Filippo  9  e  fi  riti- 
ra •  99 
i                          Mm    6              Ci- 
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Cipro  (  Ifola  di  )  attaccata  dalli  Turchi .  174.  De-' 

fcrizione  di  queft'  Ifola  •  17$ 

CongrefTo  {un)  aperto  in  Roma  per    maneggiare 

una  Lega  contro  i  Turchi  •  ^      ^  19; 

Contarini  {il  Prcruveditcre)  e  inquifito   per  aver 

dato  combattimento  ad  una  Galera  Turca  «  14. 

E*  alTolto .  ivi  • 

Contarini  (  Trancefco  )  Vefcóvo  di  Baffo ,  difcorfo 

ch^ei  fa  al  Popolo   di  Nicofia  ,  aflediata  dalli 

Turchi,  per  incoraggirlo  alla  di&fa.  17^ 

Cupidigia .'  tragico  elempio  degli  eccefli  delia  cu-* 

pidigia,  iz% 


D, 


"Evoto  (  ««  )  alla  tefta  di  un  Governo  ,  go- 
verna meglio  di  un  altro  di  uguale  merito,  e 
perch^.  p^.  Inconvenienti  che  nafcono  j  fé  la 
divozione  >;  il  fuo  foto  merito .  ivi . 

Donato  {Leonardo  )  Doge  di  Venezia,  fua  rifpo- 
ila  alle  pro()ofizioni  del  Signor  di  Frefnes  a  no- 
me di  Enrico  IV*  intorno  T  accomodamento 
della  Repubblica  con  Paolo  V.  476.  Sua  rifpo- 
fla  al  Cardinale  di  Giojofa  circa  le  condizioni 
efatte  dal  Papa  per  raccomodamento.  526. Ri- 
cufa  il  ritomo  eie'  Gefuiti .  ^27 

Doria  {Andrea)  riceve  ordine  di  unirli  alla  flot- 
ta de^  Veneziani  .  170.  Defcrizione  di  quefla 
flotta  «  186*  Ricufa  di  combattere,  e  perche  • 
1^0.  Prende  congedo  da' Veneziani  ,  e  ritorna 
in  Sicilia.  ^  187 

Dritto  delle  genti  in  qual  cafo  non  e  violato  rap« 
porto  alli  Palazzi  degli  Ambafciatori .  io 

Du  Perron  {il  Cardinale)  le  rapprefentaziofji  , 
che  fa  al  Papa  Paolo  V.  determmano  il  Papa 
ad  accomodarli  con  li  Veneziani.  518 

En- 
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Ju^Nrìco  IL  Re  di  Francia  ^  penta  a  formarfi  un 
partito  in  Italia  •  6^.  Sollecita  invano  i  Vene- 
ziani contro  V  Imperatore  «  6^4  Spedifce  truppe 
in  Piemonte  contro  la  Cafa  d'Aufìria.  8i.  Si 
collega  co' Proteftanti  d^  Allemagna  contro  P  Im- 
peratore •  85;  Entra  in  Lorena  e  prend^Metz. 
ivi.  Fa  nuovi  sforzi  preflb  i  Veneziani  percnè 
concorrano  alla  fpedizione  di  Napoli  «  86.  Mor- 
te funeOa  di  queOo  Principe  in  un  Tomeo.  108 

Enrico  IlL  Re  di  Francia,^  fugge  dì  Polomà  al- 
la notizia  della  morte  di  fuo  Fratello  .  zj^ 
Traverfa  l'Altemagna  e  riroma  in  Francia  per 
gli  Stati  di  Venezia*  ivi.  Defcrizione  della  ma- 
gnifica accoglienza  (attagli  in  Venezia  •  274* 
£*  difprezzato  •  ?oi.  E^  afikifìnato.  ^  :^ot 

Enrico  IV.  riconofciuto  Re  di  Francia  dalli  Ve- 
neziani.^ fo:?.  £^  ferito  con  una  coltellata  dà 
Giovanni  Chatel  •  }it.  Riconciliato  con  la 
S.  Sede  .  ivi*  Edo  con  la  fua  pofterità  aggre- 
gato alla  Nobiltà  Veneziana,  ^zt.  Tenta  rac- 
comodamento de' Veneziani  eoa  Paolo  V.  429. 
Non  è  contento  del  Papa  •  447.  Saggia  con^ 
dotta  di  queflò  Principe  nel  manéggio  per  V  ac- 
comodamento .  474*  Aflicura  la  Repubblica  di 
fua  amicizia  •  470.  Propofizione  che  ordina  di 
fare  al  Senato  v  475.  Fa  leva  di  foldati  negli 
Svizzeri,  ed  a  ^ual  fise.  488.  Spedifce  il  Car* 
lilnale  di  Giojofa  in  Italia.  ^  48^ 


Fa- 
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JT  Amagòfta  allediata  dalli  Tarclii .   i2^.  Deferì- 

zione  di  quefla  Città  .    225.  Brava  difefa  degli 

aflédiati  •  226.  La  piazza  %  bombardata  •    227. 

^Capitola  .    22p.  Mala  fede   de* Turchi  .    250, 

*  La  Città  è  pofta  a  facco .  2^  r 

Farnefe  (  //  Cardinale  )  parla  al  Senato  di  Vene- 
zia perchè  fi  dichiari  per  Francefco  I.  contro 
l'Imperatore.'  40 

Farnefe  (  Ottavio  )  comanda  le  truppe  del  Papa 
contro  i  Proteftànti .  56 

Farnefe  (  Pierluigi  )  figlio  di  Paolo  IIL  è  inve- 
flito  de'  Ducati  di  Parma  e  Piacenza  .  ^4.  Ir- 
rita i  Nobili  di  Piacenza,  e  ne  viene  aflaifìna- 
to.  65 

Farnefi  (//)  fi  Separano  dal  partito  di  Fran- 
cia. ^  «r  9      100 

Flotta  Criftiana  contra  1  Turchi  fi  "unifce  a  Mef- 
fìna.  224.  Si  pone  alla  vela.  2^j.  Incontra  la 
flotta  Turerà  verfo  Lepanto  .  2^4.  S'  attacca  il 
conflitto;  vittoria  completa  de' Crifliani .    2^5. 

.  La  flotta  va  di  nuovo  contro  il  nemico .  254* 
I  Tnrchi  fchivana  il  combattimento  :  la  flotta 
fi  fepara.  2^^ 

Filippo  IL. Figlio  di  Carlo  V.  fuo  carattere  fu- 
perbo  lo  rende    fpre»evole  .    70.  Suo  matrimo- 

.  nio  con  la  Principerà  Maria  d'Inghilterra.  p6. 
Va  in  Ifpagna  ,  efercita  i  rigori  dell'  Inquifi- 
zione  contro  gli  Eretici.  112.  Infelice  efito  del- 
la fua  (Dedizione  in  Africa.  11:?.  Cade  in  fo- 
fpetto  01  aver  fatto  morire  D.  Carlo  fuo  figlio  » 
e  la  Regina  fua  moglie.  1^8 

Fra  Paolo  (^P ifiorico)  veridico.  g26. 

Francefco  L  i  irritato  dell' infulto  pretcfo  fettà^. 
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al  fuo  Aitibafdatore  in  Venezia  .  io.  Si  la- 
.  menta  con  tutte  le  Corti  di  Europa  deU'aflkf- 
fmio  commeiTo  d' ordine,  di  Carlo  V.  di  due 
.  Gentiluomini  fuoi  Inviati  •  18.  Sollecita  inutil- 
mente i  Veneziani  d'entrare  -nel  £uo  contraftà- 
con  Carlo  V.  2^.  gp.  Fa  ia  ftia  pace  con  P  Im- 
peratore. ^46.  Muore  ..  60.  Diverii  difcorfi  in«*' 
torno  la  fua  morte .  ivi  • 

Francefi  (//')  fanno  la  guerra  con  fucceflb  nel 
Piemonte  fotto  Enrico  II.  p^.Sono  battuti  nel- 
la Tofcana.  p7.  Perdono  la  battaglia  diS.  Quin- 
tino. ^  102 

Frefnes(<//)  Ambafciatore  di  Enrico  IV.  in  Venezia  : 
efpedienti  che  propone  per  l'accomodamento 
de  Veneziani  col  Papa  Paolo  V.  42^.  Irruzioni 
dategli  per  il  Doge  da  Enrico  IV.  475*  Suo 
difcorfo  al  Senato  perche  accordi  ciò  ch'efige* 
va  il  Papa  dalli. Veneziani.  494 

Fiientes  (  //  Conte  tii  )  fpar^e  fofpetti  tra  li  Grì- 
giom  per  difuniili  dalli  Veiieziani  •  487»  Suol 
maneggi  per  farli  iì)llevare.  500 


^Efuiti  (  //  )  di  Venezia  *  Loiù  imbarazzo  ft 
oflèrvar  dove(fero  l'interdetto.  2jò.  Loro  com» 
piacente  politica  per  la  Corte  di  Roma  •  ^i. 
Efcono  dallo  Stato  di  Venezia.  ^72.  Vengono 
riguardati  come,  nemici  delia  ptria.  ivil  imi- 
tati dalli  Caj^uccfni  e  Teatini  •  J75.  Fanno 
raggiri  in  Italia  per  odio  contro  h  Venezia- 
ni, ^pi.  Parlano  mginriofamente  della  Repub- 
blica .  ^p2.  Proferirti  per  fempre  dallo  Sta» 
di  Venezia  .  'jpj.  *Fanr>ò'.il  poffibile  per  effe» 
comprefi  nell'  accomodaménto  del  Papa  con  li 
Veneziani  •  48^.  I  Gefuiti  Lorenefi  ncufaao  di 

eoo- 
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tonfeflkre  il  Refidente  Veneziano  inNancì.  ^ìy. 
I  Veneziani  non  acconfentono  ai  loto  ritorno. 
^27.  Reftano  banditi  dalle  terre  della  Repàb-. 
blica  •  544 

Giacopo  I.  Re  d^  Inghilterra  fi  dichiara  per  li  Ve- 
neziani contro  Paolo  V.  410 

Giojofa  (  il  Cardinale  di  )  fpediro  a  Venezia  per 
accomodare  i  Veneziani  col  Papa  .  489.  Mie 
propofizioni  al  Senato  .  491.  Si  contenta  della 
rifpKofla  del  Senato.  497.  Parte  per  Roma.  51^. 
Suo  arrivo  eccita  un  grande  rumore*  515.  Spia- 
na tutte  le  difficoltà  per  V  accomodamento  •  521. 
Ottiene  dal  Papa  la  commifTione  per  quefto  af- 
fare. 522.  Arriva  a  Venezia,  ed  eipone  le  con- 
dizioni deir  accomodamento  •  526.  Fa  iflanza 
per  il  ritorno  de'  Gefuiti,  52^ 

Giovanni  (  d"  Aufiria  Don  )  cornanda  le  Galere  di 
Spagna.  224.  Sue  belle  qualità  •  ivi..  Ricufa 
dt  unirfi  alli  Veneziani  •  245 

Giulio  III.  eWtto  Papa.  74.  Applica  alla  convo- 
cazione del  Concilio  di  Trenti .  7J.  Vuol  ter^ 
minare  V  aflàre  di  Parma  :  fua  anguflia .  ivi  .  Si 
dichiara  per  V  Imperatore .  82.  Sua  morte .  97 

Gregorio  XIII.  {Papa^)  già  Ugo  Buoncompa- 
gno .  24J 

Outfa  (1/  Duc4  di}  fa  levare  Taflcdìo  di  Metz 
a  Carlo  V.  91,  E*  chiamato  in  Italia  da  Enri- 
co II.  prende  Calais.  104 

Guifii  (//  Duca  di)  figlio  del  precedente,  aflaffi- 
nato  a  Blois  d'ordine  di  Enrico  Ut,  301 


I 


Nglefi  :  fplrìto  della  nazione  Inglefe  al  tempo 
della  morte  di  Enrico  VIII.  rapporto  al  com- 
inercio*  ài 

Lan-* 
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X^Ando  (  Pietro  )  Doge  di  Venezia  .  7.  Soa 
morte  ed  elogio.  5? 

Lepanto  (  hataglta  nstoali  dì  )  gtiadagnata  dàllt 
fcriftiani  contro  li  Torchi .  2^4.  A  chi  princi- 
palmente attribiùta  •  2^5.  Quefla  vittoria  fug- 
gerifce  alli  Prìncipi  Confederati  idee  valle  con« 
tro  li  Turchi .  240 

Libertà  d'una  Nazione  in  che  confile.  X2j 

Lega  {ia)  in  Francia.  apS.  Di  chi  %  opera  ,  e 
mali  che  ne  produce.  ^  /t;/. 

Lorena  ^  Duca  di  )  approva  le  Leg^i  de'  Venezia* 
ni ,  di  cui  fi  lamenta  la  Corte  di  Roma .  480. 
Oflre  la    fua   mediazione  •   481.  Sua   condotta 
'    perche  fuo  figlio,   Conte  di  Vaudemont  ,^  non 
.    comandi  le  truppe  de'  Veneziani   contro   il  Pa- 
.    pa  .    $02.  Tiene  configlio  con  li  Principi   fuoi 
figli.  Difcorfo,  che  fa  ad  efli.  506 

Lordano  fP/e/ro)  eletto  Doge  in  età  d'anni  86* 
qualità  di  quello  venerando  vecchio    i;7.  Sua 
Smorte  •  xò8 


M, 


M 


LAlta  (  IfoU  di)  aflediata  dalli  Turchi,  èva* 
lorofamente  difèfa  dalli  Cavalieri.  128 

Maflimiiiano  H.  Imperatore,  fuccede  a  Ferdinan- 
do I.  127 

Medici  (Cofim  di)  creato. Gran  Duca  di  Tofca- 
na^  140 

Medici  {Franeefco  di)  Gran  Duca  di  Tofcaìia  , 
fpofa  una  Gentildonna  Veneziana .  296 

Mocenigo  ,  GeDeraliiHmo  .  de' Veneziani ,    parla 

agli 
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agli  abitanti    di  Malvasìa  e  di  Napoli   di  Ro- 
mania .  .  II 
Mocenigo  {luigi)  Doge  di  Venezia.    169.  Parla 
in  Configlio  per  riaccendere  ne^  Nobili  lo  fpirt- 
/   to  a  patriotifmo  •    214.  Fa   un'altra  concio* 
ne  intorno  la  necefTità  di  far  la  pace   co' Tur- 
chi <•    259.  Riceve  un  diamante  di  gran  prezzo 
per  parte    del  Re  di  Francia.  Enrico  III.  287. 
.  òua  Morte.                                                  292 
MuOafì  (  //  Bafs^  )  comanda  la  fiotta  Turca  nel- 
,   la  fpedizione  dell' Ifola  di  Cipro.  176.  Fa  Taf- 
.   ièdio  di.Nicoiia.    178.  La  prende  ,   ed  attacca 
.    FaixMgostt  •    iSj..  Sua   barbarie   col   Bragadi* 
no  •                                                              2  j  I 


X  Adavino,  Secretarlo  del  Senato  ,  e  Refidente 
di  Venezia,  fpedito  al  Conte  di  Vaudemont  • 
,  48^.  £^  ben  ricevuto  dal  Duca  diLorerha.  484. 
Sua  idanza  preflb  il  Conte  perche  levi  trup- 
pe.  505.  Sue  rapprefentazioni  al  Duca  di  Lo- 
reoa.  --  50^ 

Pace  generale  tra  V  Imperio,  Francia  ,   Spagna  , 
e  Inghilterra.  10^ 

Fallano  (  il  Duca  di  )  (pedito  a  Venezia   dal  Pa- 
pa, e  i>erch^.  19^ 
Papi  :  la  inconfideratezza  de'  loro  pafli  co'  Sovrani 
.   ha  Tempre  finiftro  effètto .  ^:^p 
Paolo  III.  (il  P^a)  vuol  collegarfi  con   li  Ve- 
neziani •    ji.  Da  in  feudo  a  Tuo  figlio  Pierlui«- 
r  gi  Farnefe  le  Città    di  Parma   e  di  Piacenza  • 
.   54.  SoiiocitA  in  vano   l'amicizia  de' Venezia^ 
.  ni  .  ivi  •    Eccita  Carlo  V.  a  prendere  le  armi 
contro   li   Prottftanti  .   iiti  .   Leva  un'  armata 
contro  effi.  55.  Si  collega  con  Enrico  II.   per 
.  opporfi  agli  attestati   di  Cario.  V.  62^  Mmx^ 

in 
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5n  pochi  giorni  .  Caufa  della  fua  malattia.   7^ 
Sue  buone  e  cattive  qualità  .  74 

Paolo  rV,  {Papa)  Gio:  Pietro  Caraffa .  loo.Suo 
carattere.  Sua  morte.  ìi% 

Paolo  V.  (Papa)  lua  edacazione,  Tuo  carattere, 
ftie  prevenzioni ,  fuoi  difegni  .  ^  27.  Sue  intra- 
prefe  contro  li  Veneziani  ,  ^39.  Rilafcia  un  Mo« 
nitorio  contro  effi.  ^56.  Storia  di  quefta  celebre 
controverfia.  ^^'7.  e  fig.  Vuol  fare  la  guerra  al- 
li  Veneziani .  596.  Unifce  truppe .  ?  99.  aue  muta- 
zioni nel  mahegE;io  per  l' accomodamento  •  448* 
Vuol  dichiarare  la  guerra  allì  Veneziani ,  477. 
Manda^  un  Breve  al  Duca  di  Lorena  .  485^.  Suoi 
lamenti  con  quefto  Principe  .  ivi  ,  Conofce  la 
neceffità  di  accomodarli  con  li  Veneziani .  488. 
Suoi  futterfugj  per  non  foccombere  .  511.  Fa 
dipendere  T  efìto  dell'  accomodamento  dal  ritor^ 
no  de'Gefuiti  in  Venezia  .  517.  Altre  condi- 
zioni ch*efig6.  519.  Si  accomoda  con  li  Vene- 
ziani, s^i*  L'accomodamento  non  gli  fa  ono^ 
re  e  perche.  .55^ 

Pio  IV.  (  Papa  )  Giannangiolo  de*  Medici  •  112 
Suo  contrago  con  li  Veneziani.  115.  Concorre 
al  rifentimento  di  Filippo  lì.  contro  li  nipoti 
di  Paolo  IV.  1x7.  Sua  morte.  '    128 

Pio  y.  (  Papa  )  pubblica  la  Bolla  in  Ccsna  Do- 
mini» 141,  Sua  morte.  24; 

Priuli,  Ambafciatore  Veaeziano  in  Francia.  50$ 

Proteflanti  di  Germania  ,  abufano  fdella  modera- 
zione dell'Imperatore  .  52.  Ricufano  di  fotto- 
metterfi  alle  dccifioni  d'un  Concilio  .  rii  • 
Loro  dimande  alla  Dieta  di  Ratisbona  .  5^. 
Formano  un'  armata  di  80.  mille  uomini  .  57% 
Sono  sferzati  a  fottometterfi  all'  Imperatore  • 
58.  Si  collegano  con  Enrico  II.  86«  Marciana 
ad  Infpnick*  87 

Quc-    I 
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a 


^Uerìni  (Mtrcémtcnn)  fpedito   dal  Senato   ir 
^ccorfo  di  Famagofta,  e  fue  aziooi  •  211 


R 


Agazzoni ,  mandato  in  Coftantinopoli  per  trat 
tare  la  pace  9  che  non  ha  effètto  •  21^ 


s 


An-Quinttno    (  battaglia   di  )    perduta    dalli 
Francefi  •    loz.    La  uittà   (b   prefa  d'alTalto 

Saluzzo  (  lAatchejato  di  )  Tuo  affare  in  trattato  •  ^  2c 

Savoia  (  Emmanuel  Fiiiberto  Duca  di  )  comand; 
Tarmata  di  Spagna,  e  vince  la  battaglia  di  San 
Qiìintino .  102 

Savoia  (  //  Duca  di  )  invade  il  Marchefato  di  Sa- 
luzio  .  500.  Incaricato  dall*  Imperatore  per  tfat 
tare  degli  affari  del  Papa  con  li  Venezia^ 
ni.  512 

Selino  Imperatore  de' Torchi  ,  notifica  al  Senatc 
di  Venezia  la  fua  efalra^ione  al  Trono  •  i^i' 
Medita  la  conquida  di  Cipro  .  14^.  Fa  ur 
grande  armamento.  160.  La  perdita  della  bar 
taglia  di  Lepanto  non  avvilisce  il  fuo  corag- 
gio •  242 

SiAo  V.  (Papa)  fi  dichiara  per  la  Lega  •  zpp, 
Confifca  il  Ducato  di  Ferrara.  514 

Solimano  ,  Imperatore  de'  Turchi ,  fa  marciare 
nna  grande  armata  in  Ungheria  •    ji.  La  Tao 

cheg- 
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cheggia  •  ^6.  Fa  flrangolare  fuo  figlio  Mufta- 
fà  .  p5.  Sua  morte  e  fuo  elogio  .  ii^i 

Spagna  (  Corte  di  )  fua  politica  nella  guerra  che 
i  Turchi  facevano  alli  Veneziani  .  189.  Mal 
animo  di  quefta  Corte  per  li  Veneziani  .  247, 
Sua  politica  artifiziofa  nella  differenza  di  Pao«' 
lo  v.  con  li  Veneziani.  401.  Il  Re  di  Spagna 
manda  un  Ambafciatore  a  Venezia  per  Tacco* 
modamento  .4^1.  Raggiro  delli  Spagnuoli  rap- 
porto al  li'  Veneziani .  478  ' 

Svizzeri  ( //')  rinnovano  P  alleanza  con  la  Fran« 
eia.  39  j 


X  Rento  (OmcfJto  di)  ih  convocato  in  quefla 
Città  per  l'autorità  di  Cari©  V,  75.  Qual  i 
fiato  il  frutto  di  queflo  Concilio*  12$ 

Trevifan  (  Marcantonio  )  Doge  di  Venezia  •  94. 
Suo  carattere .  ivi  •  Sua  morte  •  p8.  Opinióne 
della  fua  fantità  •  ivi  • 

Turchi  (  //  )  mandano  una   flotta  contro   Tlm* 

Eratore  ,  prendono  Agofta  e  Tripoli  .  8y, 
ttono  la  flotta  di  Filippo  IL  115.  Loro 
flotta  sbarca  air  Ifola  di  Cipro  •  176.  AfTedia- 
no  Nicoiia  *  178.  La  prendono  •  185.  Fanno 
man  bada  fu  tutti  gli  abitanti  •  ivi  .  Perdono 
la  battaglia  di  Lepanto.  2jj,  Efercitano  varie 
oflilità  netr  Arcipelago  •  2)o.  Fanno  la  guerra 
in  Ungheria.  jop 


V  Audcmont  (il  Conte  di)  tratta  con  la  Repub- 
blica   di    Venezia  •     479.    E'  flimolato  dal 
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■  Papà  ad  abbandonare  il  feryiZio  de^Veneék« 
ni.  ^  482 

Venier,  Ambàfdatore  di  Venezia  alia  Corte  di 
Francefco  I.  Sua  rifpofta  ,  che  dà  a  quefto 
Principe ,  ^  11 

Venezia   e  Veneziani  .  Tradimento  fcoperto    in 
.  Venezia  .   8.  Un  accidente  irrita  i  Turchi  con- 
.  tro  li  Veneziani .  20.  Oflèrvano  un^  efatta  neu- 
tralità  nelle  differenze  di  Carlo  V.  e  di  France- 
fco I.  22.  Ricufano  dì  coliegarfi  col  Papa  Pao- 
lo III,  j2«  Comprano  da  Pietro  Strozzi  Mara- 
•  no  .    ^8,  Ricufano  d' entrare    nel    contrailo    di 
Francefco  I.  contro  Carlo  V.  44.  Mantengono 
buona  armonia  con  Enrico  IL  fucceflbre  di  Fran- 
cefco  I.    61.    Perfiftono    nella    neutralità    ver- 
fo  r  Imperatore  .    65.  Loro  politica  nella   e!e- 
,  2Ìone  de'  Papi ,  -74.  Iranno  favj  configlj  al  Papa 
Giulio  IIL  77.  Il  Senato  ia,  alleflire  cento  Ga- 
lere per  offervare  i  moti  de' Turchi.    105.  Or- 
dina che  fi  dia  la  caccia  alli  Corfari  •  107.  Kt 
ferenza  de' Veneziani  con  Pio  IV,    11^.  Con- 
trarto nel  Concilio  di  Trento  de' loro  Ambafcia 
.   tori  con  quello  di  Baviera  per  la   precedenza  • 
.    117.  Fanno  guerra  contro  gli  Ufcocchi  .    120. 
'   Ricevono  il  Concilio   di  Trento   in  quanto   al 
dogma,  non. in  quanto  la  difciptina.  125^.  Ob- 
.   bligano  la  flotta  de' Turchi  a  lafciare  in  pace  la 
.    Dalmazia,    i^i,  Spedifcono  un  Arabafciatore  a 
'    Selino,  nuovo  Sultano.  ij2.  Adornano  la  loro 
.    Capitale  .    155,  Incendio   dell^  Arfenale.  di  Ve- 
.    nezia.  i^p.  Il  Senato  Ci  arma  a  difef^  contro  i 
Turihi  per  fai  vare  Cipro  ,  e  follecita  l' affirten- 
za  de' Principi  Crifliani .  152.  I  Veneziani  fono 
foccorfi  dal  Re  di  Spagna.  169.  Loro  flotta  ar- 
riva in  Candia  in  cattivo  flato.    171.  Ricorro- 
'  no  in  vano  air  Imperatore.  191.  Il  Senato  ac- 
I.  confenre  di.coll^rfi  col  Papa  e  con    la  ^a- 

gna . 
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gna .  206.  Condizioni  del  trattato .  207.  Ordi- 
na un  nuovo  armamento.  2io.Spedifce  un  Toc- 
corfo  a  Famagofta.  211.  Operazione  de' Vene- 
ziani in  Albania  e  Dalmazia.  212. Loro  finan- 
ze efaufle  .  214.  La  nuova  deiringreflb  della 
flotta  Turca  nel  Golfo  li  fpaventa.  ,222.  Alle- 

t rezza  loro  per  la  battaglia  di  Lepanto  •  2^7. 
ollecitano  in  vano  D.  Giovanni  d'Auftria  ad 
unirfi.  244.  Spedifcono  Ambafciatori  in  Fran- 
cia e  a  Madricl.  249.  Malcontenti  deMoro  Al- 
leati penfano  a  far  la  pace  co' Turchi.  258. Vi 
riefcono.  26^.  Fanno  magnifica  accoglienza  al 
Re  Enrico  III.  174.  Fede,  che  fanno  per  que- 
fio  Principe,  hi  ^  e feg. 'Erìgono  vai  monumen- 
to a  tale  oggetto.  287.  Li  moleflano  molto  le 
piraterie  degli  Ufcocchi .  j  12.  Loro  famofo  con- 
trailo con  Paolo  V.  ^29.  Si  preparano  a  difefa 
contro  il  Papa.  ;  98.  Loro  favia  politica  in  que- 
llo aflfare  .  409.  Stabilifcono  con  fcritture  le 
maffìme  fondamentali  intorno  le  due  podeOà  • 
419.  Continuazione  di  quedo  affare  •  4^0.  Ma- 
neggio de^  Veneziani  con  la  Francia  •  469.  Lo- 
ro prudenza  e  fcaltrezza  ammirabili .  472.  II 
Senato  ricufa  di  richiamare  i  Gefuiri .  496.  Ed 
ogni  atto  che  avefTe  apparenza  d'afToluzione  del 
Papa.  527.  I  Veneziani  fi  accomodano  col  Pa- 
pa. 529.  Fine  di  quello  contratto  .  5JI 
Viìleroi  (  //  Signore  di  )  propofìzioni  ,  che  fa 
air  Ambafciatore  di  Venezia  a  nome  di  Enri- 
co IV.                                                         475 


Fiffe  della  Tavola  del  Tomo  Decima. 


